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AVVERTENZA 


I nomi geografici senza accento vanno pronunciati con la 
posa sulla vocale della penultima sillaba. 

L’accento acuto ' sulla ó e sulla é dei nomi geografici ita¬ 
liani indica che queste vocali si pronunciano chiuse. 

L’accento grave ’ sulla ò e sulla è vuole la pronuncia aperta. 
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Introduzione 


La scienza che si occupa dello studio del globo dicesi geo¬ 
grafia, che significa descrizione della terra, secondo le duo 
voci greche da cui il nome deriva (1). 

Senonchè la terra può considerarsi sotto tre diversi aspetti; 
essa, cioè, può essere studiata: 

L Come un astro o corpo celeste libero nello spazio, e nelle 
sue relazioni con gli altri corpi celesti ; per es. considerandone 
la posizione nell’universo, la figura, i movimenti di rotazione, 
di rivoluzione, ecc. In tal caso la geografia dicesi astronò¬ 
mica O MATEMÀTICA. 

II. Come essa è di sua natura, ovverosia come un corpo fi¬ 
sico, esaminando la distribuzione delle terre e delle acque, i 
monti, i fiumi, il clima, le azioni vulcaniche, gli animali (fàuna), 
le piante (flora), i minerali, ecc.; ed allora la geografia dicesi 
FISICA. 

III. Come abitazione dell’uomo, considerando le società uma¬ 
ne, la divisione dei popoli in diversi stati e nazioni, le molteplici 
loro istituzioni, i costumi, le leggi, i commerci, ecc.; ed allora 
la geografia dicesi politica o anche descrittiva perchè, oltre 
a ciò che ha relazione con la vita degli stati, descrive l’aspetto 
e le particolarità fisiche di questi. 


(1) Geo = terra, e f/rn/Wn — «lenorivere. 
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La parola geografia s’applica alla descrizione della terra in 
generale, e a quella delle sue maggiori divisioni (parti del 
mondo, stati, ecc.). 

La descrizione particolare di un paese, di un luogo, ad es. 
di un comune, di una città, ecc. prende i nomi di corografìa 
e topografìa. 

Orografìa è la descrizione dei monti ; idrografìa quella 
delle acque oceaniche e continentali (1). 


Mezzi sussidiari per lo dindio della geografia 



Lo studio della geografia riescirebbe infruttuoso senza il sus¬ 
sidio di taluni ordigni e disegni 
che ci dàuno un’idea esatta del 
mondo e delle singole sue parti ; 
e sono : 

I. Il globo artificiale, che 
ci rappresenta, in piccolo, la 
terra quale è realmente nello 
spazio. Esso consiste in una sfera 
mobile intorno a se stessa su due 
perni diametralmente opposti e 
detti polo àrtico o setten¬ 
trionale quello superiore, polo 
antàrtico o meridionale quello 
inferiore. Su di essa sfera sono 
disegnate le parti solide e li¬ 
quide del mondo, sono tracciati 
Fig. i. — Globo artificiale j c j rco ij massimi, minori, ecc. 

II. Il MAPPAMONDO o planimondo , che è un disegno del 
globo stesso diviso in due emisferi. 


(1) Corografia—da Còro» regione o provincia, e grafein— descrivere. 
Topografia — da Tòpo s luogo » » 

Idrografia — da Jdor acqua » » 

Orografia — da Oro» monte » » 
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IH. Le carte geogràfiche , che rappresentano una parte 
della superficie terrestre, come una regione, uno stato, ecc. 

IV. Le carte corogràfiche e le topogràfiche, che ci por¬ 
gono la figura di una provincia, di un comune, ecc. 

V. Le carte oro-idrogràfiche, che ci indicano la struttu¬ 
ra, la direzione e la elevazione dei sistemi dei monti, le divi¬ 
sioni dei mari, i bacini fluviali, ecc. 
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PARTE PRIMA 

I 

VI noNtro pianeta 

Globo terraqueo — Il globo che noi abitiamo non è, relati¬ 
vamente, se non uno dei più piccoli corpi che, in numero incal¬ 
colabile, si librano nell’infinito spazio che ne circonda. Esso 
appartiene a quella famiglia di astri quasi sferici che diconsi 
pianeti primari. Come questi, esso è tenuto libero nello spazio 
dall’attrazione esercitata dal sole attorno al quale, come ve¬ 
dremo, ripete il suo giro annuo. E poiché consta di terra e di 
acqua, dicesi globo terraqueo. 

La sua superficie è di 510 milioni di km* ; ma appena un quar¬ 
to di essa appartiene alla terra ferma (131,051,371 km*). 

Forma della terra—Se ci avviene di trovarci su di un'ampia 
pianura o in alto mare ci sembra di essere nel centro di un 
piano circolare alla periferia del quale cielo e terra par che 
si tocchino. 

In virtù di queste osservazioni ed esperienze, gli antichi ri¬ 
tennero la terra siccome un disco , laddove essa è di forma 
quasi sferica , avendo una leggiera depressione attorno ai due 
opposti perni di rotazione. Questa sua forma può provarsi nei 
modi seguenti : 
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I. Se ci avviciniamo ad oggetti visibili da consid-*r j voli di¬ 
stanze, come ad es. una torre, un monte, eec., ci appaiono pri¬ 
ma le loro parti superiori, poi, a grado a grado, le inferiori. 
Per converso, se ce ne allontaniamo, si perdono di vista prima 
le parti più bas^e, poi le più alte. L’eguale avviene per chi 
da un porto osservi ravvicinarsi o l’allontanarsi di una nave. 
Se l t superficie del globo non fosse ricurva, la torre, la 
nave, il monte si dovrebbero vedere più piccoli si, in ra- 




k _!.. _JL_ 


Pig. 2-8—Dimostrazione della rotondità della terra 


gione della distanza, ma in tutte le loro parti finché l’occhio 
potesse ad essi oggetti arrivare. 

II. Partendo da un punto del globo, e procedendo sempre 
nella medesima direzione, si ritorna là donde si son prese le 
mosse. Quest’esperimento è possibile mediante i viaggi di cir¬ 
cumnavigazione. 

Poli-Asse — La terra, adunque, ha la forma di una palla. Ora, 
in ciascun corpo sferico che gira intorno a se stesso sono due 
opposti punti della superficie che restano immobili, e questi di- 
consi poli. Cosi anche sul globo sono due poli, l’Artico (I) 
o settentrionale, e l’antàrtico o meridionale. S’immagini ora 


il) Àrtico è detto dal greco ardos, che significa orsa, perchè il polo nord 
è rivolto verso la Stella polare, che fa parte dell’Orsa minore. 
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una linea retta la quale, passando pel centro della terra, 
■congiunga queste due estremità o poli, e avremo Tasse terre¬ 
stre sul quale avviene il movimento di rotazione del nostro 
pianeta da occidente ad oriente. L’asse ha una lunghezza di 
12712 km. 

Orizzonte — La superficie del globo, sebbene curva come ab¬ 
biamo detto dianzi, per la sua grande estensione però appari¬ 
sce a noi piana e limitata da una linea circolare, lungo la quale 
pare che la vòlta del cielo tocchi la terra. 

Questa linea di ap¬ 
parente contatto della 
terra col cielo nomasi 
orizzonte, parola che 
appunto significa limi¬ 
te. Esso, in fatti, segna 
il confine a cui arriva 
la nostra vista, onde di- 
cesi pure sensibile (1). 
Il punto da cui noi os¬ 
serviamo tal limite è il 
centro dell’orizzonte; la 
retta che possiamo im¬ 
maginare condotta dai 
nostri piedi, attraverso il 
centro della terra, al 
punto opposto, ne è Tasse. Il punto del cielo che è direttamente 
sopra il nostro capo dicesi Zenit ; quello opposto, sotto i nostri 
piedi (antipodi), dicesi Nadir. 


(1) V’è altresì l’orizzonte razionale, ed è quel circolo che, passando pel 
centro della terra, la divide in due parti eguali a distanza di 90° tutt’intor- 
no al punto dove ci troviamo. Cangiando noi di luogo, cangia pure, rispet¬ 
to a noi, quest'orizzonte. Per chi si trovi sull’equatore, l’orizzonte razio¬ 
nale passa pei poli; per Hspetto a questi, invece, l'orizzonte razionale è 
l’equatore. 
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Punti cardinali — Per fissare la posizione di un luogo rispetto 
ad un altro, come anche per conoscere e dimostrare la direzione 
dei movimenti della terra e dei corpi celesti, furono stabiliti 
sull'orizzonte, ad egual distanza fra loro, quattro punti, detti 
cardinali perchè segnano le quattro direzioni principali di esso. 

Gli antichi, per determinarli, scelsero come punto fisso la 
Stella polare, la più grande della costellazione dell’ORSA mino¬ 
re, e che sovrasta al polo àrtico del globo. In fatti, sembra che 
intorno ad essa stella, come intorno ad un perno, giri tutto il 
cielo da E. a O. Adunque la direzione della Stella polare e 
del polo àrtico fu detta settentrione o bòrea, e poi anche 
tramontana o noro (1); il punto opposto ebbe il nome di 
ÀUSTRO Od OSTRO , MEZZOGIORNO e SUD. —ORIENTE, LEVANTE, 
est si nomò il punto ad egual distanza dai due predetti, dal 
lato d’onde pare che il sole si levi.— Occidente, ponente e ovest 
fu detto il punto opposto, verso dove il sole par che tramonti. 
—Est, ovest, nord e sud sono dunque i quattro punti cardi¬ 
nali che servono per orientarsi e per trovare la posizione dei 
luoghi rispetto all’orizzonte. Fra questi quattro punti cardinali 
vi sono delle direzioni intermedie, cioè: Nord-est o greco, fra 
il nord e l’est;— Nord-ovest o maestro, fra il nord e l’ovest; 
—Sud-ovest o fra libéccio, il sud e l’ovest;— Sud est o sciròcco, 
fra il sud e l’est. E, fra i punti cardinali e gl’ intermedi, ab¬ 
biamo ancora: Nord-nordest; Est-nordest; Nord-nord-ovest ; 
Ovest-nord-ovest ; Sud-sud-est; Est-sud-est; Sud-sud-ovest; Ovest- 
sud-ovest. —Tutti questi punti e queste direzioni rappresentansi 
con la rosa dei retiti. 

Orientamento — Orientarsi o, come anche suol dirsi, orizzon¬ 
tarsi, significa trovare la direzione dei punti cardinali ed in- 


(1) Settentrione viene ila Seplem Triones, nome che i Latini davano alle sette 
stelle dell’Orsa maggiore. I nomi di settentrione o bòrea, di àustro od ostro, 
di oriente e di occidente furono dati dai Latini. Quelli di tramontana, 
mezzogiorno, levante e ponente dagl’ Italiani. Quelli di nord, sud, est e 
ovest dai popoli germanici. 
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termedì, imparare a conoscere e a fissare la posizione dei luòghi 
rispetto a quei punti o all’orizzonte. 

Se al mattino possiamo vedere il sole nel momento in cui 
sorge, ci riesce facile trovare la direzione dei punti cardinali, 
perchè, volgendo la faccia ad esso astro, noi guarderemo a 
levante od est, ed avremo dietro le spalle il ponente od ovest, 
che è verso dove il sole, nel suo giro apparente, tramonto ; 
alla destra sarà il mezzogiorno o sud, e alla sinistra il nord 
o settentrione. Parimenti se, a mezzogiorno, volgiamo il tergo 



Fig 5. — Orientamento 

al sole, vedremo la nostra ombra stendersi davanti a noi. La 
direzione di essa sarà verso nord; avremo quindi dietro le 
spalle il sud, a destra il levante e a sinistra il ponente. È 
chiaro che trovato un punto, è agevole trovare gli altri tre, 
e sapere quindi se, per recarsi alla nostra casa, alla scuola 
o ad altro luogo qualsiasi, andiamo verso ponente, verso mez¬ 
zogiorno, ecc. 

Altri modi di orientarsi si hanno per mezzo : 

I. della bussola, l’invenzione della quale è dovuto agli Amal¬ 
fitani o, come anche ritiensi, a Flavio Gioja di Amalfi, il quale 
fu il primo, dicesi, a farne uso nel 1303. 
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Essa consiste in una scatola cilindrica entro cui muovesi li¬ 
beramente, su di un peVno, un ago calamitato che, in virtù 
del magnetismo terrestre, ha la proprietà di volgere (per la 
maggior parte dei luoghi) la sua punta quasi verso Nord; 

II. della Stella polare, guardando la quale noi ci troveremo 
rivolti a settentrione. 

Per discernerla potremo 
fare a questo modo: È 
nel cielo una costella¬ 
zione detta dell’ Orsa 
maggiore. Sette delle 
sue stelle, più delle al¬ 
tre splendenti, hanno comunemente il nome di Carro e, sic¬ 
come i Latini le dissero Septem Triones, da esse prese nome 
il punto del cielo detto settentrione. Trovate queste sette 
stelle, che vedonsi sempre dalla parte di tramontana, condu¬ 
ciamo con l’occhio una retta che congiunga le due ultime di 

esse che rappresentano, 
diremo cosi, le due ruote 
posteriori del carro ; pro¬ 
lunghiamo questa retta 
verso destra, e incontre¬ 
remo, per primo, un astro 
di vivo splendore e che 
sarà appunto la Stella po 
lare (1). 

Guardando su di un 
globo artificiale, su di un 
mappamondo o sopra una 
carta geografica noi avre 
mo, relativamente ai luoghi che vi sono segnati, verso l’alto 
il settentrione, verso il basso il sud, 1’ est a destra, e l’ovest 
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Fig. 7. — Orsa 



Fig. 6. — Bussola 


il Modo di urie»tursi col mezzo dell’orologio. 

Siccome pare che il sole, in 24 ore, descriva un giro intorno alla terra 
da fi. a O. questo giro può leggersi sul quadrante di un orologio di 24 di- 
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a sinistra. In altro modo: seguendo la linea di un meridia¬ 
no qualunque (la! basso in alto si ha la direzione del set¬ 
tentrione; procedendo invece dall’ago in basso si ha quella 
del mezzodì. 

Similmente, percorrendo la linea equinoziale o quella di un 
parallelo qualsiasi, da sinistra a destra, si andrà in direzione 
del levante ; procedendo in senso inverso, si andrà in direzione 
del ponente. 

Perciò due luoghi dello stesso meridiano, e su diverso paral¬ 
lelo, saranno rispettivamente uno a nord e l’altro a sud ;—due 
luoghi sullo stesso parallelo, e su diverso meridiano, saranno 
rispettivamente uno ad est e l’altro ad ovest. 

In senso obliquo, linee fra loro parallele risponderanno tutte 
egualmente a due opposte direzioni intermedie fra le cardinali. 
Così è di due luoghi posti, uno rispettivamente all’altro, su 
meridiani e su paralleli diversi. 


visioni, sul quale il sole si sposta in ragione di una di esse divisioni per ora. 

Su d’un quadrante diviso in 12 parti il sole si sposta, invece, in ragione 
di 2 '/{ minuti, ovverosia dello spazio di metà di esse parti per ora. 

Teniamo l’orologio in posizione orizzontale esposto alla luce, all’aperto, 
collochiamo verticalmente una linea, rappresentata da uno spillo, da un lapis 
o da una pagliuzza, sopra la cifra corrispondente all’ora attuale, se il qua¬ 
drante porta 24 divisioni; per es. sulla cifra 14, se sono le 14; sulla ci¬ 
fra 10 se sono le ore 10 ant. ecc.; poi giriamo l’orologio finché 1’ ombra 
della verticale passi per il perno delle lancette. L’orologio si troverà al¬ 
lora orientato, e la linea 24—12 darà la direzione S. N. 

Se il quadrante porta 12 divisioni si fìssi la verticale sul punto di esso 
corrispondente a tante volte lo spazio di minuti 2 */, quante sono indicate 
dall’ora presente, partendo dal XII; per es. sulla cifra IV ; se sono le ore 
8 ant. nel punto intermedio fra IV e V, se sono le 9; sulla cifra VII, se 
sono le ore 14, ecc. ecc., si giri poi l’orologio come sopra è detto, e la linea 
XII—VI data la direzione S. N. 

Un modo ancor più semplice di orientarsi col mezzo dell’orologio è que¬ 
sto : facciamo girare orizzontalmente l’orologio finché la sfera delle ore sia 
volta in direzione del sole, e avremo il sud precisamente a mezzo fra l’ora, 
da essa lancetta indicata, e il XII. 
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Esempi: 1. Venezia e Roma sono sul 12“29', circa, di long. E. da 
Green vici), e la prima sul parallelo 45“ 25’ N.; la seconda sul paral¬ 
lelo 41° 50’ N. Perciò Venezia si trova a settentrione di Roma, e que¬ 
sta a mezzodi di Venezia. 

2. Milano e Venezia sono, approssimativamente , sul parallelo 45"25’ N.; 
e quella sul meridiano 9° 11’ 30”, questa sul meridiano 12° 29,’ circa, E. 
da Greenvich. Milano perciò è ad 0. di Venezia, e questa ad E. di 
Milano. 

3. Roma è sul 12“ 29’ di long. E. da Greenvich, e sul 41“50’ di lat. N. 
— Napoli è sul 14“ 15’ long. E. e sul 40“ 50’ di lat. N.—Roma quindi 
si trova a N.O di Napoli, e questa a S.E di Roma. 

Circoli — Per lo studio del globo e delle sue relazioni con gli 
altri corpi celesti gli astronomi hanno immaginato dei circoli 
rappresentati da linee, alcune delle quali vanno da settentrione a 
mezzodì, altre da ovest ad est. Di questi circoli I’equatore e 
il MERIDIANO, che passano pel centro della sfera e la dividono 
in due parti eguali, diconsi circoli massimi: gli altri,che non 
ne toccano il centro e la dividono in due parti disuguali, di¬ 
consi circoli minori. 

Equatore — L'equatore, detto pure linea equinoziale, è quel 
circolo massimo che trovasi ad eguale distanza dai due poli, 
e divide la sfera in due parti uguali o emisferi, il boreale 
cioè o settentrionale a nord, e il meridionale o australe a 
sud di esso equatore. 

Paralleli — Partendo dall’equatore e procedendo in direzione 
di ciascun dei due poli, il meridiano è tagliato in 90 parti 
quasi eguali da 89 curve circolari orizzontali che, per essere 
parallele all’equatore, diconsi circoli faralleli e circoli mi¬ 
nori perchè non passano pel centro della sfera. 

L’arco di meridiano compreso fra due paralleli dicesi grado 
di latitudine. Vi sono perciò 90 gradi (90°) di latitudine 
nord o settentrionale ; e 90° di latitudine sudo meridionale. 
Ciascuno di essi si divide in 60 minuti primi (60’), e ciascun 
minuto primo in 60 secondi (60”). 

Latitudine geografica dicesi perciò la distanza di un punto 

G. Molkka — Compendio di Olografia 2 
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del globo dall’equatore, rappresentata da un arco di meridiano 
ed espressa in gradi. Sulle carte essa si numera ai due lati, 
da uno a novanta verso N. e verso S. partendo dall’equatore, 

che porta per segno lo zero (0). 

Meridiani — Diconsi meridiani i circoli massimi che passano 
pei due poli e tagliano ad angolo retto l’equatore. 

Meridiano geografico — Dividendo l’equatore in 360 parti egua- 

Nord 



li, e per ciascun punto di divisione facendo passare una 
curva terminante ai due poli, si ottengono 360 semicirconfe¬ 
renze eguali. Esse si dicono meridiani geografici, o linee del 
mezzogiorno (dalla voce latina meridies), poiché tutti i punti 
del globo che sono lungo un medesimo meridiano quando 
questo, per effetto della rotazione diurna, si trovi direttamente 
esposto al sole, hanno il mezzogiorno contemporaneamente. 
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L'arco di parallelo fra due meridiani successivi è un grado 
di longitudine, divisibile pur esso in minuti come quello di 
latitudine (1). 

Per indicare poi la longitudine geografica di ciascun luogo è 
d'uopo fissare un meridiano qual punto di partenza per nove¬ 
rare gli altri. Esso dicesi meridiano primo o fondamentale 
o geometrico, ed è quel circolo massimo che, passando pei poli, 
divide il globo in due emisferi, uno occidentale, l’altro orien¬ 
tale (2). 

Da questo primo meridiano, segnato 0, si noverano 180° 
di longitudine verso destra, e 180° verso sinistra. Si hanno 
perciò due specie di longitudine, la orientale e la occiden¬ 
tale. dal nome dei due emisferi in cui esso primo meridiano 
divide la terra. I gradi possono numerarsi però anche da 1 a 
360, partendo dal meridiano convenuto. 

Longitudine geografica dicesi adunque la distanza di un 
punto del globo dal primo meridiano, rappresentata da un arco 
di parallelo, ed espressa coi detti gradi che si numerano sul¬ 
l’equatore nei mappamondi, e in alto e in basso sulle carte. 

La longitudine e la latitudine insieme servono a stabilire la 
posizione astronomica di un luogo. 

1 nomi longitudine e latitudine significano lunghezza e larghezza , e 
vennero da ciò che la parte di mondo conosciuta dagli antichi stende- 
vasi più da oriente a occidente che da settentrione a mezzodì ; quindi 
essi concludevano che la lunghezza della terra era da levante a ponente, 


(1) La lunghezza di 1 grado è di 60 miglia geografiche; per la longitudi¬ 
ne, però, solo sull’equatore, poiché essa lunghezza diminuisce gradatamente 
con l’avvicinarsi dei meridiani ai poli, dove tutti quei circoli convergono in 
un punto. Il miglio geografico è lungo 1852 m. 

(2) I meridiani generalmente adottati come fondamentali o primi sono : 
quello dell’Isola Ferro (una delle Canàrie), già in uso presso gli antichi; 
quello che passa per Parigi, e quello che passa per Greenvich (Grinic), 
sobborgo di Londra. 

La lunghezza del meridiano è di 40000 km. circa. 
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e la larghezza da settentrione a mezzogiorno. Or che si sa essere la 
terra di forma sferica non può distinguersi lunghezza da larghezza. 

Benché i vocaboli si siano conservati, il loro significato però è quello 
detto piu sopra, e cioè di distanza, da un meridiano convenuto, per 
la longitudine, e dall’equatore, per la latitudine. 

Vogliamo noi ora conoscere la posizione astronomica di una parte del 
mondo, d’uno stato, d’una regione, d’una provincia, d’un luogo? 

Prima di tutto fissiamo i due meridiani, e all’uopo i rispettivi minuti, 
entro cui stendesi, da ovest ad est, il paese dato e che ne toccano il pun¬ 
to piò occidentale e quello più orientale ; osserviamo che numero portano; 
poniamo mente se essi siano a destra o a sinistra del meridiano fonda- 
mentale per dar loro la denominazione di orientale o di occidentale 
secondo l’emisfero in cui si trovano, ed avremo la posizione del paese 
rispetto al primo meridiano. Procediamo con lo stesso metodo rispetto 
ai due paralleli e loro frazioni, entro cui stendesi da nord a sud il 
paese stesso, e che ne toccano il punto più settentrionale e il più meri¬ 
dionale, avendo riguardo alla loro posizione sopra o sotto l’equatore per 
dare alla latitudine l’aggiuntivo di boreale o di australe a seconda del¬ 
l’emisfero cui appartiene, ed avremo la posizione del paese rispetto al¬ 
l’equatore. Prese insieme le due posizioni indicate, ci formeremo un’idea 
esatta del posto che esso luogo o paese occupa nel mondo o della sua 
posizione astronomica. 

Esempio : osserviamo una carta dell’Italia. Noi vedremo che 1 estre¬ 
mità occidentale (monte Tàbor nelle Alpi Còzie), prendendo per meri¬ 
diano fondamentale quello che passa per Greenvich, ò a 6° 30’ di 
long, est, l’estremità orientale (punta d’Òtranto) a 18° 30' est, estre¬ 
mo punto di mezzodì (isola Lampedusa) a 35° 30’ di lat. nord, il | 
limite più settentrionale (Picco dei Tre Signori) a 47° 6’ lat. nord. , 
Si dirà dunque che l’Italia è posta tra 6" 30’ e 18» 30’ di longitudine j 
orientale da Greenvich, e fra 35» 30’ e 47» 6’ di lat. settentrionale (1). 1 

Tròpici — A un quarto circa della distanza dall’ equatore a 
ciascuno dei poli trovansi due circoli minori detti tròpici, ossia 
linee del ritorno, e cioè il tròpico del cancro a 23° */, circa a 


(1) Col meridiano di Parigi—4» 10’ e 16° 10'long. or. 
» * »“ Roma—5» 50’ occ. e 6° 10' or. 
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nord, e il TRÒPICO dei. Capricorno a 23° •/, circa a sud di esso 
equatore. 

Circoli polari — A un quarto circa di distanza <23° */*) dai due 
poli verso l’equatore, troviamo altri due circoli minori detti PO. 
LARI, e cioè il circolo POLARE àrtico verso il polo nord, e il 
CIRCOLO POLARE ANTÀRTICO verso il polo sud. 

Altrove impareremo a conoscerne più particolarmente le 
proprietà. Ora ci basti sapere che essi dividono la superficie 
sferica del mondo in cinque zone. 

Zone 

Zone diconsi le cinque fasce 
circolari in cui dividesi la su¬ 
perficie del globo per rispetto 
alle varietà generali dei climi. 

Nell'intervallo fra i due trò¬ 
pici, tagliata a mezzo dall’e¬ 
quatore, è la zona torrida o 
calda. 

Fra i tròpici e i rispettivi cir¬ 
coli polari sono le due zone 
temperale, settentrionale e me¬ 
ridionale, e in esse il clima è 
temperato. Fra i circoli polari 
e i rispettivi poli, sono le due zone glaciali, settentrionale e 
meridionale, dove il clima è freddo. 


Arti. 



Fig. 9.—Tròpici - Circoli polari 












II. 


Geografia fisica 

La Nuperficle terrestre e le me varietà 

Formazione della superficie terrestre— La geo¬ 
logia, che è la scienza che tratta delle mutazioni avvenute sul globo 
lungo i secoli, ci apprende che il nostro pianeta trovossi, in tempi remo¬ 
tissimi, allo stato incandescente, composto cioè di materia allo stato 
fluido e girante intorno a se stesso ; che' poi, raffreddandosi a poco a 
poco alla superficie, ha preso consistenza, formando una crosta avvolta 
in un’atmosfera e su cui, per successivi cambiamenti, si sono pro¬ 
dotte le irregolarità che ora presenta. Essa c’insegna inoltre che sulla 
terra, per innumerabili anni prima dell’apparire dell’uomo, crebbero 
piante molteplici, ed animali alla specie umana inferiori ; che, nel corso 
dei tempi, alcune parti della superficie terrestre furono sommerse, lad¬ 
dove altre emersero dalle acque. Cosi le forme e l’estensione di ciascuna 
regione, come quelle dei mari, si modificarono o cangiarono del tutto, 
poiché, dove ora sono le acque, erano altra volta terre asciutte e produt¬ 
tive, e viceversa. 


Terre ed acque — Sulla superficie del globo si avvicendano 
terre ed acque. Anzi la parte liquida di essa superficie equivale 
a circa tre volte la terra asciutta. Quest’ultima pertanto tro¬ 
vasi circondata dal mare a guisa d’isola. L’ acqua però appa¬ 
risce anche nell’interno dei continenti e delle regioni in for¬ 
ma di laghi e di fiumi. 
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La maggior parte della terraferma trovasi raccolta nell’e¬ 
misfero settentrionale. L’emisfero occidentale ne contiene as¬ 
sai meno dell’orientale. 

L’ocèano e i mari— Veramente non vi è che una sola massa 
d’acqua sul globo, la quale dicesi ocèano. In fatti, tutti i 
mari propriamente detti —ad eccezione cioè di quelli che, in¬ 
dicati con tal nome, si trovano interamente chiusi entro i con¬ 
tinenti —sono tra loro in comunicazione, e perciò anche tutti 
al medesimo livello. La parte liquida del globo suole però con- 



Fig. 10. — Mappamondo 


siderarsi divisa in cinque ocèani.—Le parti degli ocèani, le quali 
stanno presso alle terre, diconsi mari. 

Ocèani — Gli ocèani sono : I’ocèano glaciale àrtico, nell’e¬ 
misfero superiore o settentrionale, attorno al polo àrtico ;—l’o- 
cèano glaciale antàrtico, nell’emisfero inferiore o meridio¬ 
nale, attorno al polo antàrtico; — I’ocèano pacìfico, tra l’Asia, 
l'America e l’Oceània;— I’ocèano indiano, tra l’Asia, l’Africa e 
l’Austràlia,—e I’ocèano atlàntico, tra l’Europa, l’Africa e 
l’America. 

Mediterrànei - Stretti e Canali. —I mari chiusi quasi interamen¬ 
te fra le terre diconsi mediterrànei ; e cosi questi, come gli 
altri mari aperti, comunicano con altri mari o cogli ocèani 
per mezzo di stretti, di canali che sono bracci d’acqua for- 
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muti daH’ayvicinameitfo di opposte terre, onde il mare si re¬ 
stringe in un passaggio più o meno lungo ed angusto {stretto 
di Messina, canale d’Otranto, eco.) 

Golfi-Seni-Porti, ecc. —Dove il mare s’addentra profondamente 
fra le terre, si formano i golfi, i seni, le baie, le rade, a se¬ 
conda della grandezza. Se un' insenatura è profonda abbastan¬ 
za e riparata o da naturali difese o da lavori degli uomini 
per modo che le navi possano ancorarvisi, porsi al sicuro dal¬ 
le tempeste, e avvicinarsi a terra per caricare e scaricare mer¬ 
ci e viaggiatori, si avrà un porto. Questo dicesi commer¬ 
ciale, se serve all’approdo delle navi mercantili, e militare, 
se fortificato, atto a dar ricetto alle navi da guerra, e provve¬ 
duto di arsenali e cantieri militari. 

Isole-Gruppi-Arcipèlaghi — Sparsi pei mari trovansi numerosi 
tratti di terra più o meno estesi, ma il cui interno risente l’a¬ 
zione del mare. Perchè sono cinti d’ ogni intorno dalle acque 
essi diconsi isole. Più isole vicine formano un gruppo; e, se 
il loro numero è considerevole, un arcipèlago. 

Circolazione dell’ acqua — Tutta la massa delle acque 
sopra la terra è in continuo movimento, in perpetua circolazione. Il ma¬ 
re, in cui si versano innumerevoli fiumi, meglio che ricevere alimento 
da questi, è esso medesimo la sorgente onde quelli si formano. In fatti, 
siccome il liquido costantemente evapora alla sua superficie, le continue 
e copiose masse di vapore acqueo, che s’ inalzano nell’aria, si raffred¬ 
dano e si condensano a certe altezze, ricadendo poi in forma di pioggia, 
di neve o di grandine sulla superfìcie della terra, che ne assorbe una 
parte, mentre l’altra scorre di nuovo ai grandi serbatoi che sono i mari 
stessi. 

Perciò il mare è considerato come il padre di tutte le acque continen¬ 
tali, e senza di lui non sarebbero possibili la vita animale e la vegeta¬ 
le. Esso produce e nutre un numero considerevolissimo di animali che 
servono di alimento all’uomo, e la pesca dei quali dà lnogo ad una delle 
più proficue industrie. Mercè lo sviluppo^della navigazione i mari sono 
solcati continuamente da navi veliere e da piroscafi che moltiplicano i 
commerci, agevolano le relazioni e i contatti tra i popoli delle varie re¬ 
gioni del globo, onde l’incivilimento e i vincoli di fratellanza si diffon- 
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dono con grande vantaggio morale e materiale dell’umanità. I mari ser¬ 
vono inoltre di gonfine naturale ai paesi che ne sono bagnati. 

Movimenti del mare— Marèe - Correnti— Onde.— Uno dei movi¬ 
menti più regolari e notevoli è quello delle marèe, che consi¬ 
stono neH’avanzarsi e nel ritirarsi periodicamente delle acque 
lungo le spiagge. 

Questo fenomeno si attribuisce all’attrazione della luna, in 
ispecial modo, sulla terra. Sulle coste bagnate dal mare l’ac¬ 
qua si gonfia, a poco a poco e per circa 6 ore, su tutte le rive 
e nei golfi. Questo è il flusso. Essa resta poi quasi un quarto 
d’ora ( 12’) in quello stato, e si ha I’alta marèa. Poi si ritira e 
s’abbassa per altre 6 ore circa, e questo abbassamento dicesi 
riflusso. Dopo un altro quarto d’ora di quiete, ciò che dicesi 
bassa marèa, l’acqua ricomincia a gonfiarsi. Ripetendosi di 
continuo i medesimi fenomeni, si hanno due flussi e due riflussi 
in un periodo di 25 ore circa. Le alte marèe salgono da 3 fino 
a 12 metri e più, secondo i luoghi. Però nel Mediterràneo, il 
flusso e il riflusso sono poco sensibili, variando il primo da 30 
a 90 cm. di altezza e straordinariamente, come talvolta nel 
golfo di Venezia, elevandosi fino a due metri. 

Anche il sole contribuisce con la sua attrazione a questo fe¬ 
nomeno. 

Le più forti marèe si osservano nel novilunio e nel plenilu¬ 
nio, perchè allora l’attrazione del sole si unisce con quella del¬ 
la luna ; le più deboli si hanno, invece, nelle quadrature, per¬ 
chè allora l'azione dei due astri è opposta. 

Correnti—Altro movimento è quello delle correnti, specie di 
fiumi che scorrono negli ocèani e nei mari. Esse sono deter¬ 
minate dalla differenza di temperatura delle acque nelle di¬ 
verse parti del globo dall’ equatore ai poli. 

Le correnti oceàniche sono costanti, variabili e superfi¬ 
ciali. 

Fra i tròpici le acque, diminuendo di continuo per l’evapo¬ 
razione prodotta dal maggior calore, richiamano quelle delle 
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regioni polari, e cosi si formano le correnti costanti. Le varia¬ 
bili dipendono dalla forza dei venti, dalle marèe e dallo scio¬ 
gliersi dei ghiacci. 

Le più notevoli correnti costanti sono la corrente àrtica e 
1’antàrtica le quali, procedendo dai poli una verso sud e 
l’altra verso nord, si confondono nella gran corrente equato¬ 
riale che circola, con interruzioni dovute ai continenti che incon¬ 
tra, intorno al globo da est ad ovest. Parte di questa è la cor¬ 
rente del. golfo, detta cosi perchè entra nel golfo del Mèssico, 
lo percorre e ne esce fra Cuba e il canale della Flòrida, indi pro¬ 
cede verso N.E fino a Terranòva dove incontra la corrente àr¬ 
tica che la fa ripiegare verso oriente. Allora si divide, e un 
ramo volge a N.E e lambe le isole Britànniche e la Norvegia, 
di cui mitiga il rigore del clima; un altro ramo volge a S. 
verso le coste occidentali dell’Africa. Delle correnti si giovano 
i naviganti per facilitare e abbreviare i loro viaggi. 

Onde — Le onde sono movimenti delle acque, cagionati dai 
venti che ne agitano la superficie. Le onde tempestose e spu¬ 
meggianti diconsi flutti, marosi e cavalloni. 

Salsedine - Colore e Fosforescenza dei mari— I mari sono salati, 
e ciò dipende dalle sostanze saline in essi disciolte in certe pro¬ 
porzioni, e che dànno all’acqua un sapore amaro e molto salso. 
Inoltre essi presentano differenti colori i quali dipendono, non 
solo dagli effetti della luce, ma anche da miriadi di piante o 
di animaletti microscopici. Talune specie di questi hanno la 
proprietà di emettere una luce fosforescente, onde il fenomeno 
conosciuto col nome di fosforescenza del mare sul quale, 
per vasti tratti, quella luce si diffonde. 

Temperatura dei mari — Il grado di calore delle acque varia 
in ragione della profondità come anche della latitudine o della 
loro distanza dall’ equatore. Alla superficie poca è la diffe¬ 
renza. Nella zona torrida la temperatura giunge a 28° C. Nel 
mar Rosso a 30° e più. Alla profondità di 800 m. circa tro¬ 
vasi a 4°. 

Continenti — La parte solida del globo non forma alla super- 
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ficie di questo una massa unita come 1’ ocèano. Oltre le isole, 
numerosissime, distinguonsi tre considerevoli estensioni di terra 
dette CONTINENTI, nel cui interno, assai distante dalle coste, 
non si fa sentire l’influenza del mare. La regione più conti¬ 
nentale della terra è nel cuore dell’Asia, a sud dei monti 
Tien-scian. Essa dista da ogni lato più di 2400 km. dall’ ocèa¬ 
no, ed è più bassa del livello del mare.—I continenti, in cui 
sono comprese cinque contrade o parti del mondo, distinguon¬ 
si in : 

a) Continente antico, cosi denominato perchè noto in parte 
ai popoli antichi. Esso consta di tre regioni : Europa, Asia ed 
Africa. 

b) Continente nuovo, detto cosi perchè scoperto in tempo 
a noi più vicino, cioè nel 1492, per merito dell’immortale Cri¬ 
stoforo Colombo. Esso è formato dell’AMERlCA, che prese que¬ 
sto nome da Amerigo Vespucci, fiorentino, navigatore ed esplo¬ 
ratore contemporaneo di Colombo. 

c) Continente nuovissimo, che cominciò ad esser noto nel 
primo quarto del XVI secolo, e che comprende 1’ Australia e 
la Polinesia. 

Terre Polari sono chiamate quelle che si trovano sparse 
nei due ocèani glaciali, e che le esplorazioni di arditi naviga¬ 
tori resero a noi note. Fra le esplorazioni àrtiche ricorderemo 
quella che intraprese e compì gloriosamente il duca degli 
Abruzzi, Luigi di Savoia, figlio del compianto Amedeo, spingen¬ 
dosi nel settembre 1900, fino a 86° 33’ di lat. N. limite non 
raggiunto anteriormente da alcun altro navigatore (Vedi al cap. 
* Terre Polari » ). 

Le parti più settentrionali del mondo abitato sono: nel con¬ 
tinente antico, lo stretto di Matochin, dove vivono i Samojedi, 
tra 73° e 74° di lat. N. e, nel continente americano, il tratto 
di costa della Groenlandia occ. più in su del 77° parallelo, fra 
la baia di Melville e il bacino di Rane. Gli abitanti non su¬ 
perano i 250, conducono vita nomade riparando, in inverno, 
in una specie di capanne formate con pietre, e coperte di mu- 
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schi e neve e, in estate, sotto tende di pelle di foca. Si nutro¬ 
no di renne, orsi, narvali, balene, volpi e lepri, animali cui 
dànno la civccia. 

Sviluppo e frastagliamento delle coste, (v. Fig. 18) — Ognuna 
delle parti del mondo è formata della massa principale estesa 
e compatta (parte continentale) e, diremo cosi, di membra che, 
come appendici, da essa massa sporgono e si protendono in va¬ 
ine direzioni (penisole, capi, ecc.). 

Coste — Sono détte cosi le linee di confine tra la terra e 
l’acqua. Esse presentano varietà di forma e di natura. 

Le coste perciò, secondo la loro forma, diconsi frastagliate, 
se presentano, nel loro sviluppo, irregolarità di linee, ossia spor¬ 
genze e rientramenti considerevoli, e diconsi regolari, se si svol¬ 
gono uniformemente (confrontare le coste d’Europa e d’Africa). 
Secondo la loro natura, diconsi piane e basse se il lido o 
8PIAGGL4, che è la zona di terna contigua al mare, poco e gra- 
damente s’inalza sul livello di questo dirupate e rocciose 
se si ergono aspramente sull’acqua, dove Questa lambe gli spe¬ 
roni dei monti ;— paludose , specialmente dove, alle foci, i fiu¬ 
mi dilagano sui lidi. 

Capo - Penisola - Istmo —Se la terra s’inoltra alcun tratto nel 
mare, sporgendo in esso a forma di monte, avremo un pro¬ 
montorio o capo (capo Misèno) o una punta se la sporgenza 
è lunga e acuminata ( punta della Campanella). Se una por¬ 
zione rilevante di terra, dalle contrade o dalle isole, si pro¬ 
tende per lungo tratto nel mare, formasi una penisola o quasi 
isola, che è un tratto di terra quasi per intero circondato dal¬ 
l’acqua. La zona di terra per cui la penisola aderisce al corpo 
principale, se ristretta, dicesi istmo. 

Grande efficacia hanno la forma e la strattura di una regione sull’in¬ 
civilimento, sulle attitudini e sulle sorti morali ed economiche dei po¬ 
poli che la abitano. Più le sue coste sono sviluppate, più frequenti e 
considerevoli sono le sue sporgenze, le insenature e i mari interni, e più 
facile è lo scambio delle relazioni sociali e commerciali tra i vari paesi 
di essa e con le regioni circostanti (confrontare l'Europa con 1’ Africa 
e con l’Asia). 
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1 monti e lo pianura — La terra non presenta dapper¬ 
tutto forma e struttura regolari ; anzi sono frequenti e considerevoli 
le ineguaglianze della sua superfìcie, laonde s’alternano i luoghi bassi 
e le regioni elevate, la forma piana e quella ondulata o montuosa. Però 
anche le maggiori irregolarità sono, rispetto alla sua grandezza, meno 
considerevoli che, rispetto ad un’arancia, le scabrosità della buccia. Il 
piano più uniforme e più esteso è quello formato dalla superficie, ossia 
dal livello del mare, poiché, come si disse, l'acqua ha riposo soltanto 
quando sia riunita in una massa orizzontale nei bacini formati dagli av¬ 
vallamenti profondi del globo. Perciò all’idea d’isola, di terraferma, 
di monte o di piano, si connette sempre quella di elevamento sul li¬ 
vello del mare, dal quale si misura ogni altezza sul globo. 

Quantunque la terraferma presenti dovunque irregolarità di 
superficie, tuttavia vi sono vaste estensioni di suolo quasi oriz- 
tali, le quali hanno una certa rassomiglianza col piano delle 
acque del mare. Esse sono dette pianure. Talune di queste, 
essendo qua e là interrotte da catene di piccole elevazioni somi¬ 
glianti alle onde del mare, diconsi pianure ondulate. Se sono 
poco sopra il livello del mare, diconsi bassipiani. E se più 
basse di esso, in modo che hanno d’uopo d’ essere difese da 
dighe, ossia ripari artificiali contro l’invasione dell’acqua, di¬ 
consi depressioni (es. in Olanda). I piani elevati non oltre 
300 in. o poco più, diconsi rialti, e se sono considerevolmente 
alti ed estesi, noraansi altipiani. Questi sono sollevamenti della 
crosta terrestre al disopra del livello delle terre circostanti, 
circondati da catene di monti che ne formano gli orli, e ta¬ 
lora in qualche parte aperti verso il mare. 

Per indicare i diversi sollevamenti del suolo usansi i nomi 
seguenti: poggio, o piccola altura isolata e dalla cima tondeg¬ 
giante;— collina, se l’elevazione è di maggior rilievo, ma su¬ 
scettiva tuttavia di coltivazione ;—monte o montagna, se il sol- 
levamento supera ordinariamente i 650 m. 

A questa classificazione per altezza se ne può aggiungere 
un’altra relativamente alla disposizione dei rilievi della terra. 
Una serie non interrotta di colline o di monti forma una ca- 
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lena ; —più catene, che si intrecciano o si seguono immediata¬ 
mente , formano un gruppo; —più gruppi, che si annodano o 
hanno fra loro qualche relazione, dònno un sistema.—Dorsale 
dicesi quella catena o quella serie di catene ond’è traversata 
una regione in tutta la sua lunghezza. 

Talora dalle catene si staccano rami secondari di alture ad 
esse paralleli o anche perpendicolari, e sono i contrafforti, 
nel nostro paese detti prealpi e subapennini. 

Vulcani — Taluni monti i quali, da aperture formatesi sulla 
cima o sui fianchi, e dette cratèri , eruttano lave, ceneri e 
altre sostanze infocate, diconsi vulcani. 

Parti del monte — In ciascun monte si notano : le falde o 
RADICI o PIEDI, che sono gli orli dell’altura, al basso, al comin 
ciar dell’erta;-la base, che è il piano su cui poggia l’altu¬ 
ra;—il dorso o schiena o pendIo o china, ossia la parte in¬ 
clinata dalle falde alla sommità;—la cima o vetta o cresta 
o vèrtice o punta , nomi che si dànno alla parte superiore, 
a seconda che questa è arrotondata o acuminata o con più 
punte a forma di cresta. 

I monti si presentano o nudi e rocciosi, e perciò dirupati; 
ovvero selvosi per spesseggiare di alte e grosse piante; o sparsi 
di prati fioriti detti primaverili od estivi a seconda della loro 
altezza e della stagione in cui verdeggiano, offrendo abbon¬ 
danti pascoli. I monti più elevati hanno le cime coperte di 
nevi eterne (nelle Alpi sopra i 2500 ra.) 

Versanti — Le inclinazioni dei monti o delle loro catene e dei 
piani adiacenti verso i mari diconsi versanti, poiché lungh’esse 
scorrono le acque che si raccolgono nei laghi e nei fiumi. 

Valli — Colli —Le depressioni o aperture che sono fra i monti 
e fra le catene diconsi valli. Queste offrono, in qualche luogo, 
facile mezzo di traversare le giogaie dei monti, laonde vi si 
costruiscono strade che mettono in comunicazione due paesi 
fra loro, e due versanti opposti. Queste depressioni più age¬ 
voli ai passaggi fra le catene di montagne diconsi colli, 
(es. colle del Gran San Bernardo , del Cenìsio, del 5. Gottar¬ 
do, ecc.). 
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Anche le montagne hanno la loro efficacia sui destini dei popoli, sui 
climi e sulle condizioni del suolo delle pianure. Le popolazioni dei 
monti si distinguono per amore del luogo natio, spirito d’indipendenza, 
robustezza di corpo, semplicità di vita e di costumanze, ospitalità e 
schiettezza di carattere; ma sono anche alquanto più rozze di quelle 
delle fertili pianure, perchè vivono più sparpagliate e lontane dai grandi 
centri, dove la civiltà si diffonde più ampiamente e più rapidamente. 
I monti modificano la natura dei climi; servono di baluardi, di difesa 
tra nazione e nazione ; condensano le nubi, che poi si stemperano in 
piogge fecondatrici dei piani cui mandano altresi, dai loro eterni serbatoi 
di acque gelate detti ghiacciai, i fiumi, che sono come le arterie e le 
vene, che conservano la vita e la fecondità al grande organismo terrestre. 
Da essi gli abitanti del piano traggono il legname, il carbone, i metalli, 
compensando, coi cereali e con altri prodotti , che non allignano nei 
luòghi alpestri, i loro fratelli montanari. 

Natura del suolo—La forma piana è la più adatta all'agricol¬ 
tura, tuttavia l’ubertosità del suolo e la sua coltivazione dipen¬ 
dono dalla natura e dagli elementi di cui esso consto. 

Deserti Òasi-Steppe Lande —Il suolo si presento di varia natura, 
cioè roccioso, specie nei monti, sabbioso, nei deserti ; — i 
quali sono vaste contrade poste nelle zone prive di piogge, e 
il cui fondo è arida sabbia senza corsi d’acqua perenni. Qua e 
là però trovansi dei tratti di terreno fecondi di palme dattilifere, 
e con fresche fonti, e sono queste le òasi, che somigliano ad 
isole sparse in un mare di sabbia (Deserti di Sàiiara, d’ARÀ- 
bia, ecc.). Se alla sabbia è commista della terra per modo che 
vi si nutra appena dell’erba magra, si ha una steppa : e se 
vi crescono èriche, piante resinose e qualche biada, si ha una 
landa. Il suolo fruttifero per eccellenza è quello formato dalla 
terra vegetale , il quale, a seconda della sua posizione e dei 
climi, è suscettivo di svariati e più o meno abbondanti pro¬ 
dotti. 

Maremma dicesi una campagna piana e paludosa per disper¬ 
sione di scoli d’acque non aventi sfogo nei fiumi, e stendentesi 
in vicinanza del mare. Essa può esser fertile e dare biade, ma 
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l’abitarvi è reso pericoloso, in estate, dalla malaria che vi do¬ 
mina. (Es. maremme toscane). 

Palude è un misto di terra e d’acqua, ciò che rende il suolo 
cedevole e poco praticabile (es. paludi del basso Po ; Pontine ; 
ecc.) Le maremme e le paludi possono essere bonificate e ri¬ 
dotte a coltura, prosciugandole col raccogliere le acque in ca¬ 
nali e condurle ai fiumi o al mare. 

Lagune— Talvolta i fiumi, presso la loro foce, spandono parte 

delle loro acque sopra la spiaggia e formano cosi le lagune, 
che comunicano per mezzo di aperture o canali col mare stesso 
(Es. lagune di Venezia, di Comàcchio, ecc). 


I fiumi —Un corso d’acqua perenne dicesi fiume. Esso è origi¬ 
nato da una o più sorgenti o dal concorso di più rigagno¬ 
li o dallo scioglimento di nevi e di ghiacci. 

Affluente—Confluente— Naturalmente nel suo percorso il fiume 
incontrasi con altri corsi d’acqua provenienti da direzioni di¬ 
verse. Questi fiumi secondari, che mettono nel fiume princi¬ 
pale, prendono il nome di affluenti, e il luogo del loro in¬ 
contro dicesi confluente. 

Valle — La zona di suolo basso, in cui un corso d’acqua si 
apre la via tra i monti e lungo il piano, dicesi valle. Essa può 
definirsi altresì una depressione del suolo fra le alture. 

Bacino dicesi il tratto di paese formato, a guisa di conca, 
dalle valli degli affluenti, inclinate verso il fiume principale. 
Le valli e i bacini sono fra loro separati da sporgenze del 
suolo, da catene di monti o di colline, per cui le acque pren¬ 
dono direzioni opposte. La linea indicata dal succedersi delle 
cime d’una catena di monti o di colli dicesi linea di displùvio 

O SPARTIACQUE. 

Torrente — Distinguesi dal fiume propriamente detto il tor¬ 
rente, che è un corso d’acqua non perenne, ma gonfiato, di 
quando in quando, da copiose piogge o dallo squagliamento di 
neve sui monti. Esso scorre impetuoso, spesso straripando e de¬ 
solando le adiacenti campagne. 

O. Moi.eka — Compendio di Qeografla 
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Corrente-Sorgente —La linea che l’acqua descrive dalla sor¬ 
gente, che è il luogo d’origine del fiume, fin dove questo ha 
termine, nomasi corrente o corso , il quale distinguesi in 
superiore o alto , verso la sorgente, medio, nella sua distesa 
centrale, e inferiore o basso, verso la foce. 

Foce Delta Ogni corso d’acqua scende ad un lago, ad altro 
fiume o al mare, e il luogo dove si scarica è detto foce o 
bocca o, altrimenti, estuario se lo sbocco è sinuoso ed espo¬ 
sto al flusso. Se verso la foce il fiume si divide in più bracci 
o rami, il terreno ira i due principali di questi, dicesi delta 
perchè ha la forma di un d greco (\7) rovesciato. 

Letto del fiume dicesi la cavità del suolo lungo la quale si 
fa strada e serpeggia l’acqua. La parte del letto che resta 
scoperta dicesi greto : quella bagnata dalla corrente nomasi 
àlveo. 

Rive o sponde sono quei ripari o naturali o artificiali ond’è 
contenuta la corrente. Riva destra è detta quella che rispon¬ 
de al lato destro di chi guardi a valle, ossia in direzione dello 
scender del fiume ; riva sinistra quella che risponde al fianco 
sinistro dell’osservatore. 

Cateratte Cascate — he il letto è in qualche parte attraver¬ 
sato da rocce o da scoscendimenti, il precipitarvi delle acque 
forma le cateratte (es. cateratte del Nilo), e se il fiume cade 
a piombo da altezze considerevoli si ha la cascata (es. cascate 
delle Màrmore). 

Ghiacciai —Alimento perenne ai fiumi arrecano i ghiacciai 
detti pure mari di ghiaccio che sono estensioni di acqua ge¬ 
lata deposta, per gli scoli delle nevi perpetue, a determinate 
altezze fra i monti. 

I fiumi diconsi oceànici se vanno direttamente al mare ; CON 
tinentali se vanno in laghi senza emissari. 

Canali nomansi i corsi d’acqua artificiali scavati per unire 
iia loio due fiumi o un fiume con un lago o col mare. Essi 
giovano per agevolare il commercio, per irrigare i terreni o per 
dare sfogo ad acque stagnanti (es. canale Cavour; canale della 
Chiana, ecc). 
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I fiumi sono strade che camminano, come ben disse Pascal, perchè, 
in fatti, anch’essi sono mezzi di comunicazione fra l’interno dei continenti e 
le coste, e fra i vari paesi che si estendono sulle loro rive. Le loro 
acque servono all’irrigazione dei terreni che perciò acquistano fertilità. 
Sono, per la loro forza motrice, di grande aiuto all’industria e, dove ò 
possibile la navigazione, ai commerci , laonde sulle loro rive sorgono le 
città più fiorenti e popolose. Il loro corso serve pure di difesa nelle 
eventualità di guerre. 

Laghi — Considerevoli masse d’acque si trovano in molti 
luoghi raccolte in mezzo alle terre ; e sono i laghi. Altri di 
essi, come il Càspio in Russia, sono resti di grandi mari già 
esistenti. La maggior parte però si formano col ricolmarsi di 
sprofondamenti del suolo per affluenza d'acque fluviali o per 
sorgenti. 

In generale l'acqua dei laghi è dolce. In taluni di essi però 
è salmastra, e allora i laghi diconsi salati. Molti laghi ricevono 
dei fiumi, altri ne emettono, altri ancora non hanno sfogo e 
sono in particolare quelli formatisi nei cratèri di vulcani 
spenti. 

Clima — Dicesi clima la cordizione di temperatura ossia di 
caldo e di freddo, di umidità e di aridità, di vento e di piog¬ 
gia dei singoli paesi. La terra, come tutti i corpi, ha un ca¬ 
lore proprio, che si fa sentire e cresce quanto più si penetra 
nelle viscere di essa. Se ne ha una prova, in inverno, scen¬ 
dendo nel profondo di una miniera o in qualsiasi altro sotter¬ 
raneo. Ma, alla superficie del globo, la sorgente essenziale 
del calore è il sole. 

Varietà dei climi — Da quanto abbiamo detto parlando delle 
zone si hanno tre varietà generali di climi che diconsi astro¬ 
nomici e variano a seconda della latitudine, e sono : il clima 
CALDO , il TEMPERATO e il FREDDO. 

Però la temperatura dei luoghi non è soltanto dipendente dalla latitu¬ 
dine, altrimenti aumenterebbe gradatamente e regolarmente dai poli al- 
1 equatore, e si abbasserebbe in direzione opposta. Invece, essa varia 
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anche a seconda dell’esposizione dei singoli lnoghi rispetto ai mari e 
alle loro correnti, ai fiumi, ai laghi, ai boschi, alle paludi , ai venti, e 
in relazione alle altitudini dei paesi. Della quale ultima condizione pos¬ 
siamo accertarci, passando da un luogo piano ad altro elevato, alla stessa 
latitudine, salendo cioè un alto monte. Più ascendiamo e più V aria si 
fa fredda. 

Perciò i climi, che dipendono da queste condizioni locali, diconsi 
CLIMI FISICI. 

Atmosfera— La terra è avvolta in un’ atmosfera, ovverosia 
in una massa d’aria composta di ossigeno (aria vitale) e di 
azoto. Il suo spessore non è ancora bene accertato, poiché alcu¬ 
ni lo credono limitato all’altezza di 50 a 60 km., altri lo portano 
ad oltre 100 km. Per effetto appunto del suo ossigeno essa è 
essenziale condizione della vita della natura. L’aria è un gaz 
mobilissimo, assai compressibile e dilatabile; perciò è sempre 
in movimento, poiché la differenza di pressione atmosferica 
fra due punti della terra determina delle correnti d’aria che 
diconsi venti. 

Anche le correnti atmosferiche sono o costanti o periodiche. 
Alle prime appartengono i venti alisèi, che spirano fra i trò¬ 
pici, da N.E sopra, e da S.E sotto l’equatore. Essi sono pro¬ 
dotti da ALTE PRESSIONI ATMOSFERICHE costanti in determi¬ 
nati punti degli ocèani, cosi nell’emisfero settentrionale come 
nel meridionale. Dalle regioni tropicali, verso N. e verso S. , 
spirano altre correnti sopra quelle, e diconsi contro alisèi, 
o venti di S.O nell’emisfero boreale, e di N.O nel meridio¬ 
nale. Ai venti periodici appartengono: i monsóni ( stagioni ) 
dell Asia e dell’Ocèano Indiano gli etèsii , che spirano da 
N. a S. nel Mediterràneo le brezze di mare, e il venticello 
di terra. Le brezze spirano nei luoghi esposti ai mari, e sono 
prodotte dalle seguenti cause : l’acqua, per essere riscaldata, 
abbisogna di un grado di calore maggiore di quello della 
terra. Di giorno il sole riscalda più questa che quella. Perciò 
dal mare si forma una corrente d’aria fresca che si dirige 
verso la terra rendendone più mite la temperatura. Di notte 
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avviene il contrario; cioè l’acqua tarda più della terra a per¬ 
dere il suo calore, e perciò si mantiene più calda. Ciò deter¬ 
mina una corrente d'aria fresca dalla terra al mare. 

Sonvi poi i venti variabili, come: gli uragàni o venti bur¬ 
rascosi ; i ciclóni o venti rotatori;—lo scirocco: —il PAMPÈROS 
dell’America meridionale;—il maestrale (mistrat) da N. a S. 
nella valle del Ródano in Francia la bòra di Trieste e della 
Dalmàzia;— I’harmattàn e il simun dell’Africa:— il camsìn (cin¬ 
quanta) che spira in un periodo di 50 giorni, nei mesi di aprile 
e maggio, in Egitto. 

Piogge— La posizione dei luoghi, il china e le stagioni hanno 
efficacia rispetto alla quantità di pioggia che cade annualmente. 
Essa è più copiosa fra i tròpici. Alcune regioni, in causa della 
disposizione delle catene dei monti che le orlano, dell’aridità 
del suolo e dell’intensità di calore del sole, ne sono quasi del 
tutto prive. Cosi il Sahara, I’Egitto (eccetto il delta), 1’Ara¬ 
bia e il deserto di Gobi. 

Nella zona temperata settentrionale la maggior copia di piog¬ 
gia cade nell’Europa occidentale (Portogallo e Francia), in 
causa dei venti di sud-ovest e di ovest. In Italia essa è più 
abbondante nel Friùli che altrove: meno copiosa cade in Si¬ 
cilia e in Sardegna. 






Ili 


Geografia etnografica e politica generale 

L’ uomo — L’essere più perfetto sulla terra è l’uomo. Per le fat¬ 
tezze del suo corpo, come per le doti della sua intelligenza e del suo 
spirito, egli occupa il primo posto nel regno animale. Esso può vivere 
dovunque sulla superfìcie del globo, non essendogli da natura destinata, 
a differenza degli altri esseri viventi, alcuna determinata zona di clima 
o nna speciale maniera di vita; egli solo possiede il dono prezioso della 
favella, ha un’anima capace di sentimento, e in luogo di essere, come 
i bruti, guidato da stimoli incoscienti di natura, ossia dall’istinto, è 
dotato di libero arbitrio, ed ha per giudice delle sue azioni la coscienza, 
e per guida la ragione, onde il suo nome di animale ragionevole. 

Razze umane— Il numero degli uomini che vivono sulla terra 
si calcola approssimativamente da 1500 a 1600 milioni. Essi 
si distinguono in cinque principali razze: 

1°. La caucàsica o bianca, in Europa, Asia 8.0, Africa set¬ 
tentrionale, e colonie europee d’America e d’Austràlia. Essai 
è la più incivilita, e di color più chiaro delle altre, nonché di 
iorme più regolari, e conta circa 700 milioni d’individui. 

2". La MONGÒLICA o GIALLA (circa 600 milioni, nell’Asia (ec¬ 
cettuata la parte S.O), nel N.E e S.E d’ Europa e nell’ Ame¬ 
rica àrtica. Ha volto largo, zigomi sporgenti, occhi obliqua¬ 
mente disposti, capelli radi e colore giallognolo. 

3°. La NERA o ETIÒPICA (circa 150 milioni), nell’Africa cen¬ 
trale e meridionale, in varie isole, nel continente australiano 
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e in varie parti d’ America. Essa ha capelli crespi e lanosi, 
mascelle sporgenti, labbra grosse, naso camuso, pelle nera o 
molto scura. 

4°. L’americana o color di rame (circa 10 milioni), formata 
dagl indigeni deH'America. Si distingue per capigliatura liscia 
e lunga, volto allungato e stretto e tinta rossastra. 

5». La MALESE Od olivastra (circa 40 milioni), nelle isole del- 

1 Ocèano Indiano e del Pacifico, del Madagàscar e della Poli- 
nèsia orientale. Ha naso largo, bocca grossa, capigliatura o 
liscia o ricciuta, color fosco od olivastro. 

Oli uomini si distinguono non solo per varietà di colore e 

di forme, ma altresi per la diversa maniera di vivere. Taluni si 

nutrono di caccia, di pesca o dei prodotti del bestiame e non 
hanno sede stabile, ma vanno vagando (nòmadi); altri hanno 
dimora fissa (sedentari), e coltivano i campi o attendono ai 
commerci, ai mestieri, alle arti, ecc. 

Secondo il grado di svolgimento intellettuale, le attitudini o 
meno a coltivare le lettere e le scienze, ecc. e la varia ma¬ 
niera del loro vivere socievole, i popoli soglionsi denominare : 
INCIVILITI, se riuniti in società civile e dediti alle arti, alle 
lettere, alle scienze, ai commerci, alle industrie ecc.; semi- 
inciviliti 0 barbari, se si trovano all’infimo grado di coltura 
e selvaggi, se affatto digiuni d’ogni coltura, e perciò viventi 
quasi allo stato di natura, press a poco come le fiere. Altri di 
questi sono pure antropòfago ossia mangiatori di carne umana. 

Lingue -Altra classificazione degli uomini deriva altresì dalla 
. lversitA dl Avella, la quale è il mezzo ond’essi manifestano 
i loro pensieri e sentimenti. La lingua è inoltre il fondamento 
per stabilire la nazionalità dei popoli. 

Le lingue parlate si fanno ascendere a circa 850, suddivise 
in più di 5000 dialetti. Le lingue degli Europei, per lo più, ap¬ 
partengono alla famiglia detta Indo europea, che comprende i 
popoli della Penisola indostànica, dell’Afganistàn, del Belucistàn, 
ella Persia, delIArmènia e dell’Europa, eccetto gli Ungheresi ’ 
i Turchi e gli Ebrei ; e sono : 


— 41 — 

la greco-latina, a cui appartengono il greco moderno, il la 
tino e le lingue derivate da questo, dette neo-latine o latine 
nuove, e cioè Vitaliano, il francese, lo spagnuolo , il porto¬ 
ghese e il rumèno ; 

la teutònica, che comprende il tedesco, l’inglese, l’olandese, 
lo scandinavo ; 

la slava, parlata dai popoli dell'Europa sud-orientale; 

la cèltica, nella Scozia, nell’Irlanda, nel paese di Gàlles e 
nella Bretàgna. 

l’albanese, neU’Albània. 

Le lingue degli Ungheresi, dei Turchi e dei Finni apparten¬ 
gono al ceppo turànico ; quella degli Ebrei, al tipo semitico. 

Heligioni — L’uomo, essendo dotato di un’anima immortale, 
volge il suo pensiero e le sue aspirazioni ad un mondo spirituale, e, 
al disopra delle cose create, riconosce l’esistenza di un supremo Fat¬ 
tore di esse, di un Dio, cui si sente legato da doveri di riconoscenza, 
di amore, di ossequio e di fede. Questo vincolo di sentimenti della 
creatura umana verso il Creatore forma la religione, laddove l’esterna 
manifestazione di essi sentimenti, o gli atti per i quali l’uomo rende 
omaggio alla Divinità (preghiere pubbliche, riti e funzioni religiose), 
dicesi CULTO. 

Anche le credenze però, come il concetto della Divinità, variano a 
seconda dell’incivilimento dei popoli. Esse sono rozze e miste a fanatica 
superstizione nei barbari e nei selvaggi, il cui culto è accompagnato 
sovente da sacrifizi umani. 

Rispetto alle religioni gli uomini si dividono in due classi : 

1°. Monoteisti, o credenti in un solo Dio. Vi appartengono : 

a) I Giudei (11 milioni) che non accettano il Nuovo Testa¬ 
mento e non riconoscono Cristo quale Messia promesso da Dio. 

b ) I Cristiani, o credenti nel Vangelo che contiene le dot¬ 
trine di Cristo. Sono divisi in Cattolici-romani, Protestanti e 
Greco-scismàtici. 

c) 1 Maomettani, o seguaci di Maometto (180 milioni). 

2°. Politeisti, o pagani o adoratori di più divinità. Le più 
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difl'use religioni di tal genere sono: il bramanèsimo, profes¬ 
sato dai popoli caucàsici dell’India: —il buddismo, presso i mon¬ 
gòlici;-la religione di CONFÙCIO, nella Cina ed altre. 

Col nome di feticismo, o adorazione dei fetissi o fetisci (1), si 
comprende una grossolana idolatria dei popoli più rozzi e sel¬ 
vaggi dell’Asia (specialmente della Siberia), deH’Austràlia, del¬ 
l'Africa, e deU'America, i quali adorano oggetti naturali, per es. 
il fuoco, i fiumi, gli animali, gli alberi, le pietre, ovvero esseri 
invisibili, geni benefici o malefici, ecc. 


Società politiche — La terra abitata dagli uomini comprende 
una moltitudine di società che si assoggettano a determinate 
leggi P er vivere in pace e sicurezza, e per guarentire ad ognuno 
l’esercizio dei diritti. Esse denominansi società politiche o 
stati. I soli selvaggi non formano stati. Esse società possono 
in vari modi governarsi, perciò varie sono le loro costituzioni. 

Governo. Per governo s’intende la suprema autorità che 
esercita il potere e le funzioni di uno stato. Due sono le sue 
forme fondamentali: REPUBBLICA e MONARCHIA. 

Se il potere sovrano è esercitato dalla nazione stessa, ov¬ 
verosia da tutti i cittadini per mezzo di rappresentanti da 
essi eletti, si ha la Repubblica. 

Se la superiore autorità è affidata, a vita, a una persona da 
cui ordinariamente passa per eredità a membri della sua stessa 
famiglia, lo stato è retto a Monarchia. Questi poi assume va¬ 
rie forme. Se il monarca dispone a suo talento della libertà, 
della vita e dei beni dei suoi sudditi, senza essere frenato da 
altra legge che il suo arbitrio, la monarchia dicesi dispotica. 

Se il sovrano governa solo, ma in base a leggi stabilite 
che egli stesso può fare e mutare, la monarchia ha nome di 
assoluta. Finalmente, se il capo dello stato fa le leggi as¬ 
sieme ai rappresentanti del popolo (parlamento), e perciò con 


tl) Dalla parola portoghese fetido = cosa fatata, ammaliata. 
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essi governa in base a norme determinate (statuti, costituzioni, 
carte, ecc.), allora abbiamo la monarchia costituzionale o 
GOVERNO MONARCHICO RAPPRESENTATIVO 0 PARLAMENTARE. 

Confederazione o governo federale dicesi 1 unione di più 
Stati, ciascuno dei quali è indipendente per ciò che s attiene 
alla sua amministrazione interna e particolare, ma è vincolato 
agli altri per certi affari d’interesse generale, quali quelli della 
comune difesa, delle relazioni cogli stati esteri, delle spese 
comuni ed altro. Es. la Confederazione svizzera, l’Impero 
germanico, ecc. 

Nazione— Il complesso degl’individui che appartengono alla 
medesima stirpe, parlano la stessa lingua, dimorano nello stesso 
paese ed hanno comuni le tradizioni storiche e le aspirazioni 
politiche, forma la nazione o patria. 

Dappoiché non tutte le nazioni formano altrettanti stati, po¬ 
tendo questi comprendere popoli di più famiglie, e in quanto 
non tutti i membri di una nazione vivono sul suolo patrio, 
cosi suolai distinguere: 

1°. La nazione nel senso geografico, la quale compì ende 
tutto un paese limitato da confini naturali; es. l'Italia tra il 
Varo, le Alpi, il Quarnèro e i mari che la cingono. 

2°. La nazione nei. senso politico, la quale comprende tutti 
i popoli, benché di diverse stirpi, raccolti in uno stato solo 
e soggetti alle medesime leggi e allo stesso governo; es. 1 im¬ 
pero Austro-Ungàrico e la Confederazione svizzera, che con¬ 
stano di genti di varie famiglie. 

3°. La nazione nel significato della lingua e dell’ori¬ 
gine (elnogra fico-etnològico), che abbraccia cioè tutti gl indi¬ 
vidui che parlano lo stesso idioma e sono della medesima 
stirpe, dovunque essi dimorino ; es. le colonie italiane d Africa, 
d’America, ecc. le quali conservano la nazionalità italiana al 
pari di noi che viviamo Della madrepatria. 

Cittadino — Colui che fa parte di una società politica, obbe- 
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disce alle sue leggi, partecipa dei suoi vantaggi e ne sostiene 
proporzionatamente i pesi, dicesi cittadino. Questa condizione, 
•che si acquista per nascita da genitori cittadini o in altri modi’ 
dalle leggi stabiliti, è necessaria per poter esercitare i diritti 
politici, ossia per concorrere col voto alla elezione dei rap 
presentanti della nazione, o per fungere l’ufficio di deputato, 
senatore, ecc. 

Popolazione assoluta e relativa— Dicesi popolazione assoluta 
di un paese o d’uno stato, il numero complessivo degli abi¬ 
tanti ad esso appartenenti. Popolazione relativa è la media 
degli abitanti per ogni km*. 

Confini -Diconsi confini di uno stato i limiti che lo separano 
da altri stati. Essi sono naturali se determinati dalla natura 
per mezzo di mari, monti o fiumi; e politici, artificiali o 
convenzionali, se stabiliti per trattati, e quindi tracciati sulle 
carte politiche. 


Industria L’industria è il complesso delle arti tutte e dei la¬ 
vori onde l'uomo, traendo profitto dei doni che natura gli offre, 
suole convertirli in oggetti utili agli svariati bisogni della vita. 

La terra nasconde nelle sue viscere una quantità di tesori, come i 
metalli che bisogna estrarre, liberare mercè la fusione delle sostanze 
impure, ridurre in verghe, in cilindri, ecc.; poscia convertire in ordigni, 
strumenti e macchine a benefizio dell’agricoltura, ad uso delle officine’ 
delle fabbriche, pei comodi casalinghi, per difesa, e cosi via. Essa 
inoltre produce i frutti, che sono gran parte del sostentamento nostro, 
ma ha d’uopo di essere dissodata, concimata e lavorata, e che vi si pian¬ 
tino gli alberi, che vi si spargano i semi, i quali, da essa fecondati, 
dànno poi le biade, ecc. Per avere le stoffe di seta, peres. è necessario 
coltivare .1 filugello, svolgere i fili dei bozzoli, tingerli, tesserli. Ed 
ecco altrettante industrie, le quali dalle materie, che ad esse servono, 
diconsi metallùrgica, agricola, sèrica, ecc. 

Commercio II commercio cousiste nello spaccio e nello scam¬ 
bio dei prodotti o grezzi o lavorati, e dei frutti della terra. 
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Esso dicesi : interno , se fatto sui luoghi stessi in cui tali 
prodottisi ottengono;—d’ importazione , se si porta nel no¬ 
stro paese ciò che un altro può fornirci per supplire a scar¬ 
sezza o a difetto;—di esportazione, se noi mandiamo ad altri 
paesi i prodotti che qui abbondano e altrove scarseggiano o- 
mancano del tutto. 

Il commercio mondiale sale ad oltre 130 miliardi annui. 

Nnperflele e popolazione del globo 


Sup. km* Pop. ass. Pop. rel. 


Europa — « 

circa 10 mil‘ 

— c*. 400 mil' 

40 

Asia — 

» 44 ^ 

— da 800 a 850 mi 1 

19 

Africa — 

» 30 » 

— c*. 200 mi' 

7 

America — 

» 38 » 

— » 130 » 

3 

Australia ) 

» 



(e Polinèsia) 

» 9 » 

— da 6 a 8 » 

1 






IV 


Italia 

aoNcrizIone fisica 

Posizione— La posizione del nostro paese è delle più favorite 
dalla natura. L’Italia, in fatti, occupa la parté centrale dell’Eu¬ 
ropa meridionale. La sua lunga penisola si slancia, quasi molo 
dell’Europa, attraverso il Mediterraneo. La direzione obliqua 
del suo sviluppo (N. 0 - S. E), 1’ avvicina alle ricche regioni 
orientali, mentre l’isola di Sicilia, quasi ponte gettato tra l'e¬ 
stremità sud di essa penisola e la costa di Tùnisi, la mette in 
facile comunicazione con l’Africa superiore, da cui la separa 
appena breve tratto di mare. 

Il mare Tirrèno e il mar Ligure ad occidente, e l’Adriàtico 
ad orieute, mettendo capo ai porti di Gènova, di Venezia e di 
Trièste, tormauo due importanti vie marittime, che fanno del¬ 
l’Italia l’intermediaria naturale dei traffici tra le nazioni delle 
coste asiatico africane e quelle dell’Europa centrale, mediante 
le vie alpine del Cenisio, del Sempione, del Gottàrdo, del 
Brènner e della Pontèbba, ecc. per le quali si accede in Francia, 
Svizzera, Germània ed Àustria-Ungheria. 

La forma della Penisola italiana è quella di una gamba umana 
o, come comunemente suol dirsi, di uno stivale terminante a 
mezzodi nelle due penisolette Calabrese e Salentina, la prima 
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delle quali termina al capo delle Armi, e tocca quasi la Sici¬ 
lia dove la seconda si accosta alla Grècia. A settentrione essa si 
allarga dalle due opposte parti occ. e or., formando una vasta 
pianura cui fa corona la grande cinta delle Alpi. I mari poi, 
che da tre parti la bagnano, sono sparsi d’isole. 

Da ciò la sua divisione fisica in : 

Italia continentale, alla quale possono darsi, a sud, i li¬ 
miti òhe già formavano i confini d’Italia prima di Augusto im¬ 
peratore, cioè la Magra ad occidente, e il Rubicóne ad oriente, 
oppure il 44° di latitudine N. 

Italia peninsulare, da questo limite ai capi di Spartiven- 
t<> e di S. Maria di Lèuca. 

Italia Insulare, comprendente le isole che geograficamente 
le appartengono. 

Confini — I suoi confini naturali, oltre i mari Adriatico, Jònio 
e Mediterràneo, sono: il V'aro ad occidente di Nizza;—1’alta 
linea delle Alpi, che la separano dalla Francia, dalla S\iz 
zera e dall’ Austria - Ungheria: — il fiume Arsa nell’ ìstria, e il 
Qua rn èro. 

Essa quindi è compresa tra il 6” 30’ (monte TÀBOR nelle 
Alpi Còzie) e il 12° 30’ (punta d’ Otranto) di long. or. da 
Grcenvich; e fra 35°30’ (isola Lampedusa) e 47° 6’ (Picco 
dei tre signori) di lat. sett., id ha una lunghezza di km. UGO 
dal monte Bianco al capo Spartivento. La larghezza massima- 
è di 250 km. 

La super pici e totale è di circa km*. 326,000 (1); la popola 
zione di 36 milioni circa. 

Descrizione dei mari e delle coste — Le coste d’Italia hanno 
uno sviluppo di 6340 km. dei quali poco meno della metà ap 
partengono alle isole (2). 


(li II Bevan dà all’Italia una superficie di km* 335,770. 

(2) Mari Ligure e Tirrèno 1340—Jònio 784 - Adriàtico 1232—Sicilia 1098 
— Sardegna 1017 -Elba 118. 

N.B. Secondo gli studi compiuti per ordine del Ministero della Marina lo 
sviluppo delle coste, con tutte le sinuosità, sarebbe di km 11,120. 







/ 
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Esse offrono aspetti e conformazioni diverse, e sono : 

1°. Costa dell’Adriatico, dall’estremità del Quarnèro alla punta 
d’ Òtranto. Essa si divide in : 

a) costa istriana e triestina, dal Quarnèro alla foce del- 
l’Isonzo; e quivi noteremo la dirupata penisola d’ Ìstria, che 
termina al capo promontòre presso cui sorge Pòla ora porto 
militare dell’ impero Àustro-Ungàrico ; — il golfo di Trièste, 
con la città omonima, con 178,000 ab., considerevole porto 
commerciale ; 

b) costa veneta, dalla foce dell’Isonzo a quella del Po, in ge¬ 
nerale bassa e paludosa. Lungh’essa incontrasi il golfo di Ve¬ 
nezia con la città di questo nome, la quale ebbe origine ai 
tempi delle invasioni barbariche (Àttila 452 e. v.) specie per 
opera degli abitanti dell’antica Aquiléja, le rovine della quale, 
come quelle di Grado, veggonsi ancora fra le lagune ad occi¬ 
dente dell’Isonzo. Venezia conta 148,000 abit. ed è porto com¬ 
merciale e militare. Poco più a sud di essa è il picc.»lo porto 
di Chioggia : 

c) costa emiliana , dalle bocche del Po fino allo sbocco 
del rio Taìillo sotto Cattòlica. A sud del Po si stendono le 
lagune o valli di Comàcchio che dànno copia di pesce, spe¬ 
cialmente di anguille. Poco più giù, discosta 9 km. dal mare, 
a cui la congiunge un canale, è la monumentale Ravènna; in¬ 
di incontransi i piccoli porti di Cèrvia, Rimini, Cèsenàtico e 
Cattòlica, situati su di un mare pescoso; 

d) costa marchegiana, da Cattòlica alla foce del Trònto, un 
po’ più elevata e rocciosa per raccostarsi al mare delle dira 
mazioni dell’Appennino. Qui troviamo Pesaro, Fano, e la città 
cospicua di Ancóna, porto commerciale e fortificato; 

e) costa napolitana, distinta in Abruzzese dal Trònto al 
Fortóre, e pugliese dal Fortóre alla punta d’Òtranto. La più 
considerevole irregolarità della costa adriàtico napolitana è for¬ 
mata dalla sporgenza del Gargàno. Al nord di questa sorgono 
le isole Trèmiti, e a sud s’apre il golfo di Manfredònia. In¬ 
di, lungo il littorale piano della Pùglia, sono i porti di Bar- 
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lètta, Bari e Brindisi, quest’ultimo già stazione militare na¬ 
vale dei Romani. L’Adriàtico termina col canale d’ Otranto, 
cbe conduce al Jònio. 

2°. Costa del Jònio — La costa peninsulare del mare Jònio 
compresa tra il piede dell’Italia, la Sicilia e la Grècia, sten- 
desi dalla punta d’Òtranto allo stretto di Messina. Luugh’essa 
troviamo il capo di S. Maria di Lèuca, estremità della peni¬ 
soletta Salentina. Notevole è il golfo di Taranto, all’ estre¬ 
mità nord del quale è Taranto, antichissima colonia greca, ed 
ora destinata a diventare porto militare di prim’ ordine. Tra 
il capo RizzÙTO e la punta di Stilo, s’apre il golfo di Squil- 
làce e, a sud della penisola Calabrese, sporgono i capi Spar 

TtVENTO e DELLE ARMI. 

3°. Costa del mare Tirrèno -Questo mare è limitato: a mezzo¬ 
dì dall'isola di Sicilia : a ponente dalle isole di Sardegna e 
di Corsica separate dallo stretto di Bonifacio ; a nord-est 
dalla Penisola. Esso ebbe il nome dai Tirrèni, antichissimi 
popoli che abitarono l’odierna Toscana, e che i Romani dissero 
Etruschi. 

La costa tirrèna dividesi in : 

a ) Costa natolitana, dal Faro al golfo di Terracina. Lun- 
gh'essa incontratisi i golfi di Gioja, S. Eufemia, Policàstro e 
Salerno, sul quale ultimo sorge Amalfi, già fiorente repub¬ 
blica marittima e patria di Flavio Gioja, che perfezionò la bus¬ 
sola nautica; il golfo di Napoli, tra i capi Campanèlla e Mi 
séno, presso i quali sono le ridesti isole di Capri. Ischia, e 
PròOIDA. In esso golfo si specchiano: Napoli, la più popolosa 
città d’Italia ; Castellammare, cantiere navale militare; Pòr¬ 
tici , Sorrèxto , e Torre Annunziata presso la quale è la 
città di Pompèi già sepolta, con le città di Ercolano e 
Stàbia, dalle eruzioni del Vesuvio al tempo di Tito impera¬ 
tore romano (a. 79 e. v.).—Più in su si apre il golfo di Gaè- 
ta sul quale è la città forte di Gaèta; 

b) costa romana, dal golfo di Terracina fin poco sopra la foce 
del fiume Fiora. La costa è regolare e comincia con la sporgenza 
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del capo circello superiormente .ni quale, a poca distanza da 
essa, stendonsi le paludi pontine (antico paese dei Volsci), 
zona quasi incolta come la campagna romana nei dintorni di 
Roma. Alla foce del Tevere sorge Òstia, la quale ricorda il 
porto fondato da Anco Marzio; più su trovasi Civitavecchia 
sicuro porto e città forte; 

c) costa toscana, dalla Fiora alla Magra, presso Sarzàna, 
alquanto irregolare e lungh’essa troviamo il capo Argentaro o 
d'OHBETELLO, e la punta di Piombino, tra cui stendonsi le ma¬ 
remme toscane. A questo lembo di lido insalubre fanno coro¬ 
na, a poca distanza sul mare, le isole di Giannùtri, Giglio, 
Monte Cristo, Formica, Pianosa ed Elba, la maggiore del¬ 
l’arcipelago toscano di fronte al golfo di Follònica, ricca di 
ferro, e coi porti Ferraio e Longóne. Essa è celebre per es¬ 
sere stata luogo d’esilio di Napoleone I. Superiormente all’Elba 
sono le isole di Capràia e di Gorgòna. A sud della foce dell’.Imo 
trovasi la rada di Livórno con uno dei più fiorenti porti 
commerciali. Non lungi da essa sorge lo scoglio della Melòria 
dove, nel 12H4, avvenne la lotta fratricida tra Gènova e Pisa, 
onde fu distrutta la potenza e prosperità di quest’ultima città 
già fiorente repubblica. Più in su sono le piccole città di 
Viaréggio ('iraena stazione balneare) e di Massa. 

4°. Costa del mar Ligure, dalla flagra aj Varo. Essa ha torma 
di semicerchio e si divide, partendo da Genova, in riviera di 
levante e riviera di ponente. Sulla prima si apre il golfo 
di Spezia con un porto militare formidabile per difese naturali 
e artificiali. Più oltre è il porto di Chiavare— Qènova in fon¬ 
do al golfo omonimo, è il primo porto commerciale d’Italia, 
come fu in passato una delle più fiere e potenti repubbliche 
marittime, detta perciò dall’ Aleardi : « Lionessa dell’ onda ». 
Altri porti sono sparsi a ponente di essa, fra i quali nomine¬ 
remo : Savòna, porto mercantile succursale di Gènova;— Porto 
Maurizio;—S. Rèmo e Nizza patria di Giuseppe Garibaldi 
che ivi nacque l’anno 1807. 

5°. Coste delle isole maggiori.— Sicilia. La costa sicula, di for- 
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ma triangolare, ha le tre estremità ai capi Faro o Pelòro 
presso il quale sorge Messina ; Boèo o Ltlibéo presso cui è 
Marsala dove HI maggio 1860 (Garibaldi effettuò l’ardito 
sbarco che fu principio alla liberazione del mezzodì d’Italia dal 
giogo borbonico; e PIssaro o Pachìno, estrema punta di mez¬ 
zodì. Il lato orientale, sul Jònio, presenta il golfo di Cata- 
,, v e ii porto di Augusta che è uno dei più sicuri e spazio¬ 
si Sul lato seti, o del Tirrèno noteremo: la punta di Milazzo 
oiut. Mite), che ricorda la prima vittoria navale dei Romani, 
riportata da Duilio sui Cartaginesi, e la vittoria di Garibaldi 
sui Borbonici (20 luglio 1860) ; vengono poi i golfi di Parér¬ 
mi», e di Castellammare, chiuso questo ad 0. dal capo S. Vito. 

Attorno alla Sicilia sono varie isole e gruppi d’isole, cioè : 
a S. il gruppo di Malta ( Malia, Gozzo, Cornino); — Linosa, 
e Lampedusa riinpetto alle coste-africane ; —a S.O Pan¬ 
telleria ; — a O. le Ègadi ( Fai'ignana , Marèttimo , Lèvanzo) 
presso le quali terminò la prima guerra cartaginese con la 
vittoria riportata dal console romano Lulazio Catulo; — a N.O 
Ùstica;— a N.E le Eòlie o Lìpaki (Lipari, Vulcano, Salina, 
Stròmboli, Aliciiri e Filicuri). 

Sardegna— Dal capo Carbonara a S.E fino alle bocche di 
Bonifacio a N. la costa orientale non presenta di considerevole 
che i golfi di Orosèi e degli Aranci. A nord-est si stende una 
serie d’isolette, fra cui Maddalena, che è un importante por¬ 
to militare, e Caprera dove mori Giuseppe Garibaldi. Sul lido 
sett. trovasi il vasto golfo dell’ Asinara con l’isola omonima 
e col portj di Tòrres;— ad occ. la costa, tra capo del Falcó¬ 
ne e capo Teulàda, è rotta dai due ampi golfi di Alghèro 
e di Oristàno ; — al sud s’apre il golfo di CAGLIARI, tra capo 
Spartivcnto e capo Carbonat'a a S.O sorgono le isole di 
S. Antìoco e di S. Pietro. 

Corsica — La costa córsa, regolare nel suo lato orientale, è 
frastagliatissima ad occ. dove s’ aprono i golfi di Valinco, di 
Ajaccio, di Sagòne, di Porto e di S. Fiorènzo. 

L’interno— Rilievi del suolo. L’Italia continentale ha la forma 
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di un grande bacino (bacino del Po), cinto a ovest, nord e 
nord-est dalle Alpi, a mezzodì dall’Appennino settentrionale e 
aperto ad oriente dove declina verso l’Adriàtico. 

La parte peninsulare consiste in una lunga e variamente estesa 
zona formata dai declivi dell’ Appennino che ne costituisc&J 
l’ossatura. 

Le Alpi —La grande giogaia delle alpi ( dal cèltico alp=mon- 
tagna) comprende una serie di catene della lunghezza di 1200 km. I 
Queste cingono, a guisa di semicerchio, l’Italia settentrionale dal 
golfo di Gènova a quello del Quarnèro, ed hanno 1’ aspetto! 
di una formidabile barriera naturale fronteggiante la Francia, j 
la Svizzera e l’impero Àustro Ungàrico. 

Descrizione generale — Le Alpi si sogliono dividere in tre se¬ 
zioni, e cioè : 

• •* _ 

1°. Alpi occidentali dal colle di Cadibona al Gran San Ber- ] 

nardo, e comprendono tre catene dette : Alpi Marittime, da Ca¬ 
dibona al passo della Maddalena; — Còzie, dal passo della Mad- 1 
dalena al Moncenisio;—e Graje dal Moncenisio al Gran Sai 
Bernardo. 

2°. Alpi centrali dal Gran S. Bernando al colle di ROschèt : 
(rescen), divise pure in tre catene dette: Alpi Pannine, dal 
Gran S. Bernardo al Sernpione;—Lepontine o Elvètiche dal 
Sempione al ili’• Spluga; — e Retiche dallo Spluga al colle di 
Rbschen. 

3°. Alpi orientali dal colle di Rbschen a Fiume sul Quarnèro, 
distinte nelle due catene denominate Alpi Carniche dal colle di 
Rbschen al passo della Pontèbba e Alpi Giulie fino a Fiume. 

I picchi principali sono : il M'. Bianco nelle Alpi Graje 
(m. 4810); — il M'. Rosa (m. 4635), e il M'. Cervino (m. 4482)^ 
nelle Alpi Pennine. 


Descrizione particolare. 

Erte e dirupate nei loro fianchi rivolti verso il nostro snolo, esse Al¬ 
pi digradano per esteso tratto dai lati opposti, e presentano nna gran-j 
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de varietà di aspetto, di natura e di paesaggi. I loro vasti mari di ghiac¬ 
cio e le nevi eterne che ne coprono le cime elevate al cielo, fanno sin¬ 
golare contrasto col verde cupo delle selve di abeti, e coi prati fioriti 
delle loro valli profonde. All’orrido delle loro gole, dove il silenzio è rotto 
soltanto dallo scrosciare incessante dei torrenti e dall’imperversare del¬ 
le bufere, s’alterna l’aspetto ameno dei laghi stendentisi alle loro falde, 
nei (piali specchiansi grosse borgate, e ville deliziose rese più ridenti da 
dolcezza di clima e da ricca vegetazione. 

Descrizione particolare — Divisione delle 
Alpi 0 passaggi principali — Tre gruppi principali so- 
glionsi distinguere nelle Alpi: I’occidentale, il centrale e 1 ’orien¬ 
tale, ciascuno dei quali comprende più catene. 

Il gruppo occidentale comincia dal colle di Cadibona presso Sa¬ 
vana dove le Alpi si congiungono con l’Appennino, e, dirigendosi prima 
a d ovest e poi a nord, termina al Gran S. Bernardo. Esso consta di 
tre catene, cioè : 

1. Delle Alpi Marittime, dal colle di Cadibona presso Savona al 
passo della Maddalena detto pure dell 'Argentièra. « La prima sezione 
di questa catena, da Cadibona al colle di Tenda, è denominata dalle 
Alpi liguri. Picco principale è la Rocca dell’ Argentièra alta 3297 m. » 

I valichi di questa catena sono : 

il colle di Cadibona o dell’ Altare, « con la strada che da Savòna 
conduce a Cóva ; » 

il colle di Tenda, « con la strada che da Cùneo mette a Nizza; » 

— il passo della Maddalena, « con la strada da Cùneo a Barcellonetta; » 

— il passo del Monginèvra, « con la strada da Torino a Brian<;on 

(hi ianssòn). » 

2. Delle Alpi Cùzie, cosi dette dal re Còzio vissuto al tempo di Au¬ 
gusto. Esse vanno dal passo della Maddalena a quello del Moncenisio. 
La più alta vetta ne è il Monviso (3841 m.). 

I passi sono : quello del Moncenisio « con la strada che da Susa con¬ 
duce a Chambèry (sciamberi); » e quello del Frèjus traversato dalla fer¬ 
rovia che, per un cunicolo o galleria lunga 12233 m. tra Bardonècchia 
in Piemonte e Mod&ne (modàn) sul versante francese, mette a Cham- 
bàry, indi a Liòne, ecc. 

3. Delle Alpi Graje, cosi dette da una voce celtica che significa 
« rocce » dal Moncenisio al Gran S. Bernardo. « Questa catena com¬ 
prende i massicci del Gran Paradiso e del monte Bianco, e i suoi 
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picchi più elevati sono il monte Bianco alto 4810 m. e il Gran /Vi- 1 
radino alto 4001 m. Essa è traversata dalla strada che, pel Piccolo ] 
8. Bernardo , da Aosta conduce a Moutier (mutiè) in Savoia. » 

Il Groppo Centrale si stende dal Gran 8. Bernardo al colle di Rì)-^ 
lichen, tra Bressanone ed Innsbriick, ed è formato pur esso di tre catenesi 
dette : 

1. Alpi Pensine che prendono il nome della voce cèltica « pen » os-J 
sia « punta » e vanno dal Gran S. Bernardo, al colle del Sempione. Le j 
principali sono: il monte Rosa (4635 m.) e il monte Cervino (4482 tu.) JJ 
In esse trovansi i seguenti valichi : 

del Gran S. Bernardo, « che da Aosta mette nella valle del RòdanoJ 
in Isvizzera; » 

del Sempione, « con la strada costruita al principio del nostro se-J| 
colo da Napoleone I, la quale da Domodossola conduce in Isvizzera nella 
valle del Ródano e a Ginèvra. — Anche a traverso il Sempione è ora | 
aperta una galleria di 19.000 m. 

2. Alpi Leponzie o Elvètiche, cosi denominate dalle tribù dei Le-1 
ponzi, dimoranti giù nella valle del Ticino, e da Elvèzia antico nome 
della Svizzera. Esse si stendono dal Sempione al colle dello Spinga all 
N. di Chiavènna, e sono traversate dalle strade : 

del monte S. Gottardo, « sotto il quale fu scavato un cunicolo Inn- 
go 14892 m. tra Airòlo nel Canton Ticino e Goschenen (ghéscenen), 
villaggio del Cantone di Ùri ; » 

dello Spluga, « che da Chiavènna , in Valtellina, conduce a Còir 
nel Canton dei Grigiòni. 

Dalle Leponzie si diramano verso mezzodì le prealpi ticinesi. 

3. Alpi Retiche, « cosi dette dalle Rèzie (Grigiòni e Tiròlo). 

Esse s’elevano dallo Spinga al passo di Riischen alle sorgenti dell’À-j 

dige. Nelle Retiche è il passo della Malòja, il quale dalla valle della 
Mera mette nell’Engàdina o valle dell’Inn. » 

Fanno parte delle Retiche i gruppi del Bernina, e delTÒRTLER col j 
passo del Tonale. A mezzodi di esse si diramano : 9 

le Oròbie, o Alpi Lombarde, «che scendono nel Bergamasco;» le Al¬ 
pi dell’ADAMÈLLo, «tra i fiumi Òglio e Chièse, e le Alpi Trentine col] 
monte Baldo, » tra il Chièse e l’Adige, sulle due rive del lago di Gard 

Il Gruppo Orientale delle Alpi Italiane va dalla sinistra riva del- 
1 ’Adige fino presso Fiume sul Quarnèro. 

Esse comprendono : 
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I le Ax.pi DolomItice o CxnùmcHE col picco della Marmolùda, 
(^•Xló in .) tra l’Àdige e il Piave. «Da esse si diramano a sud, tra l’Adige e 
il Bacchigliene, i monti LessWi, che terminano coi colli Bftnici ed 
EugVxei nel "Vicentino e nel Padovano. 

00 Le Alpi Carsiche— che presero il nome dagli antichi Carni — dalla 
sinistra del Pian- al passo della Pontèbba, con la strada da Udine a 
Villacco in Carinzia. 

•{0 Le Alpi Giùlie (cosi denominate da Giulio Cesare, che vi fece 
condurre la strada detta di Tàrvis) dal passo della Pontèbba a Fiume. 

Il loro picco principale è il Terghi (tricorno) alto 2864 m. 

Fra Trieste e Lubiàna esse sono traversate dal passo di A debbirg. 

Per mezzo delle terrazze del Carso, che s’ elevano fra Trieste e il 
Quarniro , le Alpi Giùlie si prolungano nella penisola Istriana. 

Appennini — Dal colle di Cadibona all’estremità meridionale 
della Penisola si estende la catena appenninica, la quale, per 
la sua natura calcarea, si distingue dalle Alpi in cui predo¬ 
mina il granito. Essa può dividersi in tre sezioni: settentrio¬ 
nale, centrale e meridionale, e nella sua parte di mezzo si 
accosta all’Adriàtieo. 

L' Appennino settentrionale si stacca dal colle di Cadibona , 
e si prolunga verso S.E fino al monte Fumajolo alle sorgenti 
del Tevere. — Il suo punto culminante è il monte Cimòne 
(2187 m.). 

L’Appennino centrale dalle sorgenti del Tevere scende 
giù fino a quelle del Sangro ; in esso si trovano le più alte 
cime, cioè: il Gran Sasso d’Italia (2921 m.). il monte Majella 
(2795 m.) e il monte Velino (2417 ra.). 

V Appennino meridionale va dalle sorgenti del Sangro alla 
estremità sud della Penisola. 

Le Alpi Apuane nel Carrarese; il gruppo del Gargàno nella 
penisola di Maufrèdon a; il Vesuvio presso Napoli, e le eleva¬ 
zioni della Toscana, del Làzio e della Cara pània sono dira 
inazioni dell’Appennino. 
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Descrizione particolare dell'Appennino. 

L’ Appennino settentrionale descrive un arco di cerchio attorno al 
golfo di Gènova, volgendo verso S. E, fino alle fonti del Tevere (monte 
Fumajolo) o, secondo il Roggero, fino al passo di Bocca Trabaria, strada 
che scende nella valle del Metanro). 

Esso distingnesi in Appennino ligure, fino al colle della Cisa, ed 
Appennino etrusco emiliano, ad occ. del quale ergesi isolato, fra la Ma¬ 
gra e il Sèrchio, il gruppo delle Alpi Apuane o Pànie rinomate pei 
loro marmi bianchi statuari. Dal ramo toscano svolgonsi verso occidente 
le colline di Voltèrra, di Sièna, e del Chianti, celebri pei vini. 

I passi di questa catena sono : 

quello della Bocchétta o dei Giòvi, con la strada da Gènova a Nòvi; 

» » Cisa » » » Parma a Spèzia; 

'» dell’Aòétone » » » Mòdena a Lucca; 

» delle Piastre » » » Bològnaa Pistòia; 

» del Mvraglione » » » Forli a Dicomàno. 

L’ Appennino centrale si distende, avvicinandosi alla costa adriatica, 
dalle sorgenti del Tevere a quelle del fiume Sangro, e si allarga a poco a 
poco, a S. dei monti Sibillini, nella elevata regione dell Abruzzo dove 
trovansi le più alte cime. Esso manda ad occ. vari rami (subappenniuo ro¬ 
mano) coi monti Albani, Sab)ni, Lepìni, fino al Garigliano. I passi di 
questa sezione sono quelli di : 

Bocca Trabaria (strada Arèzzo-Fano) ;— Fossato (Foligno-lesi) ; — 
Colle Fiorito (Foligno-Tolentino); — Axtrodòco (Terni-Aquila) ; — 
Rionero (Aquila-Isèmia-Napoli). 

L’Appennino meridionale si prolunga dalla sorgente del Sangro fino 
alla punta di Reggio, formando nella penisola Calabrese i due gruppi bo¬ 
scosi della Sila e di Aspromonte. 

Ad oriente di questa catena s’ inalza presso 1’ Adriàtico il nodo del 
GargàNO che difende a sud il golfo di Manfredonia. Altre serie di 
alture di poco rilievo, formanti sistema orografico separato detto Apulo- 
Gargànico, si estendono col nome di Mùrgik a traverso la Pàglia e la 
penisola Salentina. 

Punti culminanti sono : il monte Mèta (2388 m.) e il monte Pollino 
(2155 m.). 

Ad 0. si dirama dall’ Appennino merid. il subappennino campano 
che, coi nomi di Campi Plegrèi, Vesuvio, Epomèo (nell’isola d’Ischia), 
si eleva tra il Garigliano e il Calore. —A sud del Seie è 1 altopiano del 
Cilènto. 
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Principali passi sono : la gola di Ariano (strada Foggia-Napoli); 
il passo di S. Angelo dei Lombardi (strada Bari - Napoli); e quello 
del piano di 8. E ligio (strada Tàranto-Potènza-Èboli-Salèrno). 


Depressioni —Dalla direzione della catena appenninica, che dà 
alla penisola un aspetto in generale montuoso, e dal suo di 
scostarsi dai mari, risultano quattro depressioni costiere: la pu¬ 
gliese verso l’Adriàtico inferiore; — la campana, tra il Seie e 
il Garigliano; -la romana, in cui si stendono le Paludi Pontine 
a N.O di Terracina; e la toscana, lungo cui trovatisi le Ma¬ 
remme (fra Piombino e Orbetèi lo. 


Appennino Sìculo -Oltre lo stretto di Messina l’Appeunino 
si risolleva nell’ isola di Sicilia, dirigendosi da est ad ovest, dal 
capo Faro al capo Boèo, coi nomi di monti Peloritdni, Nebrb- 
dici e Madonìe. Picco principale è il monte Antenna (1976 m.l. 
Da Tèrmini a Girgenti altre elevazioni si alternano ad occ. e 
a sud ovest. Una catena, detta dei monti Iblèi, dalle Madonle 
si dirige al capo Pàssaro. A nord di Catania si solleva il grup¬ 
po dell’ano, vulcano attivo, alto 3313 m. 


Sistema Sardo - Córso — I monti della Sardegna non sono 
molto elevati e si svolgono in tutte le direzioni, interrotti da 
valli e pianure fra cui notevole quella del Campidano, a mez¬ 
zodì, lungo il fiume Mànnu. I nodi principali sono quelli dei 
monti Limbàra al nord, e del Gennargèxtu (Porta dell Argen¬ 
to) nel centro dell’isola, dove si eleva il picco più alto detto 
Perdu empia* (1834 in.) e dall’Istituto geografico denominato 
Punta La Marmora. 

I monti della Corsica, più aspri e più elevati, si dirigono 
dallo stretto di Bonifacio al capo Córso, con spesse diramazioni 
verso ovest. Il monte Cinto è alto 2816 in., il monte Rotondo 
2764 m., e il monte Oro 2652 m. 
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Nell'isola d’Elba il monte Capanne è alto 1012 m. 

Idrografìa — Versanti e fiumi — La estensione e la direzione 
delle montagne dividono nettamente la Regione italica in due 
principali versanti, il nord-orientale o AeM Adriàtico, e il suà- 
occidentale o del Tirrèno, cui devonsi aggiungere il versante 
meno considerevole del mar .Iònio formato dalla pendenza 
dell’Appennino meridionale e dai minori rilievi del suolo delle 
Puglie, e quello, pure ristretto, del mar Ligure. 

Il versante adriàtico comprende : Il grande bacino del Po r 
i bacini tra il Po e 1’ Ìstria, ed i fiumi della sinistra costa 
d’Appennino. 

I suoi corsi d’acqua sono, dalle Alpi: il Po che scendendo 
dal monte Viso traversa l’Italia continentale e sbocca nell’Adrià- 
tico a sud di Chioggia, ricevendo, a sinistra: la Dora Riparia, 
— la Sesia — il Ticino—VOlona— YAdda—VOglio— ed il Mincio; 
—a destra: la Dormida col Tanaro— la Scrivia — la Trebbia — 
il Taro— il Parma— il Secchia e il Panaro. 

L’Adige— il Bacchiuuone— il Brenta— il Piave— il Livenza 
— il Tagliamento e V Isonzo. 

Dall’Appennino: il Reno— il Lamone— il Montone col Ronco 
—il Rubicone— la Mabecchia— il Foglia— il Metauro— l’Esi- 
NO-il Tronto -il Pescara— il Sangro, e I’Òfanto. 

II versante del Jònio manda a questo mare : il Bradàno, 
il Basento, I’Agri e il Sinno. 

11 versante del Tirrèno alimenta : il Volturno — il Gari- 
gliano — il Tevere—I’Ombrone-I’Arno — il Serchio — la Ma¬ 
gra— il Bisagno— il Roja e il Varo. 

Fiumi della Sicilia — L’Alcàntaka e il Simeto , che vanno al 
Jònio, quello al nord, questo al sud del gruppo dell' Etna : — 
il Salso,— il Plàtani,— il Belìce, tributari del Mediterràneo. 

Fiumi della Sardegna —Il Mànnu, che va al golfo di Càgliari; — 
il Tirso, che scende al golfo di Oristàno;—il Coghìnas, che ter¬ 
mina al golfo dell’Asinara;—il Flumendosa e POrosèi che van¬ 
no al Tirrèno. 

Fiumi della Corsica — Il Gòlo e il Tavignàxo che sboccano 


— 59 — 

nel Tirrèno — Il TirAvo che va nel golfo di Valiuco; il Gra 
vone che termina nel golfo di Aj&ccio. 


Descrizione particolare dei fiumi. 

Il Po ha le sue sorgenti nel monte Viso, e bagna prima il Piemonte, 
passando per Torino , Casale, Valenza, poi entra in Lombardia, separa 
ijuiudi <|noeta regione e il Veneto dall Emilia, toccando Piacenza, tina¬ 
stai la e Pévere alla sua destra, Cremona, Casa! maggiore e Porgo forte, 
alla sinistra, e si getta in mare, dopo un corso di 672 km., per più 
bocche di cui principali quelle della Maestra , di Tolte, della < » nocca e 
di Gòra. Un ramo di esso, detto Puntello, staccandosi dal corso infe¬ 
riore a Ficarolo, passa per Ferrara. Era questo 1’ antico letto del Po 
prima che la rotta del 1131 ne facesse deviare la corrente principale ora 
detta Po Grande, e dividevasi nei due rami detti di Volano e di Pri- 
m a ro tra i quali sono le valli- di Cornàcchia. 

Affluenti del Po sono : 

a sinistra: la Dora Riparia che bagna Torino ; — la Dora BAltea 
che bagna Aòsta e Ivrèa; — la Sesia che bagna Palèstro (battaglia del 
30 e 31 maggio 1859) (1);—il Ticino che esce dal lago Maggiore, e ba¬ 
gna Paria (sulle sue rive Annibaie vinse i Romani—(218 a.C.);— I’Olona 
che bagna Milano; — PADDA che esce dal lago di Como e bagna Iridi ; 

_ p Oblio, che esce dal lago d’Isèo e riceve il Chièse ; — il Mincio, 

che esce dal lago di Garda, tocca Peschiera e Màntova (due piazze 
forti che, con le altre due, di Verona e di Legnago, formano il cosi 
detto quadrilatero), e mette nel Po a Govérnolo. Fra il Chiòse ed il 
Mincio sorgono le borgate di Obito (vittorie di Carlo Alberto sugli Au¬ 
striaci—8 aprile e 30 maggio 1848); di S. Martino e di Solferino (vit¬ 
toria dei Franco-Italiani sugli Austriaci—24 giugno 1859); 

a destra: la Bormida col Tanaro, al cui confluente la Lega lombar¬ 
da fondò, nel 1168, Alessandria la Scrivia che passa per Nòvi ;—la 
StAffora presso Montebello (prima vittoria dei Franco-Italiani 20 


(1 L’accenno a qualche importante fatto, accanto al nome del luogo che 
ne fu teatro, può giovare quale sussidio all’insegnamento della storia. L In- 
segnante può trarre argomento per dichiararlo succintamente o per evo¬ 
carne il ricordo se già se ne sia parlato. 
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maggio 1859); —la Trebbia (seconda vittoria di Annibaie sui Romani — 
218 a. C.); essa passa presso Bòbbio, luogo celebre pel monastero l'ondato 
da S. Colombano verso il 599, sotto Agilulfo re longobardo; — il Taro 
(battaglia di Fornòvo tra Francesi e Italiani— 1495); —la Parma che ba¬ 
gna Parma ; — la Secchia che bagna Mòdena, e ultimo il Panaro. 

Bacini Orientali: PÀdige (410 km.j, che scende dal Tirólo, bagna 
Verona e Legnago, manda un ramo a Rovigo, e termina poco sotto 
Chiòggia. Tra l'Adige e il Mincio sono le colline di Cnstoza (battaglie 
del 25 luglio 1848, e del 24 giugno 1866), e le borgate di Pax t tengo, 
(vittoria di Carlo Alberto—90 aprile 1848), e di Villafranca (armistizio 
11 luglio 1859). 

Il Bacchiglione, che bagna Vicenza e Padova, e si unisce al Brenta 
(107 lem.), il quale bagna Bassano e va nella laguna di Venezia dove 
forma il porto di Bróndolo. 

Il Piave (205 km.) che bagna Belluno; — il Licenza (105 km.) ;— 
il Tagliamento (180 km.); — FIsonzo (130 km.) che passa a Gorizia 
e a Gradisca e sbocca ad ovest del golfo di Trieste. 

Dall’Appennino scendono all’Adriàtico : il Reno, che bagna Bologna (1); 
il Lamone (Faènza); — il Montone col Ronco (Forlì); — il Rubicone 
(Savignano) reso celebre pel passaggio di G. Cesare (a. 49 a. C.), la 
Marecohia i Rimini); — il Foglia (Pèsaro) — il Metauro presso Fano 
(sconfìtta e morte di Asdrùbale fratello di Annibaie — a. 20 1 a. C.); 
I’Esino (lèsi);-il Tronto (Àscoli);—il Pescara (Chièti)^—il Sangro; — 
e PÒfanto (vittoria di Annibaie sui Romani a Canne — a 216 a. C.). 

Al mare .Ionio vanno : il BradXno, il Basento, PAgri (vittoria di 
Pirro sui Romani presso Frac Ica — a. 280 a. C.),—e il Sinno. 

Il versante sud-ovest dividesi in : 

a) versante del Tirreno, da cui scendono: il SELE (antico Silaro) 
che va al golfo di Salerno;—il Volturno (240 km.) che bagna Ctìpua 
(vittoria degl’italiani sui Borbònici — 1 ott. 1860) e al quale si unisce 
il Calore, che bagna il territorio di Benevento;—il Garigliano (ant. 
Liri) che va al golfo di Gaèta ; — il Tevere che sorge dal monte Fn- 
majolo (Appennino toscano) e correndo, per 360 km., da N. a S. ba¬ 
gna Borgo 8. Sepolcro, passa a Perugia e a Tòdi, indi scende ad (irte, 
e a Roma dove divien navigabile, e mette nel Tirrèno per due bracci 


il) Il Reno, che mette nel Po di Primaro. forma sistema idrografico «la sé. 



— in¬ 
detti di Fiumicino e di Òstia, fra i quali forma nu delta denominato- 
Isola sacra. Esso riceve, a destra, presso Orvieto, la PÀGLIA la quale 
è unita all’Arno mediante il canale naturale della Chiana, e a sinistra: 
la Nera, il cui affluente, il Velino, forma le cascate delle Màrmore, 
presso Tèrni, e il Te verone o Aniène che bagna Tivoli. — Seguono: 
1’ Ombrose che bagna Grosseto ;— I’Arno (248 km.) che scende dal 
monte Falttrona, passa pel Casentino e per la Val di Chiana, e tocca 
Pontaisieve, Firenze e Pisa;— il Serchio che bagna Lucca. 

b) Versante ligure, a cui vanno: la Magra, che bagna Pontrèmoli 
e sbocca inferiormente al golfo di Spezia; - il Bisogno, presso Gènova 
—la Roja, che taglia la frontiera politica franco-italiana il Varo ad 
occ. di Nizza, al confine naturale tra Francia e Italia. 


Canali— Importanti canali mettono in comunicazione i prin¬ 
cipali fiumi dell’Italia continentale, con vantaggio dell’agricol¬ 
tura, del commercio e dell’industria. Nomineremo : 

Il canale Cavour (Cavùr), tra il Po, a Chivasao, e il Ticino. 
__ Il naviglio grande o Ticinello, da Abbiategrosso a Mila¬ 
no. — l\ naviglio della Martesana , da Vàprio sull’Adda, a 
Milano.-lì naviglio di Pavia, da Milano a Pavia. — Il cana 
le di Marrano O Villoresi, che traversa le più ubertose cam¬ 
pagne di Lombardia tra il Lodigiano e il Cremasco. — Il ca¬ 
nale del Reno in quel di Bologna. — Il canale Bianco , per 
mezzo del fiume Tàrtaro, tra il basso Adige ed il basso Po. 

Nell’Italia di mezzo : Il canale della Chiana, che co ‘giunge 
l’Arno al Tevere- Il canale dei Navicelli di Pisa, tra Pisa 
e Livorno. 


Laghi — Alle falde delle prealpi trovausi i più vasti laghi 
d'Italia, e cioè: Il lago Maggiore o \ errano (215 k ), trar 
versato dal Ticino, e il cui lato sett. detto lago di Loca) no, 
fa parte del territorio svizzero; — ad occ. di esso, il piccolo lago 
d’ÙRTA:— il lago di Lugano o Cerésio (48 k*), che appartie¬ 
ne per buon tratto alla Svizz p ra; — il lago di Como o Là rio 
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(157 k»), che nella parte raer. si divide in due rami, di Como ad 
ovest e’ di Cecco ad est, donde esce VAdda ; - il lago d’IsÈO 
o SEBINO (50 k»), da cui esce 1’ Oglio ; — il lago di Car 
da o Benàco (360 k*), da cui esce il Mincio; e ad ov. di es¬ 
so, il piccolo lago d’iDRO. -Aggiungeremo : il lago di Màxto- 
va formato dal Mincio, e quelli di Lévico e di Caldoxazzo, 
nella Val Sugano (Eugànea), i quali diinno origine al Brenta. 

Lungo la Penisola i laghi sono per lo più cratèri di vulcani 

spenti, alimentati da fonti interne. Nell’ Umbria è il lago di 

Perugia o Trasimeno (102 k*) (vittoria di Annibaie sul con¬ 
sole Flaminio - 217 a. C.). — Nel Lazio trovansi: il lago di 

Bolsena o VoustNio (114 k*.); - il lago di Vico, — il lago d^ 

Bracciano o Sabatino, e quelli di Albano e di Nemi.— Nella 
Campània sono i laghi di Aon ano e di A verno.— Nella Sicilia 
è il lago di Lentini. 

Clima— La temperatura dell’Italia, che in generale può dirsi 
mite, varia più in inverno che in estate, poiché questa non 
presenta grandi differenze fra il nord e il sud della penisola, 
essendo essa a Milano, ad Alessandria, a Ùdine, a Ferrara, a 
Bologna, a Firenze, calda quasi quanto a Palermo e a Catania. 
I monti, i mari, i laghi, i fiumi e l’esposizione delle coste dònno 
poi ai climi delle diverse regioni una varietà considerevole, 
resa più sensibile dai venti secchi e freddi che spirano spesso, 
in inverno, dal settentrione, o da quelli africani o di scirocco . 
L’Italia settentrionale, adiacente alle Alpi e discosta dal mare, 
ha clima pressoché continentale. Le coste ligure e tirrèna, esposte 
a mezzodì, hanno temperatura più mite, in inverno, di quelle 
dell’Adriàtico aperte verso tramontana. Le coste del mezzodì, 
quelle della Sicilia e di parte della Sardegna godono di un 
clima delizioso, ma tendente talora al caldo eccessivo. Talune 
pianure marittime della Toscana, del Lèzio, della Pùglia, e della 
Sardegna sono infestate dalla malaria. 

Prodotti — I prodotti vegetali dell’Italia sono considere's oli 
grazie alla varietà del suo clima. Il pino, Vabete, il larice 
prosperano sugli alti monti: la quèrcia, il castagno, in luoghi 
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meno elevati ; il riso, il granturco, la fatata, nelle province 
settentrionali; il frumento dovunque; il lino, la cànapa, il 
tabacco sono coltivati con profitto in varie province: la vite 
prospera ovunque trova clima e terreno propizi, laonde sono 
rinomati i vini di Piemonte (Asti-Barbera) ; di Toscana (Chianti); 
del Veneto (Conegliano - Valpolicella); delle Pùglie (Barlétta); 
di Napoli (Lacrima Christi); di Sicilia (Marsala e Siracusa), e 
di Sardegna. L’ulivo dà frutto abbondante in Ligùria, in To¬ 
scana. nel Napolitano e in Sicilia; il sommàcco, il pistàcchio, 
il fràssino della manna, il fico d’india, l’aloè, la canna da 
zucchero, il cotone, lo zafferano, gli aranci, i cedri , i limoni, 
prosperano nel mezzodì e in Sicilia; gli agrumi pure in Li¬ 
gùria. Alberi fruttiferi si trovano in pressoché tutte le regioni, 
ed il gelso è coltivato nelle province settentrionali e centrali, 
specie pel nutrimento del baco da seta. Cereali, olio, vino, 
mandorle, agrumi, tabacco e boschi di quèrcie del sùghero pro¬ 
duce la Sardegna. 

Prodotti animali —L’Italia non ha grande ricchezza di bestia¬ 
me, eccetto in Lombardia dove l’allevamento è favorito dai 
prati artificiali, alla cui irrigazione servono i numerosi canali, 
e dove si prepara il rinomato formaggio lodigiano. Abbastanza 
considerevole è tuttavia il numero degli ovini, dei bovini, dei 
suini e dei cavalli, dei quali ultimi si hanno razze eccellenti 
nel Veneto, nel Làzio e in Sardegna'. Buon profitto dà Palle 
vameuto del baco da seta. Copiosa è la pesca del tonno e del 
corallo , nei mari di Sicilia e di Sardegna, e delle acciughe, 
delle anguille, delle sardelle e di molte altre eccellenti qualità 
di pesce, nel mare Adriàtico e nel Tirrèno. 

Prodotti minerali —La ricchezza minerale d’Italia consiste spe¬ 
cialmente in zolfo (Romagna, Sicilia, Sardegna), ferro (Tosca¬ 
na. Piemonte, is. d’Elba, Sardegna) rame, piombo, zinco, sale, 
sai gemma, borace, allume, mercùrio, marmi, antracite, li¬ 
gnite, torba, ecc. L’oro trovasi, in piccola quantità, in Sarde¬ 
gna e nei fiumi di Piemonte. Il piombo argentifero abbonda 
Jn Sardegna. Sonvi pure salutari acque minerali a Monteca- 
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tini, a Recohro. eoe. ed acque termali ad Acqui, Abano, Ischia, I 
Tèrmini Imerese ecc. 

Industrie— Grande progresso ha tatto m quest ultimi anni 1 I-j 
talia nelle sue industrie lodate anche dagli stranieri che po-1 
terono apprezzarle nelle sue esposizioni nazionali ed all’estero. J 
Noteremo i tessuti di seta, di lana, di cotone, di cànapa,* 
di lino; i cuoi e le pelli; le vetrerie e le conterie di Vene¬ 
zia; i mosàici di Venezia, Roma e Firenze; 1 lavori in corallo* 
di Napoli e di Livorno; le porcellane, le maiòliche, 1 mobili J 
le costruzioni navali di Venezia, Livorno, S. Pier D’ArenaJ 
Sestri, Castellammare di Stàbia e Palermo; e macchine indù* 
striali ed agricole, lavori in ferro, armi, carta, cappelli dii 
paglia (Firenze), paste alimentari (Puglia e Campànxa) sa-1 

lumi, ecc. ' .1 

Commercio dell’Italia—(ili scambi più rilevanti, oltre i mani 

l’Italia li fa con le Americhe, con l’Argentina specialmente. 
In Europa essi vanno acquistando sempre maggior incremento, 
specie con la Francia, la Svizzera, l’Inghilterra, l’Austria, e la 
Germània dove, negli ultimi 20 anni, i nostri prodotti agricoli 
ed industriali trovarono tale accoglienza che la nostra espoij 
tazione è accresciuta del 100 %• S<* 10 Principale del commer¬ 
cio marittimo è il porto di Gènova. 

Il valore delle merci importate in Italia nell anno 190| 
fu di Lire 2,416,000,000. Quello delle merci esportate fu di 
Lire 1,835,000,000. 

Vie ferrate e vie marittime- Notevole è l’estensitìl 

della rete ferroviaria, la quale allaccia non solo le più importanti cittì 
interne e i porti, ma si dirama in tutti i sensi, apportando i suo. van¬ 
taggi a gran numero di città secondarie e di borgate. IndiclieremoJ 
linee principali di essa, e quelle di navigazione, al capitolo < Kegn< 
d’Italia ». 
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L’Italia si divide fisicamente e storicamente in 16 regioni, 
e sono: 

a) Nella parte continentale alla quale possono assegnarsi, 
verso sud, presso a poco i limiti tracciati dal 44° di lat. N.: 

1. Piemonte città principale Torino 

2. Liguria » » Gènova 

3. Lombardia » » Milano 

4. Vèneto » » Venèzia 

5. EmIlia » » Bologna. 

b) Nella centrale dal 44° parallelo al golfo di Terracina, ad 
ovest, e al Tronto all’est : 

6. Toscana città principale Firenze 

7. Umbria » » Perùgia 

8. Marche » » Ancona 

9. Làzio » » Roma. 

c) Nella meridionale, comprendente il resto della penisola col 
nome generale di Napolitano: 


10. Campània 

11. Abruzzo 

12. Puglia 

13. Basilicata 

14. Calabria 


città principale Napoli 
• » Aquila 

» » Fòggia 

» » Potenza 

» » Reggio. 

cì ) Nella parte insulare: 

15. Sicilia città principale Palermo 

16. Sardegna » » Càgliari. 

Di queste regioni la Ligùria, la Toscana, il Làzio, la Cam¬ 
pania si trovano sul versante del mar Tirrèno, le Calabrie 
fra il Tirrèno e il Jònio, la Basilicata sul versante del .Iònio, 
il Vèneto, I’Emìlia, le Marche, gli Abruzzi sul versante del- 
l’ Adriàtico, le Puglie sull’Adriàtico e sul Jònio. 

Regioni interne sono : il Piemonte, la Lombardia e I’Ùmbria. 


G. Molina — Compendio di Geografia 
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PARTE SECONDA 


I 


Europa, in generale 


Europa- Questa contrada deriva il suo nome da breb, dJ 
significa tramonto od occidente, perchè posta a ovest dell As J 

di cui gli antichi la consideravano un’appendice c una penisola. 

Essa è, dopo l’Australia, la più piccola delle parti de moni o. 
Ma^n compenso vanta .olle altre una super,or,U d ,nc.v,h. 
mento che le venne da più cagioni «stelle e inorai,, dalla aag 
tura, cioè, dei luoghi e dalla forza intellettuale e sociale de, 
popoli che vi si stabilirono. Anzitutto noteremo : 

I la sua conformazione irregolarissima ; 

lì lo sviluppo relativamente considerevole delle sue coste; 

III. il protendersi delle sue grandi penisole sui ™ arl JjL 

IV. l'internarsi di questi mari, mediante mai err nini 

aolfi profondi , quasi fin nel cuore di essa ; 1 

V. le numerose e considerevoli isole che popolano i man a 

1,1 VI 'tadtymi'tione delle ette catene di montile quali, mentre 
in piè luoghi opportunamente servono a del,untare, e nazior 
non pongono tuttavia, fra le medesime , insuperabili bande, 
che ne rendano difficili le relazioni e 1 commerci , 






67 

VII. i grandi fiumi che, quasi arterie, la traversano in varie 
direzioni, e mettono in comunicazione fra loro l’interno e le 
coste ; 

Vili, il clima generalmente temperato , e il suolo quasi ovun¬ 
que adatto all’agricoltura e suscettibile di svariati prodotti. 
Tutte queste favorevoli condizioni dovevano, fino da tempi an¬ 
tichissimi, additarla come dimora a famiglie di popoli chiamati 
a grandi destini morali ed economici, sociali e politici. 

Popolazioni immigrate — Ad abitare l’Europa venne un ramo 
della razza caucàsico, detto degli Arii, dal paese dell’Asia occi¬ 
dentale donde questi mossero. Per essersi poi estesi dall’India 
ai lidi dell’Atlàntico furono detti anche Indo-Europei. 

In Europa essi si distinsero in più famiglie, e cioè: la greco 
latina, la cèltica, la germànica e la slava. 

Questi popoli, e in ispecial modo i Greci , vi apportavano i germi 
di qnella civiltà che, qui fecondata e purificata poscia dal Cristiane¬ 
simo, dovea irradiare con la sua luce il mondo intero penetrando, per 
opera di esploratori, di commercianti, di missionari, o per effetto di po¬ 
litiche conquiste, fin nel cuore delle più remote e barbare contrade. 

Posizione Confini — L’Europa è postafra 9° 30' di long. occ. 
(capo fiòca in Portogallo) e 68° 30’ (baia di Càrà) di long. or. 
dal merid. di Greenwich (1); e fra 36° (capo Tari fa in Ispa- 
gna) e 71° (capo Nord ) di lat. sett.; si stende perciò lungo 78 
meridiani e 35 paralleli. I suoi confini sono : a sett. l'Ocèano 
Glaciale Artico;— ad or. il fiume Cara, i monti Uràli, il fiume 
Uràl, il mar Càspio;— a mezzodì i monti del Càucaso, il mar 
Nero e il Mediterràneo ; — ad occ. l'Ocèano Atlàntico. La sua 
forma è quella di un pentàgono irregolare, i vertici degli an¬ 
goli del quale sono: le foci del fiume Cara a N.E, il capo 


11) Col Mer. dell’is. Ferro 8* 10’ • 80® 10’ or, 

» di Parigi 11* 60’ occ. e 06® 10’ 

di Roma 21® 60’ occ. e 60“ 10’ 


or. 

or. 
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Nord a sett., il capo S. Vincenzo a 8.0, il capo Matapan a 
S., e la penisola di Apsceròn sul Càspio, a S. E. 

La maggior lunghezza, dal capo N. Vincenzo in Portogallo 
all’estremità or. degli Uràli a Jecaterinburgh , è di 5700 km. 
circa; la maggior larghezza, dal capo Nord al capo Matapàn, 

è di 3900 km. 

Superficie - Popolazione — La superficie dell’Europa è di 
9,651,000 km* (1)— la popolazione assoluta, di 400 milioni circa, 

la relativa, di 40 ab. per km*. 

Struttura esterna—I mari e le coste— L’Europa è cinta dai due 


Ocèani Artico ed Atlàntico. 

L’Ocèano glaciale àrtico bagna il tratto di costa sett. che 
si estende dalla foce del fiume Cara al circolo polare nella Nor¬ 
vègia occ., e forma lungh’essa: il mar di Cara, superiormente 
alle isole di Novaja Zèmlia o Nuova Zembla, e di Vaigàtz 
(vaigàcc');— il golfo di Cescàia, a N. del quale è 1’ isola di 
Calgùiev ; — il mar Bianco che, a sua volta, si dirama nelle 
baie di Mezèn (mesègn), della Dvina, di Onega (agnèga) e di 
CANÌSCA.IA, ed è fiancheggiato dalle penisole di CanIn e di Cola. 
— Sulla costa frastagliatissima della Norvègia noteremo: il 
capo Nord estremità sett. d’Europa e, vicino ad esso ad oc¬ 
cidente, il gruppo delle isole Lofòten. j 

Ocèano Atlàntico — Dal circolo polare allo stretto di Gì 
bilterra si stende la costa dell’ Atlàntico , sul quale sorge il 
gruppo delle isole Britànniche, che racchiudono il mar d’iR- 
landacuì dànno accesso i canali di San Giorgio e del Nord. 
-Fra la Gran Bretagna e 1’ Europa N. O s’ apre il mare del 
Nord o Germanico che, nell’Olanda, forma il golfo di Zù idee ì 
sèe (sèi dersè=mar meridionale) coronato dalle isole di Piuma. 
Fra le penisole di Scandìnàva c del Jutland, terminanti ai 
capi Lìndesnes e Shàghen, s’aprono i due vasti canali, di Ska- 
ger Hak (scàgherrach = braccio ricurvo) e di C'attegat (=pas- 


ilì Secondo i recenti studi di Heiderich.-Alla medesima fonte sono ut 
tinti i dati di superficie e di popolazione delle altre parti del mondo. 
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saggio di vascelli). Quest’ ultimo conduce al mar Baltico, o 
Mediterràneo del Nord, attraverso i minori stretti di Sund, 
Gran Belt, e Piccolo Belt, formati dalle isole danesi di Sée- 
land (sjellandj e Fiònia o Fyèn (fiùn). Due lunghi bracci di 
esso mare si protendono a N. e ad E., formando i golfi di 
Bòtnia e di Finlàndia. Sue minori insenature son quelle di 
Riga nella Rùssia, e di Dànzica nella Prussia. Varie isole sono 
sparse nel Baltico, e cioè: Bùknholm — Òland — Gòtland — 
Àland— Òsel (èsel), e Dado. 

Dal mar del Nord, per lo stretto di Calais (calè), si scende 
alla Mànica, gran canale tra Frància ed Inghilterra. Indi, dop¬ 
piato il capo Saint-Matuieu (sèn matiè=S. Matteo), estremità 
della penisola di Bretagna, si entra nel golfo di Bisoàglia, al¬ 
l’angolo tra Spagna e Frància, dove il mare prende pur nome 
di golfo di Guascogna. La costa atlàntica presenta poscia tre 
notevoli sporgenze nella Penisola ibèrica, coi capi Finister- 
ke, Roca, e San Vincenzo, poi si ripiega verso lo stretto di Gi¬ 
bilterra oltre il quale comincia il 

Mediterràneo (2 mil'. e */* di km*.), il gran lago del com¬ 
mercio e delle colonie del mondo antico e medioevale. Nel 
Mediterràneo si protendono le tre grandi penisole meridionali 
d’Europa, 1’ Ibèrica, I’Itàlica e la Slavo-Greca. Esso bagna 
tutto il mezzodì d’Europa, il settentrione dell'Africa, e parte 
dell’Asia occ. e può dividersi in due bacini: \'occidentale, dallo 
stretto di Gibilterra fino al basso fondo fra la Sicilia e la Tu¬ 
nisia, e l ’orientale da quel limite alle coste di Siria. Appendice 
di questo bacino è il mar Nero, chiuso tra le coste d'Europa 
e quelle della Geòrgia e dell’Asia Minore. 

Bacino occidentale — Il bacino occ. forma, sulle coste S.E 
della Spagna, i golfi di Màlaga e di Valencia (valenza) , al 
quale ultimo stanno rimpetto, al di qua del canale omonimo, 
le isole Baleàri ( Majòrca—Menòrca e Pitiùse o isole dei Pini). 
La costa mer. della Frància , piegata ad arco , dà luogo al 
golfo del Leone. Ad or. di questo stendesi il mar Ligure col 
golfo di Gènova. Più giù, lungo il lido italiano, è il mar Tir- 
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RÈSO, circoscritto ad 0. e a S. dalle isole di Corsica, Sarde¬ 
gna e Sicilia. 

Bacino orientale — A nord - est della Sicilia lo stretto di 
Messina conduce al mar Jònio, che forma il golfo di Taranto, 
e bagna l’arcipèlago delle isole Jònie (Corfù, S. Màura, Itaca 
Cefalònia, Zante). Esso comunica, mediante il canale d’ÒTRAN- 
to, con 1’ Adriatico. Questo forma i golfi di Manfredònia, 
Venèzia, Trieste e Quarnèro, ed è sparso, lungo la costa 
croata e dàlmata, di molte isole( Chèrso, Brazza, Chr- 1 

sola, Lista, ecc .). Sulla costa occ. della Grècia il Jònio forma i 
golfi di Patràsso e di Corinto, cui segue il canale di Corin- ' 
TO che mette nell’Egèo. Al sud del canale è la penisola di Mo- 
rèa (ant. Peloponneso) che termina col capo Matafàn. 

Tra la Grècia, la Turchia e l’Asia Minore è compreso l’ARCl-j 
pèlago, o mare Egèo, a sud del quale è la lunga isola di CÀN-j 
dia (ant. Creta), già possedimento della Repubblica veneta, e 
illustrata dalla strenua difesa di Francesco Morosini contro fj 
Turchi (sec. XVII). In esso trovatisi sparse molte altre isole, 
quali : le Cici.adi, Neghoponte (ant. Eubèa), Lemmo, Metelino 
Scio, Samo, Rodi, ecc. ricche di marmi, di frutta e di vini. • 

Per lo stretto dei Dardanelli (ant. Ellesponto) s’ entra nel 
mar di Màrmaka (ant. Propòntide). Da questo, pel Bosforo o 
stretto di Costantinòpoli , si passa nel mar Nero {Pònto Fa¬ 
tino), appendice del quale è il mare d'AzOF ( Palude rnèotide), 
cui si accede pel canale di Cherc o Jenìcale, che lascia ad 
ovest la penisola di Crimèa (ant. Tàuride) congiunta alla Rùs¬ 
sia per mezzo dell’istmo di Perecòp. — Il tratto or. del Medi- 
terràneo bagna le coste dell’Asia, lungo le quali sono i golfi di 
Adàlia, nell’Asia Minore, e di Alessandretta, all’angolo tra 
l’Asia Minore e la Siria, presso cui sorge l'isola di Cipro. ; 

Lungo la costa africana noteremo : lo stretto di Suez che 
mette al mar Rosso;—la baia di Arukir presso Alessandria; — 
i due golfi di SIdra e di Gàbes, detti anche grande e piccola 
Sirte ; — il capo Bon, rimpetto alla Sicilia, — il capo CÈUTA di 
fronte a Gibilterra, e il capo Spartèl sull’Atlàntico. 
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La lunghezza della costa europea è di circa 92,000 km. Il 
tratto di essa che guarda a sett. è, per vari mesi dell’anno, 
chiuso dai ghiacci ; quello dell'Atlàntico ha il clima sensibil¬ 
mente addolcito dalla efficacia della corrente oceanica che, 
dalla zona equatoriale, sale lungo la costa or. d’America, gira 
intorno al golfo del Màssico, da cui prende nome di corrente 
del golfo, e si ripiega poi in parte lungo i lidi europei. La 
costa del Mediterràneo, per converso, gode di una temperatura 
generalmente calda, specie dove è più soggetta alla efficacia 
dei venti africani. 

Noteremo fra i mari—poiché impropriamente gli si dà questo 
nome — il Càspio formato da una depressione vulcanica del 
suolo fra l’Asia e l’Europa sud-est. A questo bacino, che ha 
120 mila km’, di superfìcie, e una profondità varia tra i 20 e i 
135 in. scendono il Volga, 1 ’Uràl, il Cur, il Clima, Vlemba, ed 
altri fiumi. Esso non ha comunicazione coi mari esterni, e il suo 
livello è più basso di quello del mar Nero e del mar d’Aral. 
La copiosa evaporazione preserva da allagamenti le sue coste 
che, ai lati N. ed E., sono basse e paludose. 

Rilievi del suolo — Come nello sviluppo delle coste, cosi nello 
alternarsi delle svariate forme del suolo, e nello svolgimento 
dei suoi sistemi orografici, l'Europa presenta dei caratteri che 
la distinguono dalle altre parti del mondo. A settentrione e a 
levante predominano i bassipiani. In fatti la pianura russa, con¬ 
tinuazione dell asiatica, e la pianura germànica ne occupano 
tutta la parte nord orientale. Una retta condotta dalla estremità 
est del Càucaso alla selva di Teulobìirgo, o alle sorgenti del- 
l ’Ems in Germània, separa la regione bassa da quella degli 
altopiani del corpo d'Europa. Questa grande pianura nord or., 
interrotta qua e là da una cintura di colline in prossimità delle 
coste, dicesi Sarmàlicogermànica, o meglio Slavo-tedesca. Essa 
si prolunga ad occidente in un’altra zona depressa , lungo il 
mare del Nord e l’Atlàntico, formata dalle terre basse dell’Olan¬ 
da, del Bèlgio, e del N.O della Frància. 

Un nodo montagnoso, a foggia di triangolo con base alle 
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Alpi e il vertice ai monti Hartz in Germània, riempie il cen¬ 
tro del continente. Le catene che lo compongono sono quelle 
dei Carpàzi ad oriente, dei monti di Boèmia e germànici al 
centro, e dei monti francesi ad ovest. 

Le tre penisole meridionali, nonché la Scandinavia a setten¬ 
trione, sono quasi totalmente montuose, non altrimenti che le 
grandi isole. 

I sistemi orografici dell’Europa sono 11, due dei quali sono 
comuni all’Europa e all'Asia, cioè l’Uràlico e il Caucàsico. — 
Gli altri nove sono : 

1) il sistema alpino, che comprende : a) i monti dell’Ita¬ 
lia settentrionale (v. a pag. 53 ); b ) della Frància sud-est (monti 
di Provenza , del Delfinalo e di Savoia); c ) della Svizzera (Alpi 
Bernesi, d e\YAdula, dei Quattro Cantoni e del Giura), e le Alpi 
della Baviera, del Tirolo, e le Noriche fino a Vienna ; 

2) il sistema balcanico , che da Fiume sul Quarnèro si 
prolunga fino al mar Nero, elevandosi neU’Illiria ( Alpi Dina- 
riche), nella Turchia (Scai'do, Pindo, Balcani e Rodope) e 
nella Grècia, con YOlimpo e il Taigeto, continuazione del Pindo; 

3) il sistema ibèrico, nella Spagna e nel Portogallo (Sierre 
Nevada, Morena , Guadarrama, monti Ibèrici, e Pirenèi, que- 
st’ultimi formanti in parte il confine tra Spagna e Frància); 

4) il SISTEMA francese ( Cevenne , monti di Alvernia, della 
Costa d'Oro, di Langres (langr), delle Faucilles e delle Ar- 
denne; 

5) il SISTEMA GERMÀNICO e dei Carpazi, formato: a) dai 
monti della Germània (Selva Nera, monti Ilarz , Giura di 
Franconia, monti dei Pini, ecc.); —b). da quelli dell’Austria-lfn- 
gheria e della Rumània (Quadrilatero di Boemia, monti Sudeti 
e Carpàzi) ; 

6) il sistema russo, formato da gruppi di piccole alture 
( Yaldài, Uvalli, colli di Olonez), e dagli Urtili e dal Caucaso 
tra l’Europa e l’Asia: 

7) il sistema scandinavo, di Svezia e Norvègia, formato 
dalle catene dei KjDle (chièle) e delle Dofrìne ; 
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8) il sistema britannico le cui princip«tli catene sono i 
Orampiani e i Chèviot nella Gran Bretagna; 

9) il sistema sardo-corso, o monti di Sardegna e di Cor¬ 
sica. 

Descrizione particolare dei vari sistemi orografici. 

1. Le Alpi — Separato dai gruppi dei monti francesi e germanici e 
dai Carpàzi per mezzo del Ródano, della Doubs , del Reno (tra Basilèa 
e il lago di Costanza), e del Daniibio, si eleva a occidente, a tra¬ 
montana e a levante dell’Italia continentale, il grande massiccio delle 
Alci, il cui nome di orìgine cèltica significa alture. La sua lunghezza 
è di 1600 km. e la sua larghezza varia da 120 a 240 km. — 300 delle 
sue cime superano l’altezza di 2600 m. e talune come il monte Bianco, 
il monte Rosa, ed il Cervino oltrepassano i 4500 m. 

Esse si dividono in tre sezioni o grappi : 

a) JLlpi occidentali, dal colle di Cadibona presso Savòna 
ad 0. del golfo di Gènova, fino al Gran 8. Bernardo (lung. 520 km.), 
suddivise in : 

I. — Alpi Marittime, dal colle di Cadibona al passo della Madda¬ 
lena o dell’Argentièra.— A sud-est di queste si svolge, lungo la Peni¬ 
sola italiana, la lunga catena dell’Appennino. 

II. — Alpi Còzie, dal passo della Maddalena al Moncenisio. — Ad 
esse appartiene , a 8.0 del Monginèvra , il massiccio del Pei.vòux 
(pelvù), la cui cresta principale raggiunge l’altezza di 4103 m. 

HI.— Alpi Graje, dal Moncenisio al Gran 8. Bernardo. Questa ca¬ 
tena comprando i gruppi del monte Bianco, e del Gran Paradiso. 

Le Alpi occidentali, dal lato della Frància, digradano con le loro di¬ 
ramazioni verso la valle del Ródano, formando le Alpi di Provénza, del 
Deleinato e di Savoia. 

b) A.lpi centrali, dal passo del Gran S. Bernardo al colle del 
BrAnner, tra Bressanòne ed Innsbrùch, distinte in tre catene, cioè : 

I. — Alpi Pennine, dal 8. Beraardo al colle del Sempione. 

II. — Alpi Leponzie o Elvètiche, dal Sempione allo Spluga. 

A settentrione di queste due catene s’elevano nella Svizzera, sulla 
destra del Ródano, le Alpi Bernési coi picchi del Finsteràarhòrn 
(corno oscuro dell’Aar — 4275 m.), e della Jùngfràu (la Vergine) alto 
4167 m.—Più a nord sono : le Alpi dei Quattro Cantoni;— 1’ Altopiano 
svizzero, tra i laghi di Ginèvra e di Zurigo , appoggiatesi alla catena 
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del Giura ;—le Alpi di GlahOna sulla sinistra dell’alto Reno e, ad 0. 
del S. Gottardo, le Alpi dell’AnùLA. 

IH.— Alpi Retiche, dallo Spinga al lìrènner, coi gruppi del Ber¬ 
nina e dell’ÒRTLER. Esse hanno , al nord , le Alpi del Tirolo set¬ 
tentrionale, e più in su, gli altipiani di Svèvia e Bavièra. 

c Alpi orientali, che si stendono dal colle del tìrènner verso 
oriente, divise in tre sezioni, cioè : 

la settentrionale, o delle Alpi Salisburghèsi ed Austriache, fino 
al Danàbio presso Viènna ; 

la centrale, o dei DAuern o DAuro, col Gròssglòckner (3707 m.) e 
delle Alpi Stimane ; 

la meridionale, formata delle Alpi Cadòmciie o Dolomitiche, tra 
l’Adige e il Piève; — delle Alpi Càrniche, tra quelle e il passo della Pon- 
Mbba-,—e delle Alpi Giùlie , col gruppo del Terglù , dalla PonU'bba a 
Fiume. 

Queste ultime, per mezzo delle terrazze dette del Carso, tra i golfi 
di Trièste di Quamèro, si prolungano nell’Istria. 

Sistema balcanico — Alle Alpi Giulie si annodano, per mezzo dei 
m. Capella, le Alpi Dinàriche, tra la Bòsnia e l’Erzegòvina, congiun¬ 
gendo il sistema alpino col massiccio della Penisola pelàsgica, cioè col 
Sistema balcanico o slavo ellènico o dell’EMO, che si stende dal- 
l’AdriAtico al mar Nero. Al centro della penisola è il nodo dello Scardo, 
o Sciar Dàgh, da cui due catene principali vanno, col nome di Balcàn 
e di Dèposto-dàgh o Ròdope, al mar Nero e all’Arcipèlago, mentre 
altre catene, fra cui quella del Pindo, volgono a mezzodì, coprendo con le 
loro diramazioni (Olimpo, Èia, Elicina , Parnaso e Taigèto) tutta la 
Penisola greca. 

Sistema ibèrico — Nella Penisola occ. o II '/èrica, s’eleva il sistema 
ibèrico, consistente in una serie di catene che coprono la Spagna e il 
Portogallo e che, dalle creste somiglianti a denti di sega, si denomi¬ 
nano SUrre, e sono : la Sierra Nevada, a sud, col picco più alto nel 
Cerro di Mulahàce.n (mulaàtsen m. 35fi7) ;—la Sierra Morena, ( mon¬ 
tagna nera);— i monti di Tolédo: — la Sierra di GdadarrAma, e 
quella di Crèdos, alla quale s’annoda la siehra di estrella che tra¬ 
versa il Portogallo fino al capo Roca. A nord e a sud della Guadar- 
rùma si stendono gli altipiani della nuova e della vecchia CastIglia. 

Dal golfo di Valenza una serie di elevazioni vanno col nome di m. Ibè¬ 
rici verso N.O per congiungersi , alle sorgenti dell'Ebro, coi Pirenèi, 
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che formano la barriera sett. della Spagna lungo il confine francese, e 
si dividono in continentali o franco-spagnuoli , e in oceanici ovvero 
in cantàbrici, astùriei e gàllici lungo l’Atlàntico. Cima principale è il 
picco à'Anètu (3404 m.). 

Sistema francese — A N.E dei Pirenéi, e separati da questi da una 
depressione del suolo della Frància meridionale, s’elevano ad O.ea N. 
del UMano i monti della Frància, prima con la lunga catena delle Cé- 
vknnES (sevènn'), che ha ad ovest il massiccio centrale d’ AuvéHGNE 
(ovèrgn", o deir.IZràrnirt) col monte Darti (1885 m.), e i colli del Li¬ 
mosino. Alle Cèvennes fanno seguito i colli della Costa d’Oro, l’altopia¬ 
no «li Laxgres (langi"), i m. Faucilles (fossil = falciuole) che si uni¬ 
scono ai Vogasi, i «piali s’elevano al confine germànico, e hanno a nord 
le Ardènne, e a sud la catena dal Giura tra Frància e Svizzera. 

Sistema germànico e dei càrpazi o ercInio-carpazio. Esso è com¬ 
preso fra il Reno, il Danubio e il Dnièper (dgnepr).—La sezione ovest, 
dal Reno all’ Òtler, comprende: la Foresta Nera, nel Bàden ; — il 
Giura di FraxcOxia e di Svévia;— la Foresta di TurIngia; —i m. del- 
I’Harz ; la Foresta di Teutobùrgo; —i m. dei Pini; —il quadrila¬ 
tero di Boémia , formato dalla foresta di Boémia , dagli Erzgebirge 
(ert/ghebirghe o monti Metallici) , dai RIesengebIrge (risenghebirghe) 
dai Sudisti, e dalla Selva Morava. —La sezione est è formata dai Car¬ 
pazi, distinti in Piccoli Carpazi, m. Tatra, Grandi Carpazi sel¬ 
vosi, e monti Metallici di Transilvania: Questi ultimi terminano 
presso Òrsova al Danubio. 

Monti DELLA Rùssia —La pianura russa è soltanto qua e colà inter¬ 
rotta da serie di piccole alture, quali i Valdai e gli Uvàlli, specie di 
altipiani che si dirigono da ovest ad est fino alle sorgenti del f." Pe¬ 
cióni, formando due acquependeuze, quella di sud-est verso il Càspio e 
il mar Nero, e quella di N.O verso l’Oceano Àrtico ed il Baltico. 

Le principali elevazioni sono i Valdài (400 m. circa), dai quali si 
prolunga a N. l’altopiano di Olonez (350 m.).—A oriente della pianura 
si eleva da N. a S. la lunga e stretta catena dell’URAL (l<i5f! m.), che 
separo l’Europa dall’Asia.—Dal mar Càspio al mar Nero si stende l’alta 
catena del Caucaso con la cima dell’E/óriiz alto 5544 m. 

Il sistema norvègio svedése o scandinavo forma la dorsale della 
penisola settentrionale e, volgendo da N.E a S.O, prende i nomi di Kjiile 
(chicle), e di Dovrefleltl (dàv re fiditi) o Dofr)iie. 

Sistemi insulari sono: 
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a) il britavnico, elevato considerevolmente nella Scozia coi (iràm- 
piani (grcmpiene), dove il Ben Nèvis è alto 1340 m., e coi Chèviot 
tra Scòzia e Inghilterra: in questa noteremo la catena Pennino, e 1 monti 
di Gàlles e di Cornovàglia. 

L’Irlanda, nell’interno, ò una pianura; verso le coste invece s ele¬ 
vano massi vulcanici. ' 

l) Il sistema sardo-corso, che copre delle sue catene le due isole 

di Sardegna e di Corsica. 

Vulcani d’Europa sono: I’Hekla (ècla) nell’is. d’Islànda, con¬ 
siderata come geograficamente e politicamente annessa all Eu¬ 
ropa;— il Vksùvio presso Napoli;— I’Etna in Sicilia, e i monti 
Vulcano e Stbómboli nelle isole Lipari. 

Altipiani - Pianure — L’Europa non ha altipiani considerevoli ; 
il più esteso e il più elevato è quello di CastÌGLIA in Ispagna, 
alto dai 600 ai 900 m. ; poi vengono quelli di Boèmia e di 
Transilvània nell’Europa centrale, e quello di Langres (langr') 
in Frància, alti circa 600 m. 

Una grande pianura è quella che si estende nella Russia e 
nella Germùnia sett. coi nomi di sarmàtica e germànica, e che 
occupa più della metà della superficie d’Europa. Vengono po¬ 
scia: la pianura che abbraccia l’Olanda e parte del Bòlgio, 
quella della Romania (romènia) o del basso Danùbio, la qua¬ 
le declina verso il mar Nero; — quella dell Ungheria, formata 
dalle valli del Danùbio medio e del Tibisco ;— e quella del l’o 
in Italia. Vaste paludi gelate, dette Tundras, incontransi nella 
Rùssia sett. e steppe e lande nella Rùssia mer. 

Versanti-Fiumi — Dalla descrizione orografica che precede è 
agevole desumere le direzioni principali dei corsi d’acqua del¬ 
l’Europa. 

La serie di catene montane che, dall’ estremità S.O nella 
Spagna, volgono a N. E traversando il continente fino agli Uni- 
li, può dare l’idea generale di uno spartiacque europeo, il quale 
però è meglio precisato da una retta che congiunga le sorgenti 
del Reno, nel S. Gottardo, a quelle del Danùbio nella Selva 
Nera, e del Dnjèster (dgnéstr) nei Carpàzi, per continuare poi 
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lungo le alture della Rùssia centrale, dai Valdài alle sorgenti 
della Peciòra e della Càma. Questa retta determina cosi due 
pendenze principali; l’una di N.O verso l’Ocèano Glaciale Àr¬ 
tico, il Baltico, e il mai* del Nord; l’altra di S. E verso il mar 
Nero e il Càspio. Pendenze secondarie sono quelle dell’Ocèano 
Atlàntico, e del bacino del Mediterràneo, il cui versante ab¬ 
braccia quasi tutto il grande arco delle Alpi e dei Balcani. 

Versante di N. 0 —All’Ocèano Glaciale Àrtico portano il tri¬ 
buto delle loro acque : 

La Peciòra, il Mezèn la Dvina, e I’Onèga i tre ultimi dei 
quali formano i golfi omonimi del mar Bianco. 

Al Baltico scendono : la Neva emissario del lago Làdoga, 
la quale bagna Pietrobùrgo e termina al golfo di Finlan¬ 
dia ; 

la Duna (diuna) che bagna Riga; 

il Nièmen o Mèmel, presso il confine tra Rùssia e Prussia; 

la Vìstola, che viene dai Carpàzi, bagna Varsàvia, Ihoin 
(patria dell’astronomo Copèrnico), e Dànzica ; 

POder, che sorge dai Sudèti, e bagna Breslàvia e Stetti no. 

Al mar del Nord o germànico corrono: 1’ Elua , che scatu¬ 
risce dai monti Giganti in Boèmia, passa a Dresda in Sassònia, 
riceve la Sprèa che tocca Berlino, e bagna Ambùrgo, la città 
più commerciale della Germània ; 

il Vèser, che bagna Brèma; 

I’Ems, presso il confine tra la Germània e i Paesi Bassi ; 

il Reno, uno dei più importanti fiumi d’Europa. Esso è toi- 
mato da più rami, fra cui il Reno anteriore che sorge dal S. Got¬ 
tardo, e il Reno posteriore che scaturisce dall’Adùla. Scorre 
prima verso N. fra la Svizzera e l’impero Àustro Ungàrico, e 
forma il lago di Costanza , poi piega ad ov. tra la Svizzera 
e il Bàden, formando presso Sciaflfùsa una bellissima cascata. 
Riceve I’Àar che tocca Bèrna, poi volge a Basilèa, dove ter¬ 
mina il suo corso superiore, e donde piega verso N. tra la 
Foresta Nera e i Vosgi, bagnando Strasbùrgo , Magònza al 
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confluente col Mèno, Coblènza al confluente con la M OSÈLLA e j 
Colònia; quindi entra nella pianura olandese, dove si divide in 
più rami, bagnando Utrecht (jùtrecht), e Lèida; 

la Mosa, che viene dalla Frància, bagna Namùr (namiur) e 
Liègi nel Bèlgio e, in Olanda, confonde le sue foci con quelle 

del Reno: J 

la Scrèlda, che proviene dalla Frància, e bagna il porto belga 

di Anvèrsa; 

la Senna (fr. seine—sèn"), che scende dal rialto di Langres j 
bagna Parigi e Rouen ed ha foce nella Mànica presso il porto 
di Le Hftvre (àvr a ). 

All’Ocèano Atlantico scorrono, dalla Frància : 
la Lòira (f. loire = luàr) il più lungo fiume della regione, il| 
quale bagna Orléans (orlèan), e Nantes (nant) ; 

la Garonna, che scende dai Pirenèi, bagna Bordeaux e, dopo 
aver ricevuto la Dordóona, prende il nome di Gironda. 

Dalla Penisola ibèrica scorrono: 

il dukro, che ha foce ad Oporto in Portogallo, dove è detto 

Dòuro (dòuru); J 

il Mondègo (mondègu), fiume portoghese che bagna ColmbjjH 
il Tago, dai Portoghesi detto Tejo (tèsciu), che riceve il Manza 
nare da cui è bagnata Madrid. Esso passa per Tolèdo e forma, 

alle sue foci, il porto di Lisbona ; 

la Guadiàna, e il GuadalquivìR che vanno al golfo di Cà- 
dice; il secondo di essi bagna Còrdova e Siviglia. 

La dorsale scandiuàva manda all’Ocèano Àrtico, la Pana: — 
al Baltico, la Tòrnea (tòrneoj, ai confini tra Svezia e Rùssia; 
— al Càttegat, il GòTA-ELF (jeta-èlf) che esce dal lago Vènern; 
— allo Skager-Riic, il Glòmmen. 

Dalle isole Britanniche scendono al mar del Nord: il Iamìgi 
che bagna Londra, e I’Hùmuer (embr); e, al golfo di Bristol 
(brlst'l), la Sèvern. All’Atlàntico va. dall lrlanda, il Shànnon 

(scènnen). 

Versante del S. E.— Il mar Càspio riceve: 

I’Ùral, al confine or. verso l’Asia ; 
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il Volga, il maggior fiume d'Europa, il quale nasce dai 
Valdài, bagna Kazàn (casàn), e sbocca ad Àstracàn, dopo un 
, corso di 3200 km; 

il Don (antico Tànai), che va al mare d’Azof; 

il Dnièi-er (dgnèpr. — ant. Boristène), che termina a Odèssa. 
Esso riceve la Berèsina, resa celebre dalla disastrosa ritirata 
del grande esercito napoleonico nel 1812; 

il Danubio (ted. Dònau -ant. Istro), secondo solo al Volga per 
lunghezza, ma assai più importante perchè può dirsi la principale 
arteria d Euiopa di cui solca, da O. ad E., tutta la parte 
centrale. Esso scaturisce dalla Selva Nera nel Bàden, bagna 
; Ulma nel Wiirtemberg (viurtembèrgh), Ratisbóna e Passàvia 
in Bavièra dove riceve I’Inn che viene dalla Svizzera, Lìnz e 
Vienna in Austria, Presbùrgo, dove riceve il Léita, e Buda Pest 
in Ungheria. Indi, ingrossato dalla Drava a destra e dalla 
Tiieiss (taiss) o Tibisco a sinistra, entra in Sèrbia a Belgrado, 
al conli uente con la Sava; più giù separa la Rumània dalla 
Bulgària.'e poi finisce al mar Nero con le tre bocche di Kìlia, 
Sulìna e San Giorgio dopo un corso di 2800 km. in gran parte 
navigabile. 

Ve-sante meridionale o del Mediterràneo — Al mare Egèo od 
Arcipèlago scendono : 

la MàBÌTZA, che bagna I ilippòpoli e Adrianòpoli ; 

il Varrà li, che va al golfo di Salonicco. 

All Adriàtico vanno : la DrIna, la Bo.iAna, e la Narènta, 
daH’Illiria;— il Po e I’Àdige, dall’Italia. 

Al Tirrèno scendono : il Tevere e TAr.no. 

Al golfo del Leone scorre : il Ródano (frane. rhóne=rroon), 
che scende dal S. Gottardo, in Isvizzera, volge ad ov. formando 
il lago di Oinèvra, entra in Frància dirigendosi a Lione dove 
riceve la Saòne (son), indi piega al sud bagnando Valenza 
presso il suo incontro con PIsère, e Avignone vicino alla sua 
unione con la Dlranza, e forma, alla foce, un vasto delta 
paludoso detto la Camargue (camàrgh*). 

Al mare delle Baleàri scorrono dalla Spagna: 
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il GuadaUviar, che sbocca * ™* nZ *’ b na Saragòzza e 
i-ÈBRO, Che scaturisce dai Urenti, 

Tortosa ; , tocca Màrcia (mùrtsia). 

il Jùcar, e la SEGÙRA, la <1 ^ trovano ne lla Rùssia 

Laghi— I più vasti laghi ^ ed u pÈ1IHI8 . La Fin- 

8 ett. quali il ^ DOG *’ C * ° ono dirsi le regioni de, 

1" Slenza c considerevoli sono quelli di » 

sola balcànica trovatisi i a 0 della qua le menzione- 

Takinòs.— Ricca di lag i ‘ quattro Cantoni chiuso fra 
remo quelli di G in enra » ® nbusohatel (nesciatèlj. 

monti, di ZURÌGO, di costanza e di * di Como, 

_Nelle prealpi italiane trov i 

d’IsÈo e di Garda. uò dirsi in generale mite. 

Clima -Il clima dell L 1 ente ne i la zona temperata setL 
essendo essa situata ^ ^ Atlàntico han no un clima che 
Le regioni esposte significa non soggetto JM 

dicesi oceanico o marittim . di caldo e di freddo, 

eccessiva differenza di tempe occide nte, e alla corrente 

condizione dovuta ai ven i ca t mite u dima della 

«*•« r ,f °- T7e™Z : » « ,tesi ' 

Scandinàvia meni, de * # dellft Spagna sett. e fa sen- 

della Danimarca, della ^ anche nell’Europa centrale, 

tire alquanto la sua azio montuosi dell’Europa di mezzo 

La grande pianura or. P estrerai d i tempe- 

hanno un clima continentale , e qui 

ratura. „ o n „ „, ia del Portogallo e delle pe- 

Le parti meridionali della. P S » & nord da alt i monti e 

nisole dell’Italia e della Grèci , f ^ african o mitigati 

aperte alcione de. ventì ca^ ■ à0eOi sono esposte 

però nel loro paesaggio attrave^o piò caldo 

- - -r «*. —- 

dell’oceanico e in taluni e 
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Prodotti vegetali—La distribuzione dei vegetali è subordinata, 
come il loro prosperamento, ai vari climi ed alle varie latitu¬ 
dini ed altitudini. Cosi, nell'Europa merid. allignano Vulivo, gli 
agrumi, il fico, il mandorlo , la vite, il gelso, il frumento, il 
granturco, il riso, il lino, la canapa, il ta'acco, il cotone, la 
canna da zucchero, lo zafferano, il fico d'india, l’aloè, le 
palme, il cactus su cui vive l’insetto cocciniglia onde si trae 
il carminio. Altrove, in suolo alquanto elevato, allignano la 
quercia, il castagno, la quercia del sughero, e, sugli alti monti, 
i fàggi, g'i abeti e le bctidle. 

Nella parte centrale abbondano il frumento, l’orzo, l'avena, 
la segala, la barbabietola, il lino, la canapa , il tabacco, la 
vite (in Frància, nella valle del Reno medio , in Italia e in 
Ungheria), e crescono boschi di faggi e ai pini. 

Nella zona sett. t ovansi ancora i cereali, la canapa, il lino, 
il luppolo, e foreste di abeti. Nell’estremo settentrione non 
sono più che alberi nani, muschi e lichèni. 

Animali - La fàuna dell’Europa è ricca di animali domestici, 
cioè : cavalli, buoi, pecore, montoni, capre, suini, pecore me¬ 
rino* (nella Spagna), e pollame. Abbondano pure gli uccelli 
da caccia e da preda, i cignali e i biffali; camosci, stambecchi, 
caprioli, cervi, e daini trovansi nell’Europa mer.; castori sui 
fiumi dell’Europa centrale : colpi, lontre, scoiattoli quasi dovun¬ 
que; l’orso bianco, e le rème nelle regioni artiche; lupi, ed 
orsi bruni nei luoghi montuosi e coperti di boschi ; la scimmia 
sulle rocce di Gibilterra.— La vipera, unico rèttile velenoso, 

\ ive dovunque. — Il baco da seta coltivasi specialmente in 
Italia, in Frància e in Ispagna. 

Fra i prodotti marini noteremo : il corallo, le spugne, il 
tonno del Mediterràneo, le foche e le balene dell’ Àrtico, lo 
storióne del mar Nero e del Càspio (con le uova dello storióne 
si fa il caviàle), l'aringa, lo sgómbro, il merluzzo dell’Atlàn¬ 
tico, le sardelle e le acciughe dell’Atlàntico e dell’ Adriàtico. 
— L'ambra, sostanza resinosa e di origine vegetale, galleggiante 
sull’acqua, si raccoglie nel Baltico. 

Moi.ex.% — Compendio di Geografìa 


6 
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Minerali - L’Europa abbonda di minerali, e di metalli utili, 
più che di metalli nobili. Essa dà il carbon fossile, il ferro, il 
rame, il piombo, il mercurio, lo stagno, il salgemma, il petrolio, 
i marmi, lo solfo e il borace (specie in Italia) ; l’ allume, il 
platino (negli Uràli) ; l’argento specialmente in Ungheria, 
Boèmia e Norvègia; i diamanti e l’oro, specie negli Uràli; e 
pietre preziose in vari luoghi, specie negli Uràli e nei Carpàzi. 

Commercio —Il commercio va annualmente aumentando con¬ 
siderevolmente.—Nel 1904 le importazioni furono di 45 miliar¬ 
di e V*;—le esportazioni ascesero a 37 miliardi e */r 

Popoli d’Europa —Le stirpi che popolano l’Europa sono : 

la romana o neo - latina (99 milioni). Essa comprende le 
popolazioni dell’/lalta, della Spagna, del Portogallo, della 
Frància, del Bèlgio e della Valàchia ; 

la greca o ellènica (3 milioni) nella Grècia, e nelle isole 
dell’Arcipelago ; 

la germànica o teutònica (160 milioni), che abbraccia i 
popoli della Qermània. dell’ Inghilteri'a, dell’Olanda e delle 
Fiandre, e quelli della Svèzia, della Norvègia e della Dani¬ 
marca (Scandinavi); 

la slava (96 milioni) che novera gl’ Illirici, gli Stiriaci, i 
Croati, i Sèrbi , i Bosniaci o Rutèni, i Montenegrini , gli 
Czèchi di Boemia, gli Slovàchi e i Polacchi, i Bulgari e i 
Russi; 

la cèltica (11 milioni) è sparsa in Irlanda, Scòzia, Paese 
di Galles, e Bretagna (Frància N.O) ; 

la ibèrica (V* m.), rappresentata dai Baschi dei Pirenèi. 

Lo stipite semitico, altro ramo della razza caucàsica, è rap¬ 
presentato dagli Ebrei o Israeliti, che, in numero di 8 milio¬ 
ni e ‘/j, sono sparsi in quasi tutta l’Europa. 

I Finni (5 milioni), ed altre tribù nordiche, i Turchi (1 mi¬ 
lione e >/,), i Magiari (6 milioni e */,) nell’Ungheria, i Tartari 
(3 milioni e 7 g ), e alcune tribù nomadi delle steppe del S.E 
d’Europa appartengono alla razza mongòlica. 
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Governo - La Monarchia costituzionale è la forma di governo 
della maggior parte degli Stati europei. La Frància e la Con¬ 
federazione svizzera si reggono a Repubblica; due piccole 
Repubbliche sono pure San Marmo in Italia, e Andòrra nella 
Spagna sett., a governo assoluto la Turchia (1). 

Potenze di primo ordine, o come si suol denominarle « grandi 
potenze » sono : la (ìran Bretàgna, la Frància, la Rùssia, la 
Gennània, VAustria Ungheria e l'Italia. 


Religioni—Il Cristianesimo è la religione predominante in 
Europa, e comprende tre chiese : la Cattolica Romana, la Pro¬ 
testante, e la Greca-Ortodòssa o Scismàtica .—Gli Ebrei pro¬ 
fessano il Giudaesimo; i Turchi VIslamismo o Maomettismo. 
—L' Idolatria ha seguaci tra i Lapponi e i Samojèdi dell’Europa 
àrtica. 

Divisioni politiche— Politicamente l’Europa comprende 26 Stati 
sovrani, tre dei quali (Impero Germànico, impero Àustro Un¬ 
garico e Repubblica svizzera) sono confederazioni di Stati. 
Fra essi noveransi : 4 Imperi —12 Regni—4 Repubbliche—4 Prin¬ 
cipati—! Granducato (Vedi il prospetto seguente). 


e 










il) Dal 1877 l’assemblea dell’Impero non fu più convocata. 
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n 

6 

o 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 
9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 
21 

22 

23 

24 

25 


STATI D’EUROPA 


Passi) 


Impero Germànico. 

> Austro-Ungàrico . . 

» Russo, con la Polònia 

e la Finlandia. . 

» Turco (poss. immediati) 
Regno unito di Gran Bretàgna 
e Irlanda 

> d’Italia. . . 

» di Spagna. . 

» di Portogallo. 

» del Bèlgio 

» di Olanda (Paes 

» di Svèzia. . 

» di Norvègia. 

> di Danimàrca 

» di Grècia. 

» di Rumània 

» di Sèrbia . 

Repubblica Francese 
» Svizzera 

> di Andòrra 

» di San Marino 

Principato di Bulgaria e Ru 
mèlia orientale 
» di Montenégro. 

» di Mònaco . . 

» di Lichtenstéin 

Granducato di Lussembùrgo 


SUPBKFICIB 

km* 


540748 

625518 

5,389985 

169300 

314339 

286589 

504567 

92157 

29456 

33000 

447864 

321477 

39854 

64679 

131353 

48103 

536464 

41346 

452 

61 

96345 

9080 

22 

159 

2586 


POPOI.. ASS. 


( 1 ) 


60,637859 

45,405267 

105,702155 

6,190200 

41,976827 

33,346514 

18,617950 

5,423132 

7,160547 

5,591695 

5,294885 

2,240032 

2,604149 

2,433806 

5,956690 

2.688747 

38.961945 

3,315443 

5231 

11002 

4,028239 

250000 

15190 

9650 

246455 


; r. 


‘3 


3 


42 

27 

690 

60 

951 


(1) 1 dati statistici di tutto il libro sono desunti dal caiendario di Gotha del i 

(2) La costituzione del 1876 è abolita di tatto, poiché dal 1877 1 Assemblea dell 
Impero non fu piu convocata. 
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CAPITALE 

Popoi.az. 

(1) 

Governo 

CASE REGNANTI 


Berlino 

2,040148 

Costit. feder. 

Hóhenzòllem 


Viènna . . 

1,674957 

Costi t. » 

Absburgo Lorena 


Pietrobùrgo. 

1,264920 

id. 

Romanow-Hòlstéln-Góttorp 


Costantinopoli 

942900 

Assoluto (2) 

Memalik i Osmanye 


Londra 

4,684794 

Costituzionale 

Dei Guelfi o di Brùnswick-Lu-! 


Roma . 

462783 

id. 

Savoia [nebùrgo. 


Madrid 

518656 

id. 

Borbone Angiò 


Lisbona . 

356009 

id. 

BraganzaSass: Coburgo-Gotha 


Brussèlles . 

198614 

id. 

Sassonia Coburgo Gotha 


Aja.... 

242054 

id. 

Nassau Orango 


Stocòlma . . 

324488 

id. 

Bernadotte 


Cristiània 

227626 

id. ] 

Schlèsvig Hòlstein-Sonderbùr- 


Copenhàghen 

4267)40 

id. i 

goGliicksbùrgo 


Atène . . . 

111486 

id. 

Hòlstein 


Bucarèst . . 

282000 

id. 

Hóhenzòllem 


Belgrado . . 

80747 

id. 

Karageorgevich 


Parigi . . • 

2,714068 

Repubblicano 



Bèrna . . . 

71748 

id. federale 

/ 


Andorra . . 

600 

Repubblicano 



S. Marino. . 

1500 

id. 



Sofia . . . 

82187 

Costituzionale 

Sassonia Altembùrgo 


Cettigne . . 

4355 

id. 

Pètrovich 


Mònaco . . 

3292 

Semi assoluto 

Grimaldi Goyòn de Martignón 


Vàduz. . . 

1206 

Costituzionale 

Lichtenstèin 


Lussemburgo. 

21024 

id. 

Nassau 

















Relazioni commerciali dell’Europa 
con le altre parti del mondo 


I fratti di cai è prodigo il suolo, e i tesori eh’ esso nasconde nelle sue 
viscere non sono, come abbiamo altrove notato, distribuiti dalla provvida] 
natura in egual varietà e nelle medesime proporzioni in tutte le parti del 
globo, ed i popoli stessi che le abitano si distinguono gli uni dagli altri 
per tendenze, carattere, costumanze, coltura e grado d’incivilimento, non¬ 
ché per operosità ed abitudini differenti. 

Da ciò la necessità delle reciproche relazioni e degli scambi , i quali 
stabiliscono 1' equilibrio tra l’esuberanza e il difetto , sia dei prodotti na¬ 
turali, sia degli artificiali o del lavoro dei singoli paesi , e sono i fattori 
della floridezza economica delle nazioni che , dall’ industria e dai traffioij 
sanno trarre il maggiore profitto. 

L’Europa, piccola per territorio, ma privilegiata per postura rispetto alle 
altre parti del globo, e di esse antesignana per progresso civile ed econo¬ 
mico, benché in ogni sua zona coltivata e ricca di minerali, ha però d’uo¬ 
po anch’essa di ricorrere ad altri paesi più vasti, e per copia e varietà di 
prodotti da natura più favoriti, a fine di provvedere ciò che ad essa scar-1 
seggia o manca del tutto, cosi per soddisfare ai bisogni della sua numero'] 
sa popolazione, come per isvolgere sempre maggiormente la sua attività in¬ 
dustriale, oggi, in particolar modo, che questa trova una febbrile concor- - 
renza per opera di altre lontane nazioni ad essa, non ha guari, tributarie. 

Cosi avviene, ad esempio, che 1' Europa importa ogni anno dagli Stati 
Uniti, dal Canadà e dall’Argentina, per oltre 4 miliardi di lire di grani;J 
dagli Stati Uniti, il petrolio; dalle Antille, dal Brasile, dalle Indie e dal¬ 
l’Arabia, il catte; dalle Indie il riso e le materie tessili; dagli Stati Uniti, 
dall’India e dall’Egitto, il ootone per oltre 2 miliardi di lire; dall’Ame¬ 
rica, dall’Austràlia, dalla Nuova Zelanda, eec. bestiame, carni, pelli e lane; 
dalla Malesia, particolarmente, le spezie e, in generale, da ogni luogo « 
le materie prime coloniali, i minerali, e le merci ricche, spargendo, a stiaJ 
volta, dovunque, assieme a taluni prodotti agricoli onde essa abbonda, qua- ■! 
li il vino, l’olio, le frutte, ecc. quelli delle sue molteplici industrie mani- 
fattrici. La sola Inghilterra trae a sé buona parte del minerale del mon- ! 
do per restituirlo convertito in macchine e manufatti d’ogni maniera, ed ‘ 
essa sola provvede di combustibile, mercè i suoi inesauribili depositi dicnr-1 
bon fossile, la maggior parte dei paesi industriali, ai quali ne fornisce 
ogni anno in media oltre 60 milioni di tonnellate, mentre altri 140 milioni ( 
circa ne assorbono le sue officine nazionali. 
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Allo sviluppo sempre maggiore del lavoro, e della produzione indu¬ 
striale, nonché all’attività ed estensione dei traffici e degli scambi , dan¬ 
no vigoroso impulso, aprendo ad essi un vasto campo di espansione, le nu¬ 
merose e ricche colonie, che le nazioni più operose e progredite fondarono 
nelle più remote terre, e gli stabilimenti commerciali ch’esse l'anno a gara 
nel conquistare anche con grandi sacrifizi presenti , non solamente sulle 
coste degli Ocèani, ma nell'interno altresi di paesi fino a poco fa inacces¬ 
sibili e poco o mal conosciuti, dove, assieme alle relazioni d’interessi e al¬ 
la ricerca di utili, va penetrando quel soffio benefico d' incivilimento che 
tende a convertire l’umanità intera in una sola famiglia. 

Può ben dirsi, pertanto, essere ormai il mondo tutto un vasto mercato, 
di cui ogui angolo assicura ai popoli attivi ed energici un posto onorevole 
e proficuo, e del quale quasi non si conoscono | iù le distanze , grazie al 
moltiplicarsi e perfezionarsi continuo dei mezzi di comunicazione e di tra¬ 
sporto siano terrestri, siano marittimi, con le immense reti ferroviarie, le 
colossali e veloci navi a vapore, le applicazioni dell’energia elettrica, non¬ 
ché con la telegrafia e i cavi sottomarini cui , non andrà guari , potrà 
sostituirsi la radiotelegrafia , inestimabile scoperta dovuta al bolognese 
Marconi. 

I grandi porti internazionali — 1 progressi dell’ architettura navale e il 
grande sviluppo della marina mercantile, la quale dispone di gigantesche 
navi a vapore, richiedono porti che, per profondità ed ampiezza di bacini, 
e per mezzi meccanici, offrano ad esse sicuro accesso e ancoraggio, e faci¬ 
lità di carico e scarico, ed alle merci comodi magazzini di deposito, e pron¬ 
ti e rapidi mezzi per essere trasportate ai luoghi di loro destinazione. 

L’Europa conta un numero considerevole di scali mercantili, ma la loro 
importanza varia a seconda che essi possono più o meno rispondere alle 
accennate condizioni, e in ragione altresì della rispettiva posizione, dello 
sviluppo economico, industriale e commerciale dello Stato cui appartengo¬ 
no, e, più che altro, del raggio di espansione del loro traffico terrestre. 

La maggior parte di essi hanno un’azione ristretta all’ interno della re¬ 
gione propria ; onde il privilegio di attrarre e concentrare il commercio 
internazionale spetta a quelli cui, vie ferrate , fiumi e canali navigabili, 
mettono in grado di estendere la loro sfera di attività in più regioni con¬ 
termini. 

Pochi perciò sono i veri empori europei di carattere e d’importanza in¬ 
ternazionale nello stretto senso della parola, e di essi i due maggiori ap¬ 
partengono alla Gran Bretagna, sentinella avanzata delle relazioni europee 
d’oltre Atlàntico, la quale, grazie alla sua natura insulare, al suo immen¬ 
so Impero coloniale , e alle podferose flotte onde dispone , tiene sempre il 
primo posto nel mondo quale potenza marina e commerciale. 
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Londra, sul Tamigi , fiume che dalla costa alla città ha uno sviluppo di 
96 km. di navigazione, vede entrare nel suo porto tutte le specie di pro¬ 
dotti da ogni contrada del globo : e Liverpool, alle bocche della Mersey sul 
mnre d’Irlanda , è il centro dei traffici dell’ America settentrionale e del¬ 
l’Africa occidentale ed australe. Il loro prodigioso movimento di merci 
ascende annualmente, per Londra, a 17 milioni di tonnellate e per Liver¬ 
pool, a circa 12 milioni, superando di gran lunga quello di tanti 9cali del 
Regno Unito che pur sono fiorenti, quali Glasgow (glesgò,) Cardlt, New- 
castle (niukesl), ecc., ma il cui commercio si limita a speciali prodotti co¬ 
me il ferro e il carbone. 

Della corona di scali dell’Europa continentale, dalla punta nord del Bal¬ 
tico all’estremità orientale del mar Nero, la maggior parte hanno impor¬ 
tanza puramente nazionale, la loro azione interna limitandosi al territorio 
della rispettiva regione. I paesi che godono il privilegio di possedere veri 
empori internazionali sono : la Germànici nella 9ua breve costa del mar del 
Nord, l'Olanda, il litigio, la Frància e l'Italia coi rispettivi porti di Amburgo. 
Rotterdam, Anversa, Marsiglia, e Genova. Quantunque anch’essi richiedano, 
qual pii , qual meno , lavori e miglioramenti per rispondere al creat-str te 
movimento commerciale e alle esigenze della moderna architettura navale, 
godono però di una postura privilegiata, c dei vantaggi naturali che fanno 
ad essi convergere le correnti marittime e terrestri dei traffici delle con¬ 
trade del nord e del sud d’Europa alle quali il Reno superiore e il Danubio 
sembrano tracciare il limite rispettivo di interna espansione commerciale. 

Amburgo, situato all’ estremità interna dell' ampio estuario dell’ Elba, a 
100 km. dalla costa dove ha una succursale in Cuxhalen , provveduto di 
vasti bacini e depositi e di numerose navi proprie pei servizi marittimi 
e fluviali, deve alla navigabilità di quel fiume, penetrante per lungo tratto 
nel cnore del paese . la crescente floridezza del suo traffico che ora rag¬ 
giunge un movimento annuo di circa 8 milioni di tonnellate di merci, 
e che si dirama fino ai confini orientali della Germània e, a sud, a quelli 
della Svizzera e alla parte settentrionale dell’impero Austro-Ungàrico. 

Rotterdam, sul fiume Leck in Olanda, favorita da una vasta rete di ca¬ 
nali e dominante le vie del Reno e della Mosa , è la rivale fortunata di 
Anversa, grazie allo sviluppo e alla maggior perfezione del suo porto per 
cui già la supera per movimento di traffico ascendente a oltre 7 milioni 
di tonnellate. 

Anversa, nel Belgio, sulla Schelda, fiume accessibile alle grandi navi, e 
che scende al mare per ampie bocche, è aneli’ essa riunita, per mezzo di 
queste e di numerosi canali, al Reno, alla Mosa , alla Sambra e ad altri 
minori fiumi; e per questi, nonché per le ferrovie che da essa città si di¬ 
ramano in varie direzioni, il suo commercio può estendersi al nord della 
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Frància e della Svizzera ed alla Germania renana. Il suo porto, che vede 
entrare ed uscire annualmente oltre 6000 piroscafi , ha un movimento di 
circa 7 milioni di tonnellate di merci rappresentate in gran parte da ce¬ 
reali, tarine, petrolio e carbone. 

Marsiglia, sulla curva orientale del golfo del Leone, oltre alla regione 
francese, estende il suo raggio di espansione commerciale a parte della 
Svizzera e della Germània occidentale per le linee ferroviarie che, traverso 
levali, del Ródano, della Doubs e della Saona, penetrano in quelle 
contrade. Il suo movimento di merci, che ascende annualmente a circa fi mi¬ 
lieu i « ‘I, di tonnellate, ne fa finora il maggior emporio dell 'Europa meridionale . 

Genova, al centro del golfo omonimo, è, come Rotterdam rispetto ad 
Anversa, l’emula operosa di Marsiglia, sulla quale va annualmente acqui¬ 
stando, grazie alla sua felice postura ed alla sua maggiore prossimità al cuore 
d’Europa. A 126 km. più a nord, e a 364 più a levante del maggior porto 
francese, essa trovasi a piu immediato contatto coi paesi transalpini del setten¬ 
trione, ai quali la collegano il valico del Gottardo distante da Gènova circa 800 
km. e quello, recentemente aperto, del Sempione che abbrevia di 100 km la 
distanza tra Milano e Parigi. Al di là di questi, per vallate del Reno e 
del Danubio, può espandere la sua sfera di azione commerciale nella Sviz- 
zero, nella Germània meridionale, nell’ Àusi ria- Ungheria, e nella Frància 
settentrionale, delle tre prime delle quali Gènova può considerarsi il porto na¬ 
turale sul Mediterràneo, come lo è di quasi tutu l’Italia superiore. Il suo 
movimento, per lo più d’imporUzione, raggiunge una media annua di circa 
6 milioni d. tonnellate, ed è dato specialmente dalle granaglie, dal cotone, 
■dal terrò, e da altre materie prime, ma soprattutto dal carbone, la maggior 
parte del quale serve alle industrie della valle Padana, della Lombardia 
del Piemonte e della Liguria (1). 

La posizione e l’importanza dei sette scali internazionali sopra descritti 
ne anno altresì altrettante teste di linea delle principali vie marittime 
tra 1 Europa, le Americhe, l’Africa, e l’estremo oriente. 

Principali linee di navigazione interoceanica - Allo sviluppo ed all’attività 
tempre crescente dei grandi emporei marittimi concorrono mezzi rapi- 
“ d, trasporto che fanno capo ai maggiori centri commerciali deile 
altre parti del mondo. Numerosi e colossali piroscafi mercantili e postali 
di capacità d. sedici, venti e più mila tonnellate, e della velocità, da 15 a 

aU ^ °. dÌ 23 D0di (km ' 42 ’ 5 ) in “«dia per taluni postali del 
N^-America, s incrociano in tettigli Ocèani, mantenendo vive e fre¬ 
quenti le relazioni internazionali. 



Ri) Vedi il dotto libro del Molli : 


Le grandi vie di comunicazione ». 
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3°. La linea francese (bile Messaggerie Marittime, con tre partenze ogni 
28 giorni, e cioè : una da Marsiglia per Jokohama (viaggio di 44 giorni), 
toccando Porto Said, Aden, Bombay (India anteriore), Colombo, Singapore, 

Saigon (Cocincina francese), Hong-Kong, Shanghai, Nagasaki, e Kobe :_ 

un'altra più diretta, da Marsiglia a Shanghai (in 32 giorni) ; e una terza 
per l’Austràlia. 

In coincidenza con le linee dell’Oriente è quella pure da Brindisi a Porto 
Said. 

Da Shanghai, per la via del fiume Iangh-tze-Kiang, alle cui foci sorge 
quel porto, la navigazione europea penetra per circa 3000 km. nell' in¬ 
terno della Cina la quale, con Shanghai, Hong-Kong (sull’estuario del Pe- 
Kiangl, e Tien-tsin, sul Pei-ho, possiede i tre più grandi emporei del com¬ 
mercio dell’estremo oriente. 

Alle tre linee nominate vanno aggiunte le seguenti : — la linea Napoli, 
Bombav, Singajiore, Hong-Kong la linea olandese delle Indie orientali, i 
piroscafi della quale toccano nel loro viaggio, Gènòva e Palermo ; — la 
linea della N. G. I. che fa il servizio da Venèzia a Bombay , spin¬ 
gendosi una volta al mese fino ad IIong-Kong j — la linea giapponese 
che compie viaggi tra Jokohama, Londra ed Anversa, e tra il Giappone e 
l’Europa, toccando una volta Gènova, e un’altra Marsiglia. 

Per la via della Cina navigano pure, benché irregolarmente, i piroscafi 
del Lloyd austriaco, e la flotta volontaria russa che, partendo ogni settimana 
da Odessa, trasporta a Vladivostock gli emigranti che vanno nella regione 
dell’Amur 1 Asia orientale russa.. 

Per VAfrica australe partono linee da Liverpool, Southampton, e Plv- 
mouth, le quali toccano Madera, Capo Verde e S. Elena. Finalmente, per 
l’Africa or. una linea tedesca da Napoli va ai porti africani dell’Ocèano In¬ 
diano fino a Lorenzo Marquez nella colonia portoghese di Mozambico, 
dove pur mettono capo altre linee inglesi e francesi. 

Nè solamente i più discosti lidi separati da Ocèani sono da rapide e co¬ 
mode comunicazioni marittime riavviciuati, ma, come abbiamo in parte no¬ 
tato, e come vedremo nella descrizione dei vari paesi del globo in parti¬ 
colare. gli Ocèani stessi sono, attraverso i continenti , messi in relazione 
fra loro dalle locomotive terrestri a vapore e, in vari luoghi, ad energia 
elettrica, la quale ultima comincia a sostituirsi a quello nei mezzi di tra¬ 
sporto, con notevole vantaggio economico e guadagno di tempo per la mag¬ 
giore rapidità ilei viaggi. 

Cosi l’Europa, la cui vasta reti ferroviaria la traversa ovunque in lungo 
® in largo dall Atlàntico al mar Nero e dal Mediterràneo ai mari setten¬ 
trionali, è già in diretta comunicazione terrestre coi lidi del Pacifico nord¬ 
occidentale mercè la grande linea che la Rùssia ha condotto da Mosca, 
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traverso gli Dràli e la Siberia meridionale, a Vladivostock sul detto Grande 
Ocèano, con diramazioni, nel suo tratto orientale, a Mucden a Porto 
Arthur e a Pechino. - Altra linea, già decisa congiungerà U Mediter¬ 
ràneo e il mar Nero al golfo Persico, traversando le fertili valli dell Ei- 
frate e del Tigri e mettendo capo a Bassora e a Koveit. E lo stesso Me¬ 
diterràneo sta per essere messo in relazione «on l’Ocèano Australe africano 
dalla ferrovia che gli Inglesi vanno costruendo da Alessandria, pel lago 
Tanganika, alla Città del Capo. 

Troppo lungo sarebbe parlare degli studi e dei disegni diretti ad aprire 
l’adito a tutte le regioni del continente antico, ma non è certamente lon¬ 
tano il tempo in cui questo sarà interamente conquistato al commercio e 
allo incivilimento europeo. 

II. 


Le regioni d’Europa 


L’Europa si divide in 8 Regioni naturali, e sono : 

ai Nella parte meridionale : ' 

I. La Regione itàlica, compresa tra il Varo, l’alta linea delle 
canale dell’Arsa sul Quarnèro, e i mari Adriàtico, Jòwo, Mediterràneo e 
Tirreno, e alla quale appartengono le grandi e le piccole isole sparse in¬ 
torno alle sue coste. 

Essa include tre Stati, cioè: il regno d’ Italia -la repubblica di .San Ma¬ 
rino presso Rimini, e il principato di Monaco sulla Riviera ligure d, po¬ 
nente. -Alcune parti di territorio appartengono a governi stranieri. - 

II. La Regione ibèrica, limitata dai Pirenii, dall’ Atlàntico e dal Me¬ 
diterràneo. Essa comprende : Il regno di Spagna, il regno di Portogallo, e 
la repubblica di Andòrra nella zona dei Pirenei. 

HI. La Regione slavo-ellenica o balcanica, che ha per limiti 1 fiumi 
Culpa, Sava e Danùbio inferiore, e i mari Nero, di Marinara, Egèo, Medi¬ 
terràneo, Jònio ed Adriàtico, nei quali sono pure molte isole che le appar- 

tengono geograficamente. . 

Essa abbraccia le province austriache di Fiume, Croazia merid., Dalma - 

zia, Bòrnia ed Erzegovina ed i seguenti Stati : 

L'Impero turco d’Europa, il principato di Bulgdria e Itomèlia or., il re¬ 
gno di Serbia, il regno di Grècia, V isola di Càndia, e il principato di 
Montenègro. 

b) Nell’Europa nord-occidentale : 

IV. La Regione britannica, che comprende le grandi e le piccole isole 
sorgenti nell’Atlàntico oltre il passo di Calais. 
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V. La Regione gallica, compresa tra i Pirenei. il golfo di Guascogna, la 
Manica, il mare del Nord, il Reno inferiore e medio, dalla foce fino a Ba- 
silèa, i monti del Giara-Svizzero e del Jorat, le Alpi Bernesi, e le Alpi 
occidentali. 

Essa inchiude nei suoi confini, oltre la Frància, il Belgio, i Paesi Bassi 
sulla sinistra del basso Reno, il Lussemburgo, i paesi germanici sulla riva 
sinistra del Reno medio, e i Cantoni svizzeri di Ginevra e Vallese sul Ró¬ 
dano superiore. 

c) Nell’Europa centrale : 

VI. La Regione germanica, i cui limiti sono : a nord i mari Germanico 
e Baltico; ad ovest il Reno, dalla foce a Basilèa, e il Giura Svizzero; a sud 
le cime del Jorat, e le Alpi Bernesi, Elvètiche, Retiche, Càntiche e Giulie, e 
i fiumi Culpa, Drava e Danubio; all’est, il fiume Prut affluente del Da¬ 
nubio, i Carpàzi centrali e la Vistola col suo affluente il San. 

Essa abbraccia: quasi tutto l’ Impero germànico, eccetto la Prùssia orien¬ 
tale e le province della sinistra del Reno; quasi tutto l'impero Austro-Un¬ 
gàrico, ad eccezione delle province di Fiume, Croazia, Dalmazia, Bosnia 
ed Erzegovina, Galizia e Bucovina; la maggior parte della Svizzera, tranne 
i cantoni di Ginèvra e Vailese; il principato di Lichlenstein; l'Olanda sulla 
destra del Reno, con l’is. di Èlgoland; il regno di Danimarca ; la Polonia 
rùssa ad ovest della Vistola, e il regno di Romània, sulla sinistra del bas¬ 
so Danùbio. 

di Nell’Europa nord-ovest : 

VII. La Regione ressa , ad oriente della Vistola, del San, dei Carpàzi 
centrali, del Prut, del Baltico e della Scandinavia. —Essa comprende: l’Im¬ 
pero russo, eccetto la Polonia ad occ*. della Vistola, le province austriache 
di Galizia e Bucovina, e la Prussia orientale sulla destra della Vistola. 

Vili. La Regione scandinava, formata della grande penisola dell’Euro¬ 
pa settentrionale, e comprendente i regni di Svezia e di Norvègia. 

Gli stati d’Europa 

Nella descrizione degli stati d’Europa terremo l’ordine seguente: 

1. Stati del Sud.— Regno d'Italia—Repubblica di S. Marino- 
Principato di Mònaco. 

Regni di Spagna e di Portogallo—Repubblica di Andòrra. 
Impero Turco — Regni di Grècia e di Sèrbia -Principati di 
Bulgària e di Montenègro. 

2. Stati del Nord-Ovest — Regno d’Inghilterra— Repubblica 
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francese — Regni del litigio e di Olanda Granducato di 
Lussemburgo. 

3. Stati del centro— llepulMica Svizzera—Impero Germa¬ 
nico—Regno di Danimarca — Impero Austro-Ungàrico — Re¬ 
gno di Rumènia—Principato di Lichtenstéin. 

4. Stati del Nord-Est. — Impero Russo — Regno di Svezia — 
Regno di Norvègia. 

Stati del sud 

1. Il regno «l’Italia 

(RIPETIZIONE DELLA GEOGRAFIA FISICA DELL’ITALIA) 

(pah. 46 k seo.) 

Al principio del 1859 l’Italia era divisa nei seguenti Stati : 

1. Il regno di Sardegna , che comprendeva l’isola di Sardegna, 
il Piemonte, il Genovesato, la Savoia e il territorio di A izza, 
in cui era chiuso il principato di Mbnaco. 

2. La Lombardia e il Veneto, posseduti dall’Austria, col nome 
di Regno lombardo-veneto. 

3. Il ducalo di Parma e Piacenza, sotto un principe della 
casa di Borbone. 

4. Il ducato di Modena, che si stendeva, con Massa e Carrara, 
fino al mare ed obbediva ad un Principe austriaco della casa 
di Absburgo. 

5. Il granducato di Toscana con l’isola d'Elba, sotto un prin¬ 
cipe di casa Lorèna. 

fi. Lo Stato pontifìcio (legazioni di Bologna e Ferrara, Roma- 
gne, Ùmbria. Marche, Lazio). 

7. Il Regno delle Due Sicilie, sotto i Borboni. 

8. La repubblica di S. Marino. 

Formazione del nuovo Regno— Nel 1859, mercè le vittorie dei 
Franco-Piemontesi, la Lombardia, eccetto Mantova, iu unita al 
regno di Sardegna, dal quale furono staccate la Savoia e la 
contea di Nizza cedute alla Frància (24 marzo 1860). 


•v 
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Nel 18(50 la Toscana. Módgna, le Legazioni e la Romagna, 
già liberate per propria iniziativa, votarono la loro annessione 
al Piemonte. In quell’anno medesimo l'esercito regio liberava 
dalla dominazione papale le Marche e 1' Umbria (battaglia di 
Castelfidàrdo, 18 settembre; — presa di Ancóna, 26 settembre), 
mentre le vittorie di Garibaldi in Sicilia e sul continente (Ca- 
latafimi, 15 maggio ; — Palermo, 27 maggio; - Milazzo, 20 lu¬ 
glio; — Volturno, 1-2 ottobre— e quella dei regi ad Isèrnia, 21 
ottobre,) coronate dalla presa di Càpua (2 novembre 1860), e 
da quella di Gaóta (13 febbraio 1861) , ponevano fine alla ti¬ 
rannia boibonica nel mezzodì. Inseguito a ciò si convocava a 
Toi ino, alloia capitale, il primo Parlamento italiano dal quale, 
il 16 febbraio, fu proclamato il regno d’Italia, e ne fu data a 
Vittorio Emanuele II (14 marzo) la meritata corona. Nel 1866 
mei cè il trattato di Vienna (3 ottobre) , che chiuse la guerra 
italo-prussiàna contro l’Austria, ad esso Regno fu unita la Ve¬ 
nèzia Il 20 settembre 1870, Roma fu occupata dall'esercito 
nazionale , e in essa poscia fu trasportata la capitale del Re¬ 
gno la quale era passata, nel 1865, da Torino a Firenze. 

Cosi il nuovo Regno, limitato ad ovest dal Mediterràneo e dalla 
Frància (Rio S. Luigi), a nord dalla Svizzera edaU'impero Àu¬ 
stro Ungàrico, ad est da questo Impero e dall’Adriàtico, a sud 
dal .Iònio e dal Mediterràneo, venne ad estendersi su d’ una 
superficie di 286,588 km J , ed ora conta una popolazione di 
33,346514 abitanti i quali appartengono alla stirpe latina, ec¬ 
cetto 50000 Israeliti di stirpe semitica. 

La popolazione, negli ultimi 20 anni, è aumentata di 4 mi¬ 
lioni, nonostante 1’ emigrazione che si calcola di circa 300000 
individui all’anno. 

Governo — I Rappresentanti dei. popolo ed il Re, eserci¬ 
tando a nome e per mandato del popolo stesso la sovranità, 
costituiscono il Governo. I poteri sono tre : il legislativo, 
cioè, spettante collettivamente al Re ed al Parlamento , com¬ 
posto di 508 Deputati eletti dalla Nazione d’ ordinario ogni 5 
anni, e di Senatori scelti dal Re a vita ; — 1’ esecutivo, eser- 



% „ 1,110 Vaio per mezzo di Ministri responsa- 

citato dal Capo eh OIUDimB ,o, cui son preposi! ma 

Mi da lui nominati e ^ questo govern0 ha forma 
gistrati pur nominat! d l^R ^ lo Stat0 e a rap- 

monarchica appu P ’ a cui pote re trasmettesi 

presentarlo, S Die». P°> ****** 

in linea maschile ai suoi u bffito un patto o Costi- 

perchè, fra il Re « ‘ “ "' sc ' rie di nor ,„ e fondamentali che 

TU®™ C °TrS e “doveri reciproci, alle quali tutti glUt- 
ne fissano 1 diritti e 1 jj e salendo al 

ti del Governo debbono conformarsi , e che U Ke , 

trono, giura di osservare codice che conosciamo col 

Tali norme sono raccolte Piemonte dal re 

nome di Statuto, ^concesso “o ^ ^ ^ 
Carlo Alberto, avo di Vmbei lo 1 ltaUa quando 

per ispontanea accettazione del popolo, a ^ 

questa si rese indipendente e ola/ione è cattolica. Se- 

' Religione -La maggioranza della Wf^Zati “ M i culti 

condo l’art. 1° ^ protestanti nelle valli di 

ora esistenti s nel rest0 d’Italia. 

Finendo, e circa 50 m.l _ sl div ide in 10 regioni: 

Divisione generale — L ltal £ )Ua (Ita lia sett.), 

Piemonte, -Napolitano, 

_ru S r»u„, . *** «,«». <* 

che comprende le •> regio . -Sicilia e Sardegna 

làbria, Basilicata, Campania (Italia mer.), 

(Italia insulare). è divis0 in 69 province, 

Divisione amministrativa - S de varl ma nda- 

284 circondari, ciascuno dei quali .<*** 

men «, e 8262 comuni I „ vlge però aucura 

,.^—-^—,000 a capo »C—• 

distrettuale. . , Consiglio provinciale 

Ln TTeièttoriTrart mandamenti, da uua Deputazione 
nominata 6 dal Consiglio tra . suoi memhn e pm- 
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sieduta dal Prefetto il quale è scelto dal potere esecutivo (1), 
e inoltre da uua Giunta amministrativa. 

A capo del circondario è un Sottoprefetto. Il comune è 
amministrato da un Consiglio comunale (anch’ esso eletto dal 
popolo, ossia dagli elettori del comune), e da una Giunta mu¬ 
nicipale scelto dal Consiglio fra i suoi componenti e con a 
capo il Sindaco nominato dal Consiglio stesso (2). 

Tanto il Consiglio provinciale quanto quello comunale si 
rinnovano per metà ogni 3 anni. 

La Deputazione provinciale e la Giunta comunale, per con¬ 
verso, si rinnovano per intero ogni triennio. 

Giustizia — La Giustizia è amministrata, a nome del Re, e a 
seconda dell’importanza e della natura delle cause, da Giudici 
conciliatori , da Pretori di Mandamento , da Tribunali civili, 
penali e di commercio , da Corti di .-Issise (solo per determi¬ 
nate cause penali), da Corti di Appello , e da Corti di Cassa¬ 
zione. 

Milizia—Le forze militari del Regno sono costituite: 1. dal- 
V Esercito, che si distingue in: permanente, destinato ad en¬ 


ti) Il Consiglio provinciale è formato di: 

60 consiglieri dove la popolazione eccede 600000 abitanti. 

60 » » » 400000 » 

40 » . . 200000 » 

20 » nelle altre. 

La Deputazione provinciale si compone di : 

10 membri e 4 supplenti, per oltre 600000 abitanti. 

8 » 2 » • 300000 * 

6 » 2 » per un minor numero di popolazione. 

(2) Il Consiglio comunale è formato di : 

80 consiglieri per oltre 25^1000 abitanti, con una Giunta di 10 mem. e 4 supp, 
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trare^ubito in azione in caso di guerra; milizia mòbile, che 
coadiuva quello in campo o nel presidio delle fortezze, e mi- 
tizi* ,errilo,-iole , che sostituisce le mUizh, “1 1 

servizio territoriale, e all'uopo concorre alla difesa locale , 
nTill«tu, compost, del Naviglio da Guerra, per operare 

sui mari e difendere le coste. < . 

Militarmente l’Italia è divisa in 12 circoscrizioni sedi di ] 

un corpo d’esercito ciascuna, e in 87 distretti pel ree u 
to delle milizie (1). - Per la Marina il Regno dividesi n . 
divartimenti di Spezia, Napoli e Venezia. 

L'Esercito consta, in tempo di pace, eh 2 * 0 ' 000 . j 

tempo di guerra conta 056,000 uomini, oltre 308,000 di mi 
lizil mobile, forza che, con la milizia territoriale e le riserve* 

può arrivare a 3,324000 armati. ; 

L’ Armata conta 20 navi corazzate di 1 ordine e 4 
Miri ordini.- Con le altri navi da battaglia, con lob e p.ùtor 

pediniere, ecc. la «otta compone ^^cannoni! j 

cvrrrjr: ~ -, , 

^Circoscrizione politica -Per la elezione dei Deputati il 
è diviso in 508 collegi elettorali, ciascuno dei quali elegge uni 

' Movimento commerciale—Notevole progresso bratto dal 1900 

in noi - Nel 1900 le importazioni salirono a 2416 milioni, e 
le esportazioni, a 1835 milioni, con un aumento, in confr^o 
del quinquennio 1900-1904, di 622 milioni per le prime, e di 376 
milioni per le seconde. - In complesso , di quasi un miliard • 
Marina mercantile-La marina mercantile contava nel 1. -, 
5596 navi delle quali 513 a vapore. 


(lì Le sedi dei comandi di corpo d’esercito sono : ^ - Ale^mdrU 

Milano_Piacènza -Veròna-Bologna-Ancóna- Firenze-Roma - Napoli 

Bari e Palermo. Ciascun comando comprende 2 divisioni militari. 



99 

('omuiiicnzloni ferroviarie 

Le principali linee ferroviarie sono: 

a) la linea continentale: Susa—Torino—Novara—Milano— 
Verona— Venèzia , la quale da Mèstre procede , per Treviso, 
Ùdine e Córiuons, al confine austriaco ; 

b) la linea continentale e littorànea-adriàtica: Torino—Ales- 

sàndria — Piacènza—Bologna—Ancóna —Fòggia — Otranto , la 
quale da Bari manda una diramazione a Tàranto, d’onde procede 
per Reggio: , 

c) la linea dal Mediterràneo: Gènova—Spèzia-Pisa—Gros- 
sèto Civitavòcchia - Roma—Napoli—Salèrno—Reggio ; 

d) la linea centrale: Milano -Piacènza—Bologna ; e Bolo¬ 
gna —Pistoja—Firenze— Chiusi - Roma. 

In Sardegna la linea principale congiunge Porto Tòrres e 
Sàasari a Càgliari, per Oristano; un ramo di essa, per Ozièri, 
va a Terranòva, e al golfo degli Aranci. 

In Sicilia noteremo le linee: Palermo — Castellammare—Maz¬ 
za ra— Marsala— Tràpani. 

Tèrmini - Aragona— Girgénti. 

Tèrmini—Caltanissòtta— Catania e Caltanissètta — Canicatti 
—Licàta. 

Palermo—Messina. 

Messina - Catania—Siracusa— Nòto. 

Messina - Barcellona. 

Le linee internazionali sono: Gènova — Ventimiglia — Nizza — 
Marsiglia. 

Torino— Bardonècchia—(cunicolo del Frèjus) — Modano— 
Chambe ry—Lióne. 

Milano— Còrno — Chiasso—Lugàno — Airòlo (cunicolo del 
Gottàrdo)—Lucèrna e Zurigo... 

Veróna— Trènto, proseguente per la Bavièra e per l’Austria. 

Udine — Pontèbba—Villàco, per la Stlria e l’Austria. 

Ùdine — Córmons—Gorizia— Nabreslna — Trièste—Pòla ; e 
Nabresina—Lubiana, con diramazioni per la Croàziae l’Ungheria. 
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Con l'apertura del Sempione nuove linee aprono più dirette 
comunicazioni tra Milano, Torino, Genova e la svizzera. 

La linea Milano-Iselle Briga, pel Sempione, abbrevia di 100 km. 
il percorso da Milano a Parigi, in confronto della linea del 
Gottardo. 

La estensione delle linee era, nel 1906, di 16226 km. 

Linee di navigazione — Servizi regolari di battelli a vapore 
congiungono : Gènova, Livorno, Civitavècchia, Napoli, Palermo, 
Messina ;=Livorno e Portoferràio ;=Gènova e la Sardegna; = 
Civitavècchia e il golfo degli Aranci (Sardegna or.);=Palermo 
e Càgliari;=Venèzia e Trièste;=Ancòna, Messina e Palermo; 
^Venèzia, Ancóna, Brindisi;=Venèzia e Zara=Ancòna e Zara 
=Brìndisi e San Giovanni di Medua=Bari, Ragusa, Càttaro, 
Spàlato, Ancòna=Brlndisi, Porto Said (Egitto), in coincidenza 
con le linee per Suèz (mar Rosso), Àden (Aràbia) Bombay (bom- 
bè)=Napoli, Porto Said, Massaua; = Palermo, Tunisi; = Gèno- 
va, Buènos - Aires, Montevidéo, Rio de Janèir=(riù de scianéiruo. 
America del Sud), e Santiago, e Lima (costa americana del Pa- 
cifico);=NapoIi, Lòndra;=Gènova e l’America, con scali a Bar¬ 
cellona, Màlaga, Santa Croce di Teneiitta, La Guàyra, Porto 
Cabéllo (cavèglio, nel Venezuela), Cartagèna e Colòn o Aspinwall 
(éspinuoll, nella Colombia), e Porto Limoli nel Costa-Rica. 

Possedimenti italiani nell’Africa orientale, o Colònia Eritrea 
—I possedimenti e i protettorati dell’Italia sulla costa orientale 
dell’Africa lungo il mar Rosso, conosciuti col nome di Colonia 
Eritrea, si stendono da capo Casàr (18° 2’ di lat. N.) fino a 
capo Dumeirah, a sud del sultanato di Rahèita, sullo stretto di 
Bab el-Màndeb.—La Colonia comprende altresì i paesi adiacenti 
alla zona di costa fino alla frontiera orientale dell’Abissinia. 

Il dominio diretto ed indiretto comprende: 

1. ° Il protettorato sugli Habàb, tra capo Casàr, il mare e i 
fiumi Ansèba e Barca, con 40,000 ab. 

2. ° Il possedimento di Massàia e delle isole Dalàk , occu¬ 
pato il 5 febbraio 1885, con ab. 95000 (Arabi, Etiopi e Dankall). 

3. ° Il prolettorato sui Dankati e le isole Hauaquil, con 20000 
ab., e quello di Ahssa. 
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4. ° Il possedimento di Assàb con tìeilul e Gubbi, e con 80 
miglia di costa da Beheta a Capo Sintiar, fra 13° 50’ e 12° 50’ 
latitudine N. 

5. » Il protettorato di Rahèita, a S. di Assàb, fino al con¬ 
fine francese di Obòk. 

La superficie totale si calcola di 130,000 km’e la popolazione 
indigena di 279550 ab. compresi circa 4000 Europei. 

I confini del possedimento diretto sono segnati: a nord dal 
territorio egiziano; ad ovest dal possesso inglese di Cassala: 
a sud, verso l’Abissinia, dal corso dei fiumi Mareb, Belesa, 
Munii, e ad est dal mar Rosso. 

La città principale è Massàua con 10000 abitanti, uno dei 
migliori porti del mar Rosso per lo scambio dei prodotti con 
l’Abissinia e il Sudàn, nonché coi porti dell’Aràbia e specie con 
HodHda. 

II suo commercio consiste in pelli, avorio, caffè, cera, miele, 
denti di ippopòtamo, corna di rinoceronte, di bufalo e penne 
di struzzo, generi che si scambiano con armi, stoffe (special- 
mente di cotone), vetrerie, riso, zucchero, eco. 

Il suo clima è soggetto a forti calori. 

Attorno a Massàua trovansi altri piccoli centri, come tìhèrar, 
Taulud, Otùmlo che conta circa 14000 abitanti, e Moncullo 
con 15000. 

Più distanti sono Arch'ico con 14000 abitanti— Santi—Ghinda- 
Asmàra capoluogo della Colonia, sede del Governatore— Kèren, 
con 9000 abitanti, centro principale del paese dei Bògos. 

Il suolo della Colonia, nel vasto altopiano dell’Asraàra e di 
Kéren, è fertile e adatto alla coltivazione del tabacco, del co¬ 
tone, del caffè, dei cereali, della dura, delle patate, ecc. ed 
ha clima mite e confacente agli Europei. La città di Asmàra 
è in via di diventare uno dei più importanti centri dell’Africa. 
In viirie località della Colonia si sono scoperte tracce di 
miniere d oro, in alcune delle quali già il prodotto compensa 
le spese di estrazione. La miniera di Sciumagallé, specialmente, 
dà abbondante minerale aurifero. 
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Verso lo stretto di Bab-el-Màndeb il possedimento di Assàb, 
sulla baia omonima, comprende, oltre il porto di Assàb, i vil¬ 
laggi di Beilul, Gubbi, Bvja, Alai), Maacàca e Margablee, non¬ 
ché varie isole coralline che fanno corona alla baia, due delle 
quali furono denominate Umberto e Margherita. 

Assàb (ab. 5000) per la sua postura, a metà strada fra l'Eu¬ 
ropa e l’India, è stazione importante per le navi dirette a que¬ 
ste regioni. 

Nomrtlla italiana 

La costa africana dell’ Ocèano Indiano, detta costa del Be- 
nadir la quale, dalla bocca del Jub a sud dell'Equatore, si 
stende fino a Bènder Ziade sul golfo di Àdeu, e lungo il Giuba 
nell’interno fino al 35° di long. E. di Greentvich, è sotto il prò 
tettorato italiano. — Conta 380000 km* e una popolazione di 
400000 ab. 

L’esplorazione geografica di quella zona fu condotta da arditi viag¬ 
giatori, quali il Èrichetti-Róbeeehi, il Bandi di Vesme, il Candéo, i 
capitani Ugo Ferrandi, e Bottega, e il principe Ràspoli (il primo eu¬ 
ropeo che varcò VVebi Sebeli, e traversò tutta la penisola, dandoci no¬ 
tizie dei popoli che si trovano tra due grandi fiumi, VUebi cioè, chela 
solca dai Galla al mare, e il Jub, che la chiude al Sud.)— H Ruspoli 
lasciò la vita in quelle terre inospitali, ed egual sorte toccò, non ha guari, 
ai nostri esploratori Cecche e Bòttego, vittime della barbarie «li quegli 
abitanti. 

Alla costa affluiscono i prodotti del paese dei Somàli (gom¬ 
me, bestiame, pelli, penne di struzzo, avorio, indaco, perle, 
madreperla, incenso, mirra e aròmi) per cui gli antichi no¬ 
minarono quel paese « regione aromatica ». A Brava, a poche 
tappe a settentrione della foce del Jub, si fa discreto commercio 
con lo Zanzibàr. 

Le cinque stazioni di Warscheih, Mogadiscio, Mecca, Brava e Kis¬ 
om aju (questo promiscuamente con gl’inglesi), con un circuito da S a 
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15 km. di raggio, e già spettanti al saltano di Zanzibàr, furono ci 
date all’Italia, la qaale vi esercita sovranità di fatto, ed estende pare 
i] suo protettorato sai territorio intermedio, sa Oppia, capitale di nn Sul¬ 
tanato, e sul tratto di territorio da capo AuafI fino a capo El-Diebel, 
la sovranità del quale le fu trasmessa dal saltano dei Migiurtini. 

Il console d’Italia Filonardi, fondò, a N. di Warscehich, una stazio¬ 
ne commerciale da lai intitolata El Atala' (Itali»). - La popolazione 
si compone in gran parte di Somàli. 

Altre colonie— Si calcolano 7 milioni circa gli emigrati ita¬ 
liani stabiliti fuori della Madrepatria. Più di V* milione , la 
maggior parte operai, sono sparsi nei vari paesi d’ Europa, e 
particolarmente in Frància, Svizzera e Àustria-Ungherla. Fuori 
d’Europa si sono formate, o vanno formandosi, fiorenti colonie 
italiane, delle quali le più importanti per numero sono quelle 
del Brasile, dell’Argentina, degli Stati Uniti, e dell'Uruguai. 
Più di 100,000 Italiani sono pur stabiliti nell’Africa sett (Egiito- 
Algeria-Tunisia). Altri in varie città dell’Asia occidentale.-Cosi 
la famiglia italiana ascende a circa 40 milioni di individui. 

I,e regioni e le pro%’Ince del Regno (1) 

Imprenderemo la breve descrizione particolare delle regioni 
del nostro Paese da quella centrale del LÀzio, antichissima e 
gloriosa culla della famiglia italica, e dalla quale si diffuse, 
insieme con la potenza, la civiltà di Roma già dominatrice del 
mondo antico ed ora ridivenuta, per concordia e virtù di Prin¬ 
cipe e di popolo, capitale dell’Italia, pur rimanendo la Metrò¬ 
poli del mondo cattolico. 


il) Nelle singole scuole saranno oggetto di lezione soltanto quelle par¬ 
ticolari notizie che si riferiscono alla Regione in cui esse scuole hanno sede. 
Alla brevità onde qui la materia attenente alle Regioni è trattata, suppli¬ 
ranno gli Insegnanti di geografia, allargandone lo svolgimento ed aggiun¬ 
gendovi quanto la pratica ed esatta conoscenza del paese dà loro agio eli 
illustrare, sia per ciò che riguarda le nozioni geografiche e topografiche, 
sia per ciò che si attiene al movimento industriale e commerciale. 
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Lazio 


(Sup. km* 18,081 — Pop. 1,206,302) 

Il Làzio (antico Làzio con parte dell’antica Etrùria), com¬ 
preso tra il golfo di Terracina e il Garigliàno a sud, e la Fiora, 
per qualche tratto, a nord, e tra il Tevere, i monti Sabini e 
Abruzzesi ad est, e il Tirrèno ad ovest, confina con la Caro- 
pània, l’Abruzzo, l’Ùrabria e la Toscana, ed ha suolo in parte 
elevato (monti Albàni, Lepini, Laziali). Il suo clima è tempe¬ 
rato caldo, e il suolo produce vini squisiti. — Sue principali 
città sono : 

Roma (fondata nel 754 a. C.) bagnata dal levere, e con abi¬ 
tanti 462783 (1).—Dei suoi monumenti ricorderemo : Il Colossèo, 
anfiteatro già capace di 100000 spettatori; il Campidoglio ; il bòi o; 
la Basilica di San Pietro; il Vaticano, residenza del Pontefice; 
la Basilica di San Giovanni in IMerano; il Quirinale, ora pa¬ 
lazzo reale ; il Pàntheon, dove riposano le ceneri gloriose 
Vittorio Emanuele II e di Umberto I ; la Basilica di San I aolo^ 
le Catacómbe, o sotterranei dove i primi cristiani raccoglie-( 
vansi per esercitare il loro culto e dare pietosa sepoltura alle 
ossa dei martiri della novella fede. 

Civitavecchia, porto fortificato— Viterbo, ricca di antichità 
etnische -Frosinóne—Alàtri — Tivoli, dove sono le cascate 
del Teveróne — Òstia—Palestrina — Frascati, rinomata pei 
suoi vini — Albano, sul lago omonimo, sulle rive del quale 
sorse l'antica Albalunga— Terracina, già importante città dei 
Volsci. Nei dintorni di Roma trovansi Monterotondo e Men¬ 
tana dove avvennero i combattimenti dell’ ottobre e del no¬ 
vembre 1867 tra i Garibaldini e gli Zuavi pontifici uniti ai 
Francesi. 

Industrie della regione — Le industrie della Capitale, poco fiorenti 
in passato e consistenti principalmente in oggetti di antichità e Belle 


(li Popolazione del Comune. —Gens. 1901. 
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Arti, e di devozione, in quadri, bronzi artistici, oreficerie, mosaici, ecc. 
vanno ora assumendo sempre maggior sviluppo e varietà in relazione ai 
tempi nuovi e ai bisogni della numerosa popolazione ; e ad esse , come 
anche al commercio pure in via d’incremento, arrecheranno notevoli van¬ 
taggi le più dirette e le più agevoli comunicazioni terrestri e fluviali che 
ai ha in animo di aprire tra Roma e il vicino Tirrèno. 

Toscana 

(Sup. km > 24,104 —Pop. 2,651,468) 

A settentrione del Làzio, fino al fiume Magra verso la Liguria, 
e tra l’Ùmbria e l’Emilia ad est, e il Tirrèno a sera si stende 
la Toscana (parte dell’antica Etrùria), con clima mite e suolo 
ondulato e fecondo specialmente di ulivi e di viti (colline del 
Chianti), irrigato dall’Arno e dall’ Ombròne, e sulle coste però 
in parte umido e malsano {maremme). Le Alpi Apuane, a mae¬ 
stro nel Carrarese , contengono marmo bianco statuario. \ i è 
pure ricchezza di ferro.— Poche regioni possono vantare, come 
la Toscana, grandezza di memorie e uomini insigni , quali : 
Dante Alighieri, Boccaccio, Petrarca, Machiavelli, Guicciar¬ 
dini (nelle lettere);— Guido d’Arezzo, inventore delle note mu¬ 
sicali ; — Cimàbue, Giotto, Brunellesco, Donatello, Andrea del 
Sarto, Celimi, Leonardo da Vinci, Michelangelo Buonarroti 
(nelle arti) ; — e nelle scienze Galilei e 1 iviani. 

La Toscana novera 8 province, i cui capoluoghi sono : 
Firenze (205589 ab.), una delle più belle città d'Europa, ricca 
di monumentali edilìzi, di tesori artistici, e di musei scienti¬ 
fici e di antichità. -Pisa (61321 ab.), una delle gloriose Repub¬ 
bliche marittime del Medio Evo ed oggi rinomata per la sua Uni¬ 
versità e per monumenti, quali il Camposanto, la 7 orre pen¬ 
dente. il Duomo , il Battistero, ecc.— Livòrno (98328), conside¬ 
revole porto commerciale; — Arezzo, antica città etrusca; 
Sièna (28306), con una Università;— Lucca (73465), con un ter¬ 
ritorio ubertosissimo;— Massa; — Grosseto. Altri luoghi da ri¬ 
cordarsi sono: Prato città industriosa; Fièsole madre di Fi 
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renze ; _ Volterra. — Non lunge dalla costa sorgono le isole 
dell’Arcipèlago toscano, delle quali la principale è Elba con 
la città di Portoferràio. 

Industrie della regione — Industrie fiorentine sono : oggetti d’ arte e scul¬ 
ture — oreficerie — strumenti elettrici—mosaici, e lavorazione delle pietre 
dure.—Paste alimentari, e alchermes. — Le ceramiche si lavorano a Firenze, 
a Livorno e a Pisa; e le ceramiche artistiche a Sesto fiorentino ; Lucca 
è rinomata pel suo olio dì oliva, e per le figurine di gesso. — Filature di 
cotone sorgono a Pisa, Pontedèra e Ponte a Moriano, e fabbriche di tes¬ 
suti a Fucecchio.—A Lucca si preparano filati cucirini; e lanifioi si trovano 
a S. Sepolcro e a Stia.—A Ponte a Moriano si fanno lavori in juta, e nel 
Casentino le trecce di paglia.—A Carrara si lavora il marmo statuario di 
cui sono ricchi i suoi monti, e a Volterra si lavora P alabastro. Piombino, 
Cècina, Follonica e S. Giov. Valdarno hanno fonderie di ferro. — A Fi¬ 
renze e a Siena si fanno lavori artistici in ferro, e a Scarperia oggetti 
di coltellinaio. — Vetrerie sorgono a Pisa, a Livorno e nel Senese. A 
Livorno si lavorano il rame e il corallo , ma Pindustria principale di questa 
città è quella delle navi, per la costruzione delle quali sono rinomati i 
cantieri dei fratelli Orlando. Altre industrie sono quelle delle paste ali¬ 
mentari, delle sardine sotto Polio, degli stecchini per fiammiferi (Empoli), 
del carbone di legna, dei cappelli di paglia, delle profumerie, e della pol¬ 
vere pirica (Pontremoli).—Sono rinomati i vini, specie quello del Chianti. 

Liguria 

(Sup. km * 5,27S—Pop. 1,135,697) 

La Liguria (porzione della Liguria antica, nome derivato 
dai Liguri che primitivamente l’ abitarono) si estende dalla 
Magra al Rio S. Luigi contine politico con la Frància, su d’una 
lista di costa piegata a semicerchio lungo il mar Ligure, e 
difesa a settentrione dalle Alpi e dall’Appennino. Nel centro, 
sul golfo omonimo, è Genova (abitanti 234110), il più cospicuo 
porto commerciale d’Italia e un di Repubblica anch’essa ricca 
e potente.—Militarmente essa è pure una delle piazze più forti 
d’Europa.La costa ligure dividesi in Riviera di levante, venendo 
verso Toscana, e in Riviera di ponente da Gènova versoi ràn¬ 
cia, ed è ridente e celebrata per dolcezza di clima. Ivi prò- 
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sperano l’olivo e gli agrumi .-Conta le due sole province di 
Gènova e di Porto Maurizio. 

Altre città liguri sono : Spezia, primo porto militare d'Italia 
— GHIAvari—Savòna, patria del pontefice Giulio II — Sèstri— 
S Remo, e Ventimiglia alla foce della Roja. - Da Quarto, pic¬ 
cola rada del genovesato, salpò Giuseppe Garibaldi la notte 
dal 5 al 6 maggio 1860 per la spedizione di Sicilia. 

Industrie della regione-A Gènova si preparano : paste alimentari, acciughe 
e sardine salate, e sotto l’olio; saponi e candele steariche; si raffinano zuc¬ 
cheri; tessuti di seta; coralli lavorati, e filigrane d’argento. Altre industrie 
regionali sono: Navi in ferro (Gènova, Spèzia, Sèstri Ponente i - locomo¬ 
tive e carri per ferrovie (S. Pier d’Arena)—filati e tessuti di cotone (Vol- 
tri, Rivarolo, Cornigliano, ecc.)— tessuti di lino (S. Pier d’Arena) — olio 
d'oliva_ceramiche ordinarie — acciaierie (Savònai — merletti a mano (Ra¬ 

pallo e S. Margherita) — vetrerie comuni (Altare e Sarzana) — materiali 
refrattari, e ardesia (Lavagna! — fonderie di ferro (Gènova, Voltri e Pra) 

_rame lavorato (Borgonasco)—sedie di legno (Chiavari) pelli concie 'Gè- 

nova, Sestri Ponente, Ventimigliaf-turaccioli di sughero (Cornigliano)- 
calzature (Oneglia)—rinomato il vino detto Vermentino (di Polcevera). 


Piemonte 

(Sup. km* 80,378—Pop. .9,.7.07, OH) 

A nord dell’Appenuino Ligure e delle Alpi Marittime, appog 
giato ad ovest e a nord alle Alpi, e limitato ad est dal Ticino, 
dalla Sèsia, dal Po e dalla Stàffora, che lo separano dalla Lom¬ 
bardia, troviamo il Piemonte (parte dell’antica Gallia cisalpina), 
una delle regioni più industri d'Italia. Isuoi colli dell Astigiano 
e del Monferrato producono vini rinomati. Le sue pianure, 
irrigate dal Po, dalla Sèsia, dal Ticino, dalla Dora, dal Tànaro, 
sono feconde di grano , lino, riso, e i suoi monti dònno copia 
di ferro. Il suo popolo ebbe sempre abitudini belligere, acquistò 
rinomanza nelle armi, e seppe in ogni tempo mantenersi fiero 
e indipendente sotto l’egida di quella indomita e gloriosa Dina¬ 
stia Sabàuda che, stabilitasi in quel paese fino dallTl 0 secolo, 
vi si fece italiana, propugnò sempre l’indipendenza nazionale, 
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e facendo, nei nostri tempi, del Piemonte il sacro asilo della 
libertà, espose vita e corona per ridarci una Patria, che essa 
illustra, oltre che col valore e con la politica prudenza, anche 
con atti generosi di carità e con ogni umanitario sentimento. 
Al Piemonte appartennero pure uomini insigni che contribui¬ 
rono all'indipendenza italiana ( Camillo Benso di Cavour, Alfonso 
Larnàrmora, Massimo d’Azeglio). 

La regione conta 4 province, i capoluoghi delle quali sono : 

Torino (abitanti 335656), città laboriosa e ricca di industrie, 
di tesori di arte, e di monumenti di illustri italiani. Presso la 
città s’erge il colle di Supèrga sul quale Vittorio Amedeo II 
fece costruire un tempio votivo dopo la vittoria sui Francesi 
nel 1706. — Alessandria (71298), piazza forte— Novara (45248) 
—Cùneo, famosa per assedi sostenuti nel secolo XVIII.- A No - 
vàra , il 23 marzo 1849 dopo la infausta battaglia che chiuse 
la prima guerra di indipendenza, assunse la corona di re di 
Sardegna il tiglio e successore del magnanimo Carlo Alberto 
Vittorio Emanuele II, il Padre della Patria. — Luoghi note¬ 
voli sono: Balestro, presso Vercelli, dove si combattè, il 30 e 
il 31 maggio 1859, una delle battaglie che liberarono la Lom¬ 
bardia dal giogo austriaco.— Biella, città industre, patria di 
Pietro Micca il quale, nel 1706, sacrificando se stesso, salvò 
Torino dai Francesi.— Absta — Susa , sulla via del Cenlsio. — 
Saluzso, patria di Silvio Pellico.— Marèngo, presso Alessandria 
dove, nel 1800, Napoleone I sconfisse in memorabile battaglia 
gli Austriaci.— Acqui , rinomata per le acque termali.— Asti, 
patria del sommo tragico Vittorio Alfieri, e celebrata pei 
suoi vini. 

Industrie della regione— A Torino sono fabbriche di cioccolata — conserve 
alimentari—Vermouth —birra—seterie- tessuti stampati—stoffe per addobbi 
—ceramiche artistiche— fucili e cannoni— oreficerie artistiche — fiori artifi¬ 
ciali—ombrelli e ventagli—mobili— strumenti musicali —caratteri da stampa 
—concimi chimici—amido, saponi e candele—fiammiferi—guanti— valigerie 
ed automobili. 

Altre industrie regionali sono : la pilatura del riso, le filigrane d’argento, 
i bottoni di corno e di frutto (Vercelli)—I biscotti (Novara).—/ vini detti 
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Barolo e Barbèra, e lo Spumante (Asti)—D formaggio Fontina (Val d’Aosta) 
-il Ratafià (Andorno)-I filati e i tessuti di cotone (Torino, Chiari, Biella, 
tfovi, Intra, Chisone, Collegno)—Le tele di canapa e di lino, e i cordami 
iGalliate)—Lavori in vimini (Fossano)—stuoie e sporte (Droneroj —pannilani 
e maglierie (Biella)—vetrerie (Garessio )—carta (Serravalle-Sèsia)—concerie 
di pelli (Torino e Biella)—cappelli di feltro (Torino e Alessandriai—mac¬ 
chine a vapore (Torino e Savigliauo)—cemento e calce (Casale)—lavori in 
rame (Val d’Aosta)—dinamite ^Avigliano). 


Lombardia 


(Sup. km* 24,317—Pop. 4,170,353) 

Ad oriente del Piemonte, e tra le Alpi centrali a nord, il lago 
di Garda, il Mincio, e le province di Verona e di Rovigo ad est, 
il Po a mezzodì, con un tratto della provincia di Pavia sulla 
destra di questo fiume, stendesi la pingue Lombardia (parte 
dell’antica Gallia transpadana), cosi nominata dai Longobardi. 
La regione è ricca di biade, di pascoli, di vino, di ferro. 
Milano (ab. 491460) ne è la più popolosa e industre città, e 
il principale centro di commercio d'Italia. Nel 1648 si rese ce¬ 
lebre per la cacciata degli Austriaci (.1 giornate, 18-22 marzo). 
— A nord ovest di essa sorgono i villaggi celebri di Legnano, 
suirOlòna dove il 29 maggio 1176, la Lega lombarda vinse 
l’imperatore Federico Barbarossa, e di Magenta e di Mele- 
gnàno, dove gli Austriaci, il 4 e l’8 giugno 1859, furono rotti 
dai Francesi uniti agli Italiani. 

I suoi piani sono irrigati dal Ticino, dall’Olona, dall Adda, 
dall’Òglio, dal Mincio. Le sue città capoluoghi delle 8 provin 
ce sono: Milano — Brescia (70612), detta « la forte » pel suo 
patriottismo e per le sue lotte con gli stranieri, e specie per 
quella sostenuta contro gli Austriaci dal 21 al 31 marzo 1849. 
-Bergamo (47772), patria di Donizetti autore di opere musi¬ 
cali.— Como (38895) sul ramo occidentale del lago omonimo, 
e patria di Alessandro Volta inventore della pila elettrica.— 
Sòndrio, capoluogo della Valtellina. Màntova (30127), presso 
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cui sono i villaggi di (Ubilo, Curtatone e Montanàra, illustrati 
dalle battaglie del 1848. In essa nacque il poeta latino Virgi¬ 
lio.— Cremona (37693).— Pavia (33912), già capitale del regno 
dei Longobardi. In prossimità di essa ammirasi il più splendido 
monastero del mondo, detto la Certosa. Nel circondario di 
Voghèra sono i villaggi di Montebello e di Costeggio dove 
avvenne, il 20 maggio 1859, il primo vittorioso scontro tra i 
Franco-Italiani e gli Austriaci. 

Presso il lago di Garda è il villaggio di S. Martino, e più 
a sud quello di Solferino, dove si combattè la battaglia del 24 
giugno 1859, vinta dai Franco-Italiani. 

A Monza, città fiorente, conservasi, nella Cattedrale, la 
corona di ferro con cui si incoronarono i re Longobardi e i 
re d’Italia. 

Industrie della regione —La regione lombarda è la più ricca di industrie, 
e la sua metropoli, Milano, può dirsi il centro industriale e commerciale 
d’Italia.—Quivi, oltre alle pilature del riso, sono fabbriche di glucosio, di 
caffè malto, di cicoria, di alcool, di tessuti elastici, passamani, stoffe stam¬ 
pate e da tappezzerie, abiti, laterizi e terrecotte, macchine a vapore, velo¬ 
cipedi, automobili e carrozze, strumenti elettrici ed agricoli, mobili in ferro 
e in legno, fiori artificiali, ventagli, musica stampata, strumenti musica¬ 
li, caucciù, prodotti chimici, colori, concimi artificiali, amido, saponi e 
candele, pelliccerie, profumerie da toletta, fiammiferi, ecc. 

Industrie regionali sono: tessuti di lana—confetture—calce e cemento,— 
piastrine per pavimenti iBergaraoi— salumi (Milano, Cremona, Piacenza) — 
burro e formaggi, detti Grana, Stracchino e Gorgonzola (Milano e Lodi)— 
tessuti e filati di cotone, di canapa e di lino (Milano, Crema, Monza, Busto 
Arsizio, Legniino, Cassano, Voghèra, ecc.) — filati e tessuti di seta (Como, 
Melzo, Seveno)—cappelli di feltro (Monza)—merletti I Milano, Brianza'—tes¬ 
suti tinti e stampati (Milano, Como) —ceramiche (Milano, Cremona, Laveno)— 
vetrerie (Milano , Sesto Calende) — ferriere e acciaierie (Milano , Dongo, 
Vobarno)—filo di ferro zincato iLaorca)— fucili (Brescia) — rame e bronzo 
lavorati (Milano, Dervio) — giocattoli (Milano, Canneto,) — carta (Vaprio e 
Conca)—bottoni d’osso e di frutto (Milano, Piacenza, Palazzoloj — polvere 
da sparo (Tirano in Valtellina) — zucchero di barbabietola , torrone e mo¬ 
starde (Cremona) — panettoni (Milano). 




Vèneto 


(Sup. km * 24,548 — Pop. 2,090,103) 

A levante della Lombardia, sul lato orientale dell’Italia conti¬ 
nentale, bagnata a S.E dall’Adriàtieo e chiusa a mezzodì dal Po, 
è la Regione Vèneta (antica Venèzia). — Montuosa a settentrio¬ 
ne, piana verso mezzodì e levante, ubertosa, essa novera le se¬ 
guenti città capoluoghi delle 8 province: 1°. VerOna (72271), 
citta forte irrigata dall’Adige, vicino alla quale è Villafranca 
dove fu stipulato il trattato con cui 1’ Austria rinunciava alla 
Lombardia ^ 11 luglio 1859). Luoghi memorabili della provin¬ 
cia sono : S. Lucia, Sommacampagna, e Cuslòza, dove si com¬ 
batterono le patrie battaglie del 1848, e del 1866.—II 0 . Vigèn¬ 
za (44777), celebre per la sua eroica difesa del 10 giugno 1848. 
Fanno parte di questa provincia : Schio, rinomata per le sue 
fabbriche di pannilani; Ifecoàro, con sorgenti d'acque minera¬ 
li, e Bassano , con fabbriche di terraglie e di cappelli di pa¬ 
glia.— IIP. Pàdova (82281), sul Pacchigliene, patria di Tito 
Livio e sede di Università. Presso Pàdova sono le borgate di 
Abano e Battàglia rinomate per i bagni termali, e di Arquà, 
ove mori il grande poeta Francesco Petrarca. — IV 0 . Rovi¬ 
go (10735) — V°. Venèzia (151840) , già regina dei mari e 
gloriosa Repubblica che durò 14 secoli ed esercitò grande 
ascendente sulle sorti d’Italia e d’ Europa. Memorabile è l’as¬ 
sedio da essa sostenuto nel 1848-49 contro gli Austriaci dai 
quali s’ era resa libera per opera di Daniele Manin. Essa è 
ricca di tesori artistici e, se non ha più l’impero dei mari, con¬ 
serva ancora quello delle arti belle. — VI 0 . Treviso (32793), 
nella cui provincia trovansi le borgate di Possàgno, patria del 
sommo scultore Antonio Canòra, e di Comoda che ricorda 
la pugna dei giorni 8 e 9 maggio 1848 contro gli Austriaci.— 
VII 0 . Ùdine (36899) — Vili 0 . Bellùno (19050). 

Nella provincia di Ùdine trovansi la fortezza di Palmanova, 
e il villaggio di Carnpofòrmio dove Napoleone I, coucluse con 
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1’ Austria il trattato col quale le vendeva la Venèzia (17 ot¬ 
tobre 1797). 

In quella di Belluno noteremo : Fèltre patria di Vittorino 
e di Pàti filo Castaldi inventore della stampa a caratteri mo¬ 
bili; _ Piève di Cadére che diede i natali al celebre pittore 
Tiziano Veccllio ; — e Àgordo ricca di miniere di rame. 

Industrie della rejione — A Venèzia primeggiano le industrie della pila¬ 
tura del riso, della lavorazione del cotone, del glucosio, dei vetri comuni, 
ed artistici (Murano), delle conterie e dei mosaici, delle macchine a vapore, 
delle navi in ferro, acciaio e legno, dei siluri, dei bronzi artistici e delle 
oreficerie, dei merletti a mano (Burano e Pellestrina), dei fiammiferi, delle 
candele di cera, dei concimi chimici, e degli oggetti d’ arte di pittura e 
scultura. 

Nella regione troviamo: fabbriche di zucchero di barbabietoleIVicenza, 
Dolo, Lendinara, Legnago — di alcool ed acquavite (Padova, e Cobalto pres¬ 
so Conegliano ) —di birra (Ùdine)—di ceramiche comuni (Treviso, Pordeno¬ 
ne, e Nove presso Bassano dove si fanno pure ceramiche artistiche'—di la¬ 
terizi e terrecotte (Pasiano) —di oggetti di coltellineria (Mnniago del Friuli), 
—di carta (Arsiero nel Vicentino! — di candele steariche e saponi (Mira'. 

Altre industrie sono: utensili comuni di legno (Friuli bellunese, e Asia¬ 
go)—Pelli concio e lavorate (Ùdine)— Salumi (prosciutti di San Daniele)— 
Burro (Cadore e Soligo)— Vini (Valpolicella e Conegliano!—Trecce di pa¬ 
glia (Marostica vicentina, e Oonars udinese)— Lavori in vimini (Barbisano 
vicentino) — Tessuti di lana (Schio, Valdagno, Piovène, e Follina) — Trat¬ 
ture di bozzoli, e torcitura della seta (Ùdine, Vicenza, Vittorio, Coneglia¬ 
no)— Cotonifici (Ùdine, Pordenone, Conegliano)—Canapifici (Vicenza e Cor¬ 
nuda), ecc. 


Emilia 

(Sup. km * 20,640 — Pop. 2,520,445) 

L’Emilia (ant. Gallia cispadana), fertile regione feconda di 
biade, vino, canapa, frutte, zolfo, sta tra il Po, 1’ Appennino 
settentrionale e l’Adriàtico, e tra la Lombardia, il Vèneto, la 
Toscana e le Marche. — La bagnano : la Parma, la Sécchia, il 
Panàro, il Reno, il Rónco , il Sàvio, la Marecchia. — Bolo¬ 
gna (ant. Fèlsina) detta « la dotta » patria di Galvani celebre 
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fisico, e sede di Università, è la città principale (abitanti 152009). 
Ad essa vengono appresso altri sette capoluoghi di provincia, 

cioè: Piacenza (36064), città forte sul Po —Parma (49340) _ 

Rebbio, patria del celebre poeta Lodovico Ariosto — Modena 
I (64842) — Ferrara (87648) , già sede dei duchi d’ Este — Ra¬ 
venna (64091), già capitale dell’Impero romano d’occidente e 
di regni barbari, ricca di monumenti fra cui la tomba di Dan¬ 
te e il mausoleo di Teoiorico — Forlì (43708), la cui provin¬ 
cia, con quella di Ravènna, forma la parte della regione detta 
ora Romagna. — Parma e Modena furono già capitali dei due 
ducati omonimi. 

Nella provincia di Ravènna noteremo Faènza, dove fiorisce 
l’industria della maiolica detta perciò dai Francesi faìence. 

Industrie della re B ione - Industrie bolognesi sono : l’estrazione dello zuc¬ 
chero di barbabietola - la macinazione di cereali - conserve alimentari, e 
d. pomodoro-mortadella - mercerie in metallo - fabbriche di potassa, di 
concimi artificiali, di liquori, di Acqua detta di Felsina, e di polvere pirica. 
-Fabbriche di zucchero sono pure a Parma e a Pontelagoscuro. — A Co¬ 
rnacchia, nelle valli, è fiorente l’industria della pesca, specie delle anguille 
che si preparano marinate. - A Modena sono rinomati gli zamponi, ed il 
vino detto Lambrusco ; a Forlì ed a Cesena, il vino detto Sangiovese -Ca. 
nepificl sorgono a Bologna, Ferrara, e Lago. - A Correggio si fabbricano 
cappelli d. paglia, e di corteccia di salice.-A Conselice e a Fusignano si 
tanno lavori in cannicci, e lavori da panieraio.- Faènza è rinomata per le 
suo ceramiche artistiche.- A Praduro e a Sasso si fabbrica la carta - A 
Pontelagoscuro sono fabbriche di saponi e di candele. - A Ravènna e a 
Reggo, sono fornaci di gesso e di laterizi. - A Parma si fabbricano calza¬ 
ture , vi è attiva la trattura della seta e importante l’industria del ca¬ 
seificio.- La coltivazione del filugello è fiorente in tutta l’Emilia. 

Ln.i ima — Piemonte — Lombardia — Veneto — Emilia for¬ 
mano la parte d Italia detta continentale. 

Marche 

(Sap. km* .0,7 48 —Pop. 1,096,103) 

, Le Marche (parte dell' antica Umbria e del Picèno) si sten¬ 
dono a mezzodì dell’Emilia, tra il rio Taùllo presso Cattòlica, 

G. Mm.rx» _ Compendio iti Qeóorafla 
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l’Appennino centrale, il Tronto e l’Adriàtico, e si dividono nel¬ 
le 4 province di Pésa no-U h bino , Macerata, Ancóna e Àsco- 
Li -Picèno. — Pésako (ab. 29823) è patria di Gioachino Ros¬ 
sini , che fu insigne compositore d’immortali opere musicali. 
Di Urbino furono: Raffaello Sansio pittore, e l’architetto Bra¬ 
mante. — Ancóna (da una voce greca che significa * gómito »), 
porto di mare, con 56885 abit. Essa si rese celebre per la sua 
eroica resistenza alle milizie di Barbarossa (1174.)—Ad E. S.E 
di Ancóna, presso la costa di Dalmazia, sorge 1* isoletta di 
lAssa, dove avvenne lo scontro tra le dotte italiana ed austria¬ 
ca il 20 luglio 1866. — A sud, presso Lorèto celebre per il suo 
santuario, trovasi Castelfidardo dove, il 18 settembre 1860, le 
milizie italiane ruppero i pontifici. — A Recanàti ebbei natali 
l’insigne poeta Giacomo Leopardi. 

Il territorio irrigato dal Metàuro , dall’fi’slno, dal Trònto, è 
fertile di grani, olio, fruita, vino e tabacco. 

Industrie della regione — Le poche industrie delle Marche consistono in 
raffinerie di zucchero (Ancòna-Senigallia — maioliche, e carta di lino e a 
mano (Fabriano)—ceramiche artistiche (Pesaroi—lavori di panieraio (Mo- 
gliano e Acquaviva) — vetrerie (Civitanova) — Polvere pirica (Serra S. Qui- 
rico) — lavori in paglia iAscoiij— pantofole (Montegranaro) — eco. 

Umbria 

(Sup. km* 9,700 — Pop. <i9~i t 610) 

L’Ùmbria (parte delle antiche Umbria ed Etrùria), nel cen¬ 
tro d’Italia, fra la Toscana, le Marche, il Làzio e l’Abruzzo, è 
una regione elevata occupante la valle superiore e media del 
Tevere. Il capoluogo ne è Perugia (ab. 61385) , che dà il no¬ 
me all’unica provincia in essa regione compresa. Presso Peru¬ 
gia è il lago omonimo, o Trasimèno , sulle cui rive Annibaie 
sconfisse i Romani condotti dal console Flaminio (217 a. C.). Al¬ 
tre città sono : Gubbio, presso cui fu rotto e morto Tòtila, re¬ 
longobardo. — Spoleto. — Tèrni (presso Terni si ammirano le 
famose cascate d’acqua dette delle Màrmore formate dal fin- 



me Velino che cade da un’altezza di 100 metri). — -i ss / s / do 
ve sorge il monumentale Santuario di S. Francesco fondatore 
dell'ordine monastico da lui detto dei Francescani. 

industri. del,a regione- Rieti vanta la più antica fabbrica di recherò di 
barbabietola Fabbriche di ceramiche trovansi a Gualdo Tadino -Vetrerie 
« Poggio Mirteto e a Piegare-Terni è rinomata per le sue fabbriche d’armi 
bacamene.-A Narn. sono fabbriche di linoleum, e ivi si lavorano il caucciù 
e la guttaperca.—A Collestate si prepara il carburo di oalce.-Sono pregiati 
Volw della Sabina, il vino orvietano, e le confetture di Foligno. 

Napolitano 

(Sup. km 70,068 —Pop. 8,(>93,240) 

I Tutto il tratto d’Italia che si stende ad oriente e a scirocco 
del TJtzio, e a sud del 1 cónto e del golfo di Terracini diccsi 
Napolitano dalla città di Napoli che ne è la capitale, la prima 
della Penisola per popolazione e celebrata per il suo dolce clima 
e pel suo golfo incantevole in cui si specchia il Vesuvio. Bagnata 
da tre maci (Tirrèno, Jbnio e Adriatico), montuosa, special men- 
te nell Abruzzo e nelle CalAbrie, piana nella Puglia, irrigata da 
numerosi fiumi (Garigliàno, Volturno, Pescara, Òfanto Bea 
dóno), questa parte d’Italia produce biade, olio, vini, Lite 
zafferano, agnini, ecc. ’ 

Dividesi in 5 regioni e in iti province, cioè : 
aj Campania (ant Campania con porzione dell’ant. Sànnio 
e della Lucania), tra ! golfi di Terracina e di Policastro, com 
pt endente ., province, i cui capoluoghi sono: T.Casèrta con una 
splendida reggia. In questa provincia (detta Terra di lavoro 
e, per la sua prodigiosa feracità, Campania Felice), noteremo 
oltre Casèrta (ab. 33373), Gaèta città forte. ~Arp.no patria 

e Calino* ^ ClCerone — Muino, patria di San Tommaso;- 
ba ri n T CU1 SOrge ’ Sul raonte omonimo, la celebre Ab- 

... TZTXT^ atth T 5 8nnlti ' che ricorda —■ 

ro ,2,8 a. C.) e quella di Manfredi di Svèvia re di 
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Sicilia (1266) — IV 0 . Avellino (23602) (già Principato ulte¬ 
riore)—V°. Salèrno (42727) (già Principato citeriore). Al confine 
meridionale di questa provincia trovasi l’altopiano del Cilènto, j 
e sul golfo di Policàstro, Sàpri, che ricorda l’infelice spedizione: 
di Carlo Pisacane (1857). Salèrno poi vanta la fondazione della 
prima scuola di medicina che risale al secolo XII. 

b) Abruzzi e Molìse (parte del Sànnio e del Picèno aut.)J 
dal Trònto al Fortóre, con 4 province i cui capoluoghi sono : 
Teramo (Abruzzo ulteriore I.) con ab. 24091 —Aquila (Abruzzo j 
ulteriore II.) con ab. 21261—Ciiièti (Abruzzo citeriore) con 26341® 
ab. — Campobasso (Molìse) con ab. 14491. 

c) Puglie (ant. Aphlia e Calabria ) tra il Fortóre, l’Appeni- 
nino, il Bradàno, e i mari Jònio e Adriàtico, con 3 province, i 
cioè: Capitanata, cap. Fòggia (ab. 53151),— Terra di Bari, 
cap. Bari (ab. 77478), ricca di traffici (specie di vini ed olio)J 

— Terra d’Òtrauto. cap. Lécce, con ab. 32029. 

d) Basilicata (parte dell’ant. Lucània) formante una pro¬ 
vincia con cap. Potènza (ab. 16163). 

e) Calabria (antica terra dei Brusii),, con le 3 province! 
di Calàbria citeriore, capol. Cosenza (ab. 20857) —Calàbria ul¬ 
teriore II, capol. Catanzaro (ab. 32005)-Calàbria ult. I, capol. ( 
Reggio (ab. 44415). 

Industrie delle regioni—Nella Campània: costruzioni mirali (Napoli, Castel¬ 
lammare di Stabial—ceramiche artistiche, pietre dure per ornamenti, orefiJ 
cerie, lavori in tartaruga, giocattoli, guanti (Napoli) — corallo lavorato (Tnrrej 
del Greco)—bottoni (Reslnai-carla (Isola del Liri)— concerie di pelli (Napoli,! 
Capua , Resina)—facili (Torre Annunziata)— locomotive e carri da ferrovie 
(Castellammare e S. Giov. a Teduccio)—sedie uso Vienna (Casòriai carta 
e polvere pirica IScafati!— paste da minestra (Torre Annunziata, Nocora 
inf. (Gragnano)—torroni (Benevento)—conserve alimentari (Castellammare) 
—cacio cavallo e formaggio di bufalo— vini (Capri, Falerno, Gragnano) —j 
filati, tessuti di cotone, canepifici, e cordami i Gaeta, Benevento, Atripalda, 
Castellammare!—lavori in vimini (Sora di Caserta)—tessuti di lana (Pelez- | 
zano di Salerno)— tessuti di seta (S. Leucio)—vetrerie (S. Maria di Capua) j 

— ceramiche (Castelli e Grottaglie). 

Nelle altre regioni: costruzioni navali (Taranto)—reti da pesca (Otratt-jj 
to) — vini da taglio, acquavite, Cognac i Puglie) — alcool e sale (Barlétta) olio 
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d'oliva Barii—succo di liquirizia iCorigliano e Rossanoi—confetture (Sol- 
niona)—liquori detti Centerbe e Corflnio l Abruzzi (—lavori in paglia e in vi¬ 
mini Teramo)—coltellinerie ICanipobasso)—botti (Puglie)—saponi e candele, 
acido tartarico, carte da giuoco (Baril—cremor di tartaro (Canosa)—mobili 

(Pescara.)— merletti (Isernia). 

Sicilia 

(Sup. km * 25,7-10— Pop. 3,727,700 

Valicato lo stretto di Messina, a sud della penisola, troviamo 
la più grande delle isole italiche, la Sicilia, di forma triango¬ 
lare, per cui gli antichi la dissero Trinàcria (tre punte), con 
clima dolcissimo, ricca di svariati prodotti (biàde, vini, manna, 
fichi d'India , aranci, limoni, cedri, aloe, tabacco, zolfo, 
sommacco, ecc.).—Suoi principali fiumi sono il Simèto e il Salso, 
e tra i suoi monti distinguesi Y Etna o Mongibello, vulcano at¬ 
tivo che elevasi a 3313 m. nella parte nord-est dell’isola pres¬ 
so Catania. Le catene dei Peloritani, dei Nebròdi o Madonìe 
e degli Erei corrono in direzione dei tre capi Faro, Boho, 
e Pàssaro. L’ isola comprende 7 province i cui capoluoghi 
sono : 1°. Palermo (abitanti 309692), prima città e porto del¬ 
l’isola. Nelle sue vicinanze sorge Monreale, celebre per la sua 
stupenda Cattedrale. Palermo va superba per eroici fatti, quali: 
la strage dei Francesi conosciuta col nome di Vespri (31 marzo 
1282); l’insurrezione del 12 gennaio 1848, e quella del 4 aprile 
1860. II U . Messina (149778), porto sullo stretto omonimo. — IIP. 
Catania (149295), patria di V. Bellini, celebre autore di opere 
musicali. 1V°. Siracùsa (31870), anticamente illustre e forte co¬ 
lonia greca, e patria del geòmetra Archimede. —V°. Girgènti 
(antica Agrigento) con 24872 ab.-VI 0 Tràpani (59452), con este¬ 
se saline. - VII». Caltaxissétta (ab. 43303), con ricche miniere di 
zolfo.— Al nord della Sicilia sono le isole Lipari e quella di 
letica; all’ovest le Egadi; a sud ovest e a sud Pantelleria, 
Linósa, il gruppo di Malta (appartenente politicamente all’In¬ 
ghilterra), e Lampedusa. 

Buona parte delle città dell’isola possiedono preziose memo- 
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rie storiche e avanzi di monumenti antichi. Di esse nominere¬ 
mo : Calatafimi, nelle cui vicinanze si vedono le rovine del¬ 
l’antica Egfsta o Segala, e dove, ‘nel 1860, Garibaldi riportò 
vittoria sui Borbonici; - Castrogiovanni, dove sorgeva l’antica 
Erma;-Mòdica, i cui dintorni sono sparsi di grotte ritenute 
abitazioni di un popolo preistorico \ — Agòsta, che sorse pe r ope¬ 
ra di Federico II di Svèvia, ed ha un ampio e sicuro porto. 

Industr'e dall'isola —Le precipue industrie sono; a Palermo: la fonderia 
di metalli, detta Oretea— i mobili — i guanti di capretto le vernici e i 
colori—le figurine di terra—i saponi e le candele—la preparazione del tonno 
e delle sardine sott’olio, della bottarga e delle acciughe; i dolci, ecc. — Altri 
prodotti industriali sono : il succo di liquirizia, l'acido citrico, il Marsala, 
i liquori (Amaro di Caltanissètta) — la seta tratta (Messina eGiarrel — 1« 
raffinerie di zolfo, il gesso e i laterizi (Messinese e Siracusano) — le botti 
(Palermo e Marsala)—il crine vegetale (Noto)—le essenze di arancio e di 
bergamotto, ecc.—Rinomati sono Volio di oliva, il vino Moscato di Siracii- 
sa, e il Malvasia di Lipari. A Trapani si esercita largamente P industria 
dell’estrazione del sale dall’acqua marina.—Ultimamente è sorto a Paler¬ 
mo un cantiere navale per costruzione di piroscafi. 

Sardegna 

(Sup. km'. 24,077 -Pop. 824,397) 

A nord-ovest della Sicilia, risalendo il Mediterràneo, incon¬ 
trasi la seconda delle isole d’Italia, la Sardegna, ricca di 
metalli, (piombo argentifero, ferro, rame,) e se fosse più col 
tivata, suscettiva di svariati prodotti (biade , olive, zafferano, 
tabacco). Le sue coste sono in parte paludose, e i folti boschi 
di querce del sughero, di pini, di palme, ecc. sono popolati di 
selvaggina. È irrigata dal Cogh'mas, dal Tirso, dal Flumendò- 
sa. È divisa in 2 province cui dànno il nome le città di CÀ 
gli ahi, con ab. 53727, e di Sàssaki, con ab. 38263. Attorno alla 
Sardegna sorgono le isole minori di 5. Pietro, 1S. Anttoc', Asi¬ 
nara, Maddalena e Caprèra, quest’ultima già asilo prediletto 
dell’Eroe dei due Mondi, Giuseppe Garibaldi, del quale là ri¬ 
posano le ossa gloriose.— Industrie: — La Sardegna ha le più 
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importanti tonnare d Italia e saline molto produttive. Esporta 
molto bestiame in Sicilia ed ha alcune industrie minerarie di 
limitata importanza. 


Tutte le regioni che abbiamo finora descritte, con le loro 69 
province di cui nominammo i capoluoghi, . formano I’Italia 
politica, ovverosia quella parte della Patria nostra che trovasi 
unita sotto il medesimo Governo col nome di regno d’Italia. 


Terre Italiane dipendenti da altri Ntatl 

Il regno d’Italia non abbraccia ancora tutto il paese che 
noi riconosciamo per patria nostra. Varie porzioni di esso sono 
in possesso di stranieri. 

Abbiamo perciò : 


I. Possessi svizzeri 

(Sup. km\ 3,812 — Pop. 145,000 ab). 

Nella regione alpestre centrale, al di sopra dei laghi Maggiore 
e di Como, v’è un tratto di territorio denominato Canton Ticino 
cui s’aggiunge una parte di quello dei Grigiòni (valli di Bregà- 
gha, Mesolcìna, Poschiàvo e S. Maria), politicamente unito alla 
Svizzera. Il capoluogo ne è Lugàno, Altre città sono: Locdrno 
Bellinzóna, Capolàgo e Mendrìsio. Il paese è detto Svizzera 
italiana appunto perchè, sebbene sia, come si disse, unito alla 
Confederazione svizzera, per ragione di naturale confine appar¬ 
tiene all’Italia trovandosi sul versante italiano delle Alpi centrali. 


II. Possessi austriaci 

(Sup. km'. 21,002 -Pop. compì", circa 1,101,183 ab.) 

Il Trentino, impropriamente detto Tirólo italiano (abitanti 
34b.OOO), che occupa la valle dell' Adige superiore e dei suoi 
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affluenti Avisio, Noce ed Isargo, ed ha Trento per capolino 

appartiene politicamente all'Impero Àustro TWari™ } , ° g ’ 

» OoslziA, Qraukca. Triéste L „Àr, eS To”r 

‘ M ' NZO ’ lu °» hl '-"'"presi nel versante italiano delle Ilei 
orientali (ab. 755183 circa). Alpi 


III. Possessi francesi 

mp. km-, ,1,473- Pop . compì*, circa U87gS) 

«irra-La Frància possiede qualche tratto di paese italiano 
ne,la resone delle Alpi UarU lim e, u Rio s U vZ 

nel lisa" r,r dl N,ZZi elle sera dat » casa di Savoia 
nel 1388 , e ,1 territorio di Mònaco tranne la città (ab 1585601 

lÀ^Tl'aTànT ,'TT 1 : 6 p “ tr “ di <*"** «~- 

della Sardegna P# ““ f set,entrione 

patria di Napoleone I. ’’ Cap ° lu0 S° AjA “'°. 

IV. Possessi inglesi 

(Slip. km\ 303 - Pop. 202,134 ab ) 

Malta -Altro possesso straniero è il gruppo di Al 4 • , 

sacr- ^ - 

Repubblica di S. Marino 

( Su/ P- hm\6l _ p 0 p t jjoos ab.) 

pZtacTdiForiiedTpà'" R, "! D, ’ rtaChi ““-' delle 

Iti NO F ss M ' *' Ste " de '» hEPUBBLIOA D, S. Mi- 


t 



121 

stat0 Ubero che si conservò tale a traverso le vicende dei secoli 
e che dura tuttora. Esso consta del detto Monte Titàno e di un 
trotto di piano circostante, ed è governalo a repubblica, con un 
Gran Consiglio di 60 membri a vita, fra cui si eleggono, ogni sei 
mesi (l g aprile e 1° ottobre) due Capitani reggenti, rappresentanti 
lo .Stato, e che sono assistiti da un Piccolo Consiglio di 12 citta¬ 
dini. Il cappluogo è S. Marino, con 1500 abit. circa. Ivi rico¬ 
verò nel luglio 1849, dopo la strenua difesa di Roma, Giuseppe 
Garibaldi. 

Questa Repubblica è il più antico Stato indipendente d’Europa. 


Principato di Mònaco— Questo piccolo Stato di 22 km*, di super¬ 
ficie, e circa 15180 ab. trovasi sulla costa del Mediterràneo a 
oriente di Nizza, nel dipartimento francese delle Alpi Marit¬ 
time. La capitale ne è la città omonima che conta 3292 ab. 


Sup. totale dei Paesi italiani non uniti al Regno : km». 37651. 

Popolazione approssimativa » » ab. 1,928 544 








Ni. ni. 
‘l'ordino 


Superficie e Popolazioni* 


Regioni 


Italia coni 
1 1 Piemonte 


Ligùria 


3 Lombardia 


Super. 

km* 


29378 


5278 


4 Veneto 


24548 


2,990103 


130 


Popolazione 

Super 

km’ 

Popolazione 

Assoluta 

Rei. 

Assoluta 

3,393017 

116 

104161 

14,509615 

1,135697 

204 

1 


4,470353 

178 
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delle regioni d’Italia. 


Nnm. 

d'ordino 

Province 

Circondari e Distretti 

1 

Alessàndria 

Acqui — Alessàndria — Àsti — Casale 
Monferrato—Nòvi-ligure - Tortona. 

9 

Cùneo 

Alba Cùneo—Mondovi - Saluzzo. 

s 

Novara 

Biella — Domodòssola — Novara — Pal- 
lànza — Varàllo—Vercèlli. 

4 

Torino 

Aosta - Ivrea—Pinerólo—Susa—Torino 

5 

Gènova 

Albénga— Chidvari — Gènova — Savo¬ 
na -Spèzia. 

6 

Porto Maurizio 

Porto Maurizio—San Remo. 

7 

Bèrgamo 

Bèrgamo — Clusóne—Trevìglio. 

8 

Brescia 

Brèno — Brescia — Chiàri — Salò—Ve- 
rolanòva. 

9 

Como 

Como—Lecco — Varóse. 

10 

Cremóma 

Casalmaggiore—Crèma—Cremóna. 

11 

Mantova 

(distretti). Asola — Bózzolo — Cannéto 
sull’ Óglio — Castiglióne delle Sti- 
viére-Gonzaga — Màntova — Ostl- 
glia - Révere—Sèrmide — Viadàna 
— Volta mantovana. 

1 2 

Milano 

Abbiategrasso — Gallaràte — Lòdi—Mi¬ 
lano — Mónza. 

13 

Pavia 

Bòbbio — Mortàra — Pavia — Voghèra. 

14 

Sòndrio 

Sòndrio. 

15 

Belluno 

(distretti). Àgordo—Aurónzo — Bellùno 
— Fèltre — Fonzàso — Longaróne — 
Piève di Cadòre. 

16 

Pàdova 

(distretti). Campo San Piero—Cittadella 
Consélve—Este -Monsélice — Mon- 
tagnana — Pàdova — Piove di Sacco. 

17 

Rovigo 

(distretti). Adria — Badia Polésine — 
Ariano Polésine — Lendinàra — Mas 
sa superiore — Occhiobello — Pole- 
sella — Rovigo. 

18 

Treviso 

(distretti). Àsolo—Castelfranco vèneto 
Conegliano -Montebelluna -Odèrzo 
-Treviso - Valdobbiàdene -Vittorio. 

19 

Ùdine 

(cfrsJreMi).Arapézzo-Cividàle del Friuli 
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Superficie e popolaziona 


Regioni 


5 Emilia 


Super. 

km* 


Popolazione 


Assoluta Rei 


20,640 


Italia pen‘. centr'. 
Toscana 


2,520445 


120 


Super. 

km’ 


24,104 2,651468 


107 


Popolazione 


Assoluta Rei 


55642 


5,739576 


98 
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Province 

Circondari e Distretti 

20 

Venèzia 

— Codròipo — Gemóna — Latisàna 
—Maniàgo— Mòggio udinese—Pai- 
manova — Pordenóne — Sacile — 
S. Daniele del Friùli —S. Pietro al 
Natisóne —S. Vito al Tagliamènto 
- Spilimbèrgo—Tarcènto—Tolmèz- 
zo—Udine. 

(distretti ). Chióggia—Dolo—Mèstre — 

21 

Verona 

Mirano-Portogruàro — S. Donò, di 
Piave - Venèzia. 

(distretti). Bardolino — Caprino vero- 

22 

Vicenza 

ne-e-Cològna veneta—Isola della 
Scala — Legnàgo — S. Bonifacio — 
Sanguinetto — S. Pietro Incariano 
—Tregnàgo —Veròna— Villafranca 
veronese. 

(distretti). Arcignàno —Asiago — Bar- 

23 

Bologna 

barano — Bassàno — Lonlgo — Ma¬ 
ròstica—Schio—Thióne—Valdàgno 
—Vicènza. 

Bològna—Imola—Vergato. 

24 

Ferràra 

Cènto - Comàcchio—Ferràra. 

25 

Forlì 

Cesena—Forli —Rimini. 

2(5 

Mòdena 

Mirandola—Mòdena - Pavùllo nel Fri 

27 

Parma 

gnàno. 

Borgo S.Donnino — Borgo Taro — Parma. 

28 

Piacènza 

Firenzuòla d’Arda—Piacènza. 

29 

Ravénna 

Faènza—Lugo —Ravénna. 

30 

Reggio 

Guastalla—Reggio neU’Emilia. 

31 

Arézzo 

Arézzo. 

32 

Firenze 

Firenze — Pistòia — Rocca S. Casciano. 

33 

Grosséto 

S. Miniato. 

Grosséto. 

34 

Livórno 

Livórno —Portoferràio. 

35 

Lucca 

Lucca. 

36 

Massa e Carrara 

Castelnuovo di Garfagnana—Massa e 

37 

Pisa 

Carrara — Pontrèmoli. 

Pisa — Voltèrra. 




















Superficie e popolazione 


bi 

rs 

Regioni 

Super. 

km’ 

Popolazione 

Super. 

km* 

Popolazione 


Assoluta 

Rei. 

Assoluta 

Rei. 

7 

Ùmbria 

9709 

695610 

69,5 



* 


8 

Marche 

9748 

1,096103 

112 





1 9 

Lèzio 

12081 

1,296392 

95 






Napolitano o 

Italia p 

min. mer. 


76,968 

8,693240 

112 


10 

Abrùzzo e 

16529 

1,479198 

92,5 






Molise 








11 

Campània 

16292 

3,239802 

197,5 





i 






\ 



12 

Puglia 

19110 

2,077974 

103 





13 

Basilicata 

9962 

490705 

49 





14 

Calàbria 

15075 

1,405561 

95 
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delle regioni d’Italia 




Ancóna 
Ascoli Picèno 
Maceràta 
Pésaro-Urbino 


44 Roma 


45 Àquila 

Chiéti 
Tèramo 
48 1 Campobasso 


Avellino 
Renevènto 
Casèrta 
Napoli 
Matèrno 


Bari 
Fòggia 
Lécce 

Potènza 

CatanzAro 

Cosènza 


Montepulciano — Sièna. 

Foligno—Orviéto — Perugia — Riéti - 
•Spoléto — Tèrni. 

Ancóna. 

Ascoli-Picèno — Férmo. 

Camerino — Maceràta 
Pésaro — Urbino. 

Civitavècchia»- Frosinóne - Roma - 
Villètri —[Vitèrbo. 

Àq sL~6a A a VeZZ ‘' m0 ' Ci “ D «* -I 

Chiéti — Lanciano — Vasto. 

Penne — Tèramo. 

Campobasso — Isèrnia — Larino. 

Ariano di Puglia — Avellino — 8. An i 
gelo dei Lombardi 1 

Be rr M -^„ s “" ìte ' a - 

u tpoir ® a S a ur are dl 3tibu 

0a - p «t a S£ a -^ lé ™» 

Altamùra — Bari - Barlétta. 

Bovfno — Fòggia - S. Severo. 

Brindisi — Gallipoli —Lécce— Taranto 

Lagon egro— Matèra— Mèlfl - Potènza 

Catanzaro _ Cedróne - Monteleone di 
Cai.ibria — Nicastro. 

Castrovillari—Cosènza - Paola — Ros¬ 
sano. 







































d'ordine 
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Province 

Circondari 

60 

Reggio-Calàbria 

Gerace—Palmi —Reggio. 

61 

| Caltanissétta 

Caltanissétta -Piazza Armerina - Ter 
ranova. 

Acirc àie—Caltagiróne—Catania — Ni- 
cosla. 

Bivòna -Girgènti-Sciàcca. 

Castroreale Messina-Mistretta-Patti. 

Cefali—Corleòne -Palermo—Tèrmini 
imerése. 

62 

Catania 

63 

64 

65 

Girgènti 

Messina 

Palermo 

66 

(57 

Siracusa 

Tràpani 

Mòdica — Nòto — Siracùsa. 

Alcamo-Mazzàra del Vallo—Tràpani. 

68 

69 

Càgliari 

Sàssari 

Càgliari - Iglèsias -Lanusèi-OristÀno. 
Alghèro— Nuoro - Oziéri — Sàssari — 

1 


Tempio Pausània. 


• Moi.ru* Compendio di Qeoara/ln 
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Penisola ibèrica 
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Posizione, fra 36° e 43° 4 fi' di lat. selt. e tra 3° SO' est, e 0° 30' 
ov. di long, da Greenwich. 

Denominasi Penisola ibèrica la regione posta a S.O del¬ 
l’Europa, unita al continente per mezzo della catena dei Pire- 
nèi tra capo Creus sul AJediterràneo e l’angolo del golfo di 
Biscàgha, e cinta dalle altre parti dallo stesso Mediterràneo e 
dall’Atlàntico. 

Essa comprende : il regno di Spagna ; il regno di Porto¬ 
gallo; la repubblica di Andòrra. e il possedimento inglese di 
Gibilterra. 

Kegno di Mpngiin 

Superfìcie—Popolazione — La Spagna occupa più di s / 6 della 
Penisola ibèrica, e confina con la Frància, con l’Atlàntico, col 
Mediterràneo e col Portogallo. Ha una pop. di 18,617956 ab. (rei. 
37), sopra 504567 km’, di superficie. La cap. è Madrid con 
518656 abitanti. 

Coste—Monti—Fiumi — Le sue estese coste sono in generale 
regolari. — L’interno presenta una alternativa di catene di mon¬ 
ti (Sierre A evàda. Morèna, di Toledo, di Guadarràma, monti 
Ibèrici, e Pirenèi), e di valli irrigate da lunghi fiumi (Duèro, 
Tàgo , Guadiàna, Guadalquivir ed Ebro). Di esse la più ri' 
dente e feconda è Quella del Guadalquivir. 

Clima Prodotti — Il clima, umido al nord, secco e soggetto a 
tempei ature estreme nell altopiano di Castiglia, è invece molto 
caldo sulle coste del mezzodi e ad esso risponde grande va¬ 
rietà di produzioni {foreste, cereali, granturco, riso, vini, fra 
cui celebri quelli di Malaga, di Alicante e di Xeres (scèrisce) 
o Ièrez, olive, agrumi, e frutti tropicali ). Numerosi sono i 
buoi, i cavalli, le pecore dalle lane finissime (merinos), e v’è 
copia di ferro, rame, piombo , mercurio, carbon fossile, sal¬ 
gemma. La seta , i cuoi di Còrdova, i saponi di Valenza le 
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armi di Tolèdo , i tessuti di Barcellona , i sigari di Siviglia 
formano le principali industrie. L’esportazione consiste in vi¬ 
ni, olio, uva, agitimi, piombo, sale e soda. 

Governo -Religione — Il Governo è oggi una Monarchia costi¬ 
tuzionale con due Camere , del Senato cioè e dei Deputati 
(431 eletti per 5 anni), dette Còrtes. 


È d’uopo ricordare che, il 16 novembre 1870, fu dalle Corti eletto 
a re di Spagna il compianto principe Amedeo di Savoia , fratello del 
fu nostro re Umberto I. 

Esso vi regnò fino al principio del 1873, quando rinunciò sponta¬ 
neamente alla corona lasciando in quel paese grata memoria di sè, 
ed un esempio imperituro di lealtà, di modestia, di abnegazione, e di 
rispetto alla libertà ed ai patti giurati. Allora la Spagna proclamò la 
Repubblica (11 febbraio 1873); ma, sul finire del 1874, fu di nuovo in¬ 
staurata la Monarchia costituzionale. 


La Religione degli Spagnuoli è la cattolica. 

Divisione amministrativa—Città e porti—Amministrativamente 
Spagna è divisa in 49 province, due delle quali sono formate 
dalle Baleàri e dalle Canàrie (l). 

Città industriali e porli. — Barcellona, la Manchester della 
Spagna, con 529486 ab. (lavori di cotone, seta, lana , metalli, 
e costruzioni navali) — Valenza con 154119 ab. (saponi e so¬ 
da) — Malaga, con 111930 ab., e Alicante (centri del commer¬ 
cio dei vini e dell’olio di oliva) — Cadice con 64134 ab. (vino, 
tonno e sughero). — Vicino a Cadice è il piccolo porto di l‘a- 
los donde salpò C. Colombo nell’agosto 1492. Huelva (rame 
e altri metalli) — Vigo (sardine) — La Coruna — Santandèr 


(Il La divisione storica comprende le seguenti regioni : 

Lato Nord — Galizia — Asturie — Prov. Basche — Arauòna. 

Lato Or. — Catalógna — Valenza — Mùrcia. 

Lato Mer. — Andalusia. 

Lato Occ. — Estrbmadura — Leon. „ 

Centro—V ecchia Castìolia—Nuova CastIglia—La Mancha (mància* ■ 
Isole Baleàri. 
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Bilbao , col porto di Portugalete (acciaierie e metalli).— Porti 
militari sono : Cor lagèna e Ferrài. 

Città interne : Siviglia, ab. 145254 (metalli, sughero, cera¬ 
miche e sigari) — Toledo - Oviedo, e Placensia (fabbriche d’ar¬ 
mi e cannoni) — Còrdova (cuoi, e pelli di capra per guanti) — 
Granata, Saragozza, Murcia, ierèz, Ciudad Reai (* città rea¬ 
le»)—& Giacomo di Composteli («campo della stella»). 

Sono parte della Monarchia spagnuola le isol j Baleàri, cioè : 
Maiorca (maliorca) Minòrca — ìviza — Formentèra — Cabrè 
ra , con 312600 abitanti e con capoluogo Palma (60514) ; e le 
Canàrie, fra cui la Gran Canària e Teneri/fa, con 334521 ab. 
Op. Las Palmas e S. Cruz, stazioni di approvvigionamen¬ 
to delle navi dirette all’ America del Sud, ed all’Africa occi¬ 
dentale e meridionale. 

Colonie—La Spagna ha colonie in Africa (isole Fernando-Pò, 
e Annobon); e presidi nel Marocco (Pio Mimi e Rio de Oro sul¬ 
la costa occidentale a sud del Maròcco) (1). 

Commercio con l'Italia — L’Italia fornisce alla Spagna canapa greggia e li¬ 
no, pelli, legumi, zolfo, marmi, doghe di quercia e di castagno, macchine 
e caldaie a vapore , carbon di legna e mercerie ; e trae da essa sughero, 
frutte sacche, pesci preparati , conserve alimentari , vino e metalli (ferro, 
piombo e mercurio). 


Portogallo 

Superficie - Popolazione Monti - Fiumi. — Il regno di Portogallo, 

con una sup. di 92157 km* e con una pop. di 5,423132 ab. 
(rei. 61), occupa la parte occ. della Penisola ibèrica, e confina 
a N. e ad E. con la Spagna , mentre a S. e a O. è bagnato 
dall’Ocèano. — È un paese in cui si alternano i monti (Sierre 
Es tré Ila e Monchiche (monscichi) e le vallate ridenti in cui scor¬ 
rono il Doàro (doiru), il Mondègo (mondègu), il Te io (teschi), 


(1) V. Colonie spagnuole al capitolo « Africa. » 
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e lei Guadiàna. — La. capitale è Lisbona, con .>;)7,000 ab. e con 
un ampio porto sul Tago. 

Clima—Prodotti — Il clima è caldo, ma salubre, e il suolo, 
benché poco coltivato, è fertile di cereali, agrumi, uve, olio, 
lino, canapa, dàtteri, canne da zucchero, e sparso di boschi di 
querce del sughero, ecc. Fra i minerali abbonda il sale marino, 
e sonvi miniere di carbon fossile, ferro, rame e piombo. 

Pregiati sono i vini di Bucellas, di Carcavèll^s , nelle \ici-. 
nanze di Lisbona, di Madèra (nell’isola omonima), e della valle 
del Doùru detti vini di Opòrto perchè da questo luogo si espor¬ 
tano. Altro prodotto di esportazione è la lana. 

Degli animali notansi bpecialmente le pecore , le capre e i 
suini. 

Poco attive sono le industrie, di cui le principali consisto¬ 
no in tessuti di seta, di lana e di cotone, in porcellane e maio¬ 
liche, in cordami, tabacco, sughero e oreficerie. Prodotto ab¬ 
bastanza considerevole offre la pesca, onde si prepara il pe¬ 
sce salato, marinato e sott’olio. 

Governo — Religione — Il Governo è monarchico-costituzionale 
con due Camere (Còrtes) dette dei Pari, e dei Deputati (120 eletti 
per 3 anni). —La Religione dominante è la Cistiana Cattolica.— 
Fanno parte del ftegno i due arcipèlaghi delle Azzòrre e di 
Madèra a N O dell’Africa. 

Colonie— I Portoghesi hanno colonie e possedimenti in Africa 
{Capo Verde—Rio Grande — Isole Principe e San Tommaso— 
Còngo -Coste di Sofàia e di Mozambico), con 6.400000 ab.; 
e in Asia posseggono Gòa, Damào (daraau), Diu e nell India an¬ 
teriore, Macào (macàu) nel mar della Cina, e Timor e Cambing 
nella Malésia, con 810600 ab. Sono questi ben scarsi avanzi 
di un Impero coloniale che fu vastissimo nel XVI secolo (1). 

Divisione amministrativa — Città e porti — Il Portogallo si di, 
vide in 6 regioni (2) e in 17 province. 


(1) V. Colonie portoghesi ai relativi capitoli d’Africa e d’Asia. . « 
(2i MAnho (mingu)—Tras-os pnontes tràsusc.' montisc.-)—Stira — Estro 
mattimi—Alenatelo (alentèsciu)—Algàrves ialgarvisc.'). 
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Città principali: (Jpòrlo (opòrtu), ant. Pòrtus Càie da cui 
ebbe il nome di Portogallo, altra volta detto Lusitània. La 
città sorge alla foce del Doùro , ha 172421 abitanti, ed è 
centro del commercio e della esportazione dei vini. — Setìibal 
(setiival) porto fiorente - Èvora — Coìmbra sede della Univer¬ 
sità portoghese.— Br agama (hragànza) culla della dinastia re¬ 
gnante. 

Commercio oon l'Italia —Assai scarso è il commercio tra l’Italia e il Por¬ 
togallo.—Zolfo, canapa, seterie e velluti, maioliche di Firenze, legumi, ed 
olio d’oliva sono gli articoli che il nostro paese vi manda, traendone quasi 
esclusivamente tonno sottolio e cardine salate. 

Andorra — Sul versante meridionale dei Pirenèi franco ispani è 
la piccola repubblica di Andòrra, stato semi-indipendente perchè 
sotto la sovranità della Frància e del vescovo di Urgel cui paga 
un annuo tributo. — Andòrra, la capitale, ha 600 ab. e 6000 ne 
conta la Repubblica su d’una sup. di 452 km’.—Sorse ai tempi 
di Carlo Magno, ed è governata da un Consiglio di 24 cittadini. 
— È ricca di selve e di ferro. 

Gibilterra è una fortezza che sorge nel mezzodi della Spagna, 
sull’istmo detto punta d’Europa , il quale termina con un monte 
alto 426 metri. 

La fortezza, con la città omonima (25675) ab.), è posseduta 
dall’Inghilterra (1). 

Penisola balcànica o slavo-ellènica 

Posiz. tra 35° c 45° di lai. selt. —e tra 15° e 30° di long, 
or. da Greenwich. 

Penisola balcànica (dai Balcàni) o slavo-ellènica (dalle stirpi 
che la popolano) dicesi quel tratto di paese dell’ Europa me¬ 


li' Gibilterra ebbe il nome da Gibel-al-Tarik ( = Monte di Tarich) poi¬ 
ché Tarich chiamava»! il condottiero degli Arabi i quali, al principio del 
secolo Vili, passarono dall’Africa nella Penisola ibèrica. 
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ridionale che si stende tra la Sava, ìl Danubio, la Dalmazia, 1 .4- 
driàtico, il Jònio, l’Egèo, il mar di Màrmara e il mar Nero. 
Essa comprende i seguenti Stati : 

a) Impero turco d’ Europa (t) 

Origini dell’Impero — Confini — Questo Stato, che si formò con 
la conquista di Costantinopoli fatta dai Turchi Ottomani (2) 
nel 1453, ebbe già sotto di sè, fino allo scorcio del secolo [las¬ 
sato, tutta la Penisola balcànica e possedette, nei secoli XVI 
e XVII, anche l’Ungheria e la Transilvània. Fino al 1825 la 
Turchia europea era vasta quanto la Frància. Oggi è eguale 
per estensione a poco più di metà dell’Italia. 

Componesi ora delle antiche regioni di Macedònia e Tràcia , di 
parte della Tessàlia e dell’-l/ònnia. delle isole di Ròdi, Sàrnos, 
Tasso, Samotracia, Inibro, Lèmno ed altre nell’Arcipèlago, e si 
stende dal mar Nero e dall’Arcipèlago all’Adriàtico e al Jònio, 
avendo per confini al nord la Bulgària, la Sèrbia, 1 Austria e 
il Montenègro, al sud la ^Grècia ed il Mediterràneo. 

Sup.—Pop. —La sua superficie è di km’ 169300 e la popola¬ 
zione di 6,190200 ab. (Turchi, Albanesi, Greci e Slavi). 

Monti—Fiumi— Il suolo dell’Impero è in gran parte montagnoso, 
elevandosi in esso le catene dello Scardo , del Pnido, e del 
Dèspoto, dalle quali scendono ad occidente, al mare Jònio, i 
fiumi Drìna, Voihzza, ed Arte, e all’Arcipèlago la Salàmbria , 
il Vardàr, lo Strurna e la Maritza. 

Clima— Prodotti— Il clima della Turchia è vario assai. — Nel 
verno il freddo è intenso relativamente alla latitudine che è 


(1) L’Impero dicesi pure Sublime Porta dal nome, pare, del palazzo del 
gran Visir (primo ministro), o perchè i primi re di Persia solcano convo¬ 
care il Consiglio sotto la porta del loro palazzo. — * Mezza lima » è detto 
dalla forma del ferro da cavallo che sta in cima all’asta degli stendardi 
turchi formati di una coda di cavallo. 

(2'i Ottomani od Osmani, da Ostnan capostipite della dinastia. 
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bussa, ma, in estate, il caldo è torte sulle coste. In generale 
la temperatura è favorevole all’agricoltura. 

Le pianure e le valli sono ricche di pascoli e feconde di 
cereali, lino, canapa, mais, tabacco, òppio, cotone e vini. 
Soavi pure estese foreste dove abbonda la vallonèa (1), e mine¬ 
rali tra cui il carbon fossile. Degli animali abbondano special- 
mente i cavalli, e gli ovini che dànno lane finissime.—Esteso 
è l’allevamento del filugello. 

Il commercio è in mano delle nazioni occidentali, e ciò per 
1 apatia degli abitanti, e per mancanza di marina mercantile. 
—Sono però attive varie industrie, tra cui pregiate quelle dei 
tappeti, dei tessuti di seta e di lana, e dei cuoi. 

Una linea ferroviaria sta per costruirsi tra Costantinopoli, 
Bassòra e Coveit sul golfo Persico, traverso le valli del Tigri 
e dell Eufrate. Essa sarà di grande importanza per l’ Europa, 
alla quale schiuderà, mediante una via diretta terrestre, il com¬ 
mercio delle regioni del golfo Persico. 

Governo II governo della Turchia è in realtà assoluto, poiché 
la costituzione del 1876 è abolita di fatto, e l’assemblea dell’Im- 
pero, che dovrebbe comporsi delle Camere del Senato e dei 
Deputati, non fu più convocata dal 1877. 

Religioni — Le Religioni professate sono principalmente la mao¬ 
mettana e la greco-ortodossa. Della prima è supremo gerarca, 
col nome di Califfo, il Sultano il quale, come capo politico, 
porta anche il titolo di Padiscià. 

Porti e Città industriali: Costantinopoli (in turco « Stambùle * 
antica Bisànzio già capitale dell’ Impero romano d’ oriente), 
situata all'ingresso del Bosforo, con 942900 ab. e centro delle 
industrie? delle sete ricamate in oro e argento, delle filigrane, 
del tabacco, dei laterizi e delle pipe.— Adrianòpoli (81000) sul 
fiume Maritza— Gallipoli sullo stretto dei Dardanelli — Salonicco 
(ant. Tessalònica ) porto cospicuo, con ab. 105000, e con fab 


[-■ (1) Corteccia di una specie di quercia che s’adopera per la concia 

del cuoio. 
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briche di panni, seterie e tappeti. -Monastir-Durazzo — Scù¬ 
tari — Jànina—Preveda sul golfo di Aì'ta, nell Epiio, e 7 / iz-i en t 
in Albania, coi fabbriche di tappeti. 

Pera, gran sobborgo di Costantinopoli, e dove ora risiedono 
quasi tutti gli ambasciatori europei, fu, un tempo, grande em¬ 
porio dei Genovesi, ai quali appartenne pure Odiata, altro 
sobborgo ora quartiere dei negozianti europei. 

Possessi—La Turchia d’Europa non è se non una parte del¬ 
l’Impero ottomano, il quale si estende su gran tratto dell Asia 
occidentale e dell’ Africa settentrionale.—Possessi mediati in 
Europa sarebbero : la tìbsnia e V Erzegovina occupate dall Au¬ 
stria, la Bulgaria con la Romèlia orientale, e l’isola di Cari Ha 
su cui il Sultano esercita una sovranità di nome (1). 

Commercio dell’Italia con la Turchia-L’ Italia conta numerose colonie di 
connazionali stabiliti nella capitale della Turchia, a Salonicco, a Scùtari, 
a Jànina dove sono pure scuole italiane ed agenzie commerciali, camere 
di commercio e consolati. Frequenti sono le comunicazioni marittime specie 
fra Genova, Costantinopoli e Salonicco, nonché fra Bari, Prevesa, Mèdua 
sull’Adriatico, e l’interno dell’Albania lungo la Bojana.—Perciò il traftico 
è abbastanza attivo, e i prodotti che l’Italia fornisce alla I urchia sono, 
specialmente, tessuti e filati di seta, di cotone, di lana e di lino, riso, 
olio d'oliva, paste alimentari, agrumi, pesce conservato, cordami, pelli conci, 
zolfo, marmo e alabastro, carta bianca e da involti, corallo lavorato, 
mercerie, alcaloidi, fiammiferi.— Dalla Turchia vengono in Italia: Vino, olio, 
tabacco in foglie, vallonea, pelli crude, lana greggia, bozzoli e cascami di 
seta, tappeti, minerali metallici, semi oleosi, grano e altri cereali, legumi, 
frutte secche, formaggi, sardine di Scùtari. 

b) Isoli» <11 Ch'india (ant. Creta) 

Quest’isola, che fino a qualche anno fa apparteneva politi¬ 
camente alla Turchia, in seguito alla insurrezione del 1S97 si 
sottrasse alla soggezione diretta dell Impero, e le Potenze euro- 


fi! L’Impero turco, coi suoi possessi in Asia ed in Africa e coi suoi 
possessi mediati in Europa, ha una superficie di km* 4.148000 e una popo¬ 
lazione di 80.810000 abitanti. 
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* pee ne riconobbero la separazione, e ne affidarono il governo 
alla Grècia sotto l’alta sovranità del Sultano. 

Essa ha una super, di km ! 8618 e una popolazione di 303543 
ab. parte Greci e parte Turchi (33000), i primi di religione 
ì greco ortodòssa, i secondi maomettani. 

La sua capitale è la Canèa con 21000 ab. Altre città impor¬ 
tanti sono Càndia e Rètimo. 

Càndia fu, fino al 1669, fiorente colonia veneta, e ricorda la 
l gloriosa difesa opposta da Francesco Morosità ai Turchi che, 
in quell’anno, se ne resero padroni. — Ha 22331 ab. 

L'Italia ha contribuito efficacemente ad ottenere e ad assicurare all’isola 
il suo presente governo autonomo, riscuotendo le simpatie di quella popo¬ 
lazione cui aiutò ad organizzare le milizie e a stabilir l’ordine interno.— 
‘ Alle relazioni commerciali con quel paese, che produce cereali, frutte, 
olive, pesce, vino e formaggi, gioverà 1’ estendersi in esso della lingua 
italiana, il cui insegnamento è stato di recente introdotto. Anche un ufficio 
postale italiano fu aperto alla Canèa. 

c) (litigarla e Romèi la orientale 

Confìni-Sup.-Pop. — Il principato di Bulgaria, vassallo della 
Turchia, fu creato nel 1878 e ad esso, nel 1885, si aggiunse 
la Romèlia orientale. 

Si stende al sud del Danubio inferiore, ed è traversato dai 
Balcàni. Ha una superficie di km* 96345 circa e 4,028289 abi¬ 
tanti - rei. 42. 

Città— La capitale è Sòfia (82187); altre città sono : Rùsciuch, 
Timova, Silistria, Viddi no, e Filippòpoli (45572) cap.” della 
Romèlia. 

Religione—I Bùlgari, che formano la maggioranza della popo¬ 
lazione, professano il culto greco-ortodosso. Sonvi altresì mao¬ 
mettani, cattolici ed ebrei. 

Prodotti principali sono : il legname di abete, di quercia, di 
frassino e di noce, il grano, il cotone, il tabacco, le lane , i 
cuoi e l’essenza che si trae dalle rose, che sono una specia- 
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lità del paese. Fiorente è pure l’allevamento del bestiame, ed 
esteso quello del baco da seta. 

Il Governo è costituzionale con due Camere. 

Commercio con l'Italia— L’Italia fornisce alla Bulgaria riso, sale, cuoi , e 
filati di cotone, esportandone grano, granturco, bozzoli e bestiame. I suoi 
porti, frequentati da legni italiani, sono: Burgàs e Varila sul mar Nero. 

d) Nèrbi» 

Suolo e prodotti—La Sèrbia è un paese montuoso, posto tra 
l’impero Àustro-Ungàrico, l’Impero Turco e la Rumània. 

Essa ha una superficie di km* 48303 e una popolazione di 
2,688747 abitanti. 

I suoi prodotti sono : granturco, frumento, lino, canapa, 
tabacco, legname , ferro, rame e cai-bon fossile. 

Governo-Religione—La Sèrbia, elevata a Regno nel 1882, ha 
Governo monarchico-costituzionale con una sola Camera (Scup- 
cina). La Religione è greco-ortodossa. 

Città— Belgrado, capitale (80747), al confluente della Sàva 
col Danubio— Nissa (21954) — Cragiiievatz (15363). 

Commercio con l’Italia —Pochi prodotti trae l’Italia dalla Sèrbia, le cui 
industrie principali consistono soprattutto nell’allevamento del bestiame e 
del pollame, nelle fonderie di ferro, e nel legname che ricava dalle mie 
estese foreste.— I prodotti italiani che entrano in quel regno sono: stotFe di 
seta, di cotone e di lana, macchine, cappelli, generi coloniali, fratte, ecc. 


e) Grècia 

Posizione—La parte meridionale della Penisola balcànica, dai 
golfi di Salonicco e di Arta al capo Matapàn, è occupata dal 
regno di Grecia, riscattatosi dal dispotismo dei Turchi con 
una lotta di 9 anni (1821-29). Esso comprende anche le isole 
Jbnie, ossia Corfh (antica Corcira), Cefalònia, Xacinlo o Xante, 
ìtaca, S. Màura, nel mare Jònio; e, sull’Egèo, Negropbnte (antica 
Eubèa) la più vasta dell’Arcipèlago, presso la costa orientale 
della Grècia, da cui la separano i canali di Euripo e di Tar 









141 

làuta. Quest’isola, congiunta alla terraferma per mezzo di un 
ponte, è feconda di grano e di vini, e la sua città principale 
è Càlcide. — Vengono appresso, le Spòradi (is. sparse), divise 
in settentrionali (fra le quali Schivo, Scòpelo, Sckiato), ed in 
occidentali ( Kallàuri , Egìna, Paro, Idra, Spezza, ecc.), e le 
' Cicladi, o isole disposte in circolo, quali : Sira, Nàxia, Andro, 
Santorino, ecc. 

Sup.-Pop.— La Grècia ha una sup. di km 3 64679, e una popo¬ 
lazione di circa 2,433806 ab.—rei. 37. 

Suolo-Clima Monti-Fiumi - Il paese, già culla di una splen¬ 
dida civiltà diffusa per numerose colonie su tutti i lidi del 
Mediterràneo, distinguasi per la irregolarità delle sue coste 
rotte da seni profondi. 

Il clima è dolce e temperato nella regione continentale, ma 
caldo lungo le coste. Dagli interni gioghi steudentisi in tutte 
le direzioni col Pindo, YÈla, il Parnàso , l’Elicóna e il Taigéto, 
scaturiscono gli storici fiumi d ’Aspropòtamo (f. bianco), Cefiso 
o Mavronèt'o, ed Euròtas o Ivi. 

Prodotti- Le pianure della Grècia sono feconde di frutte, 
grani, olio, vino, tabacco, riso, agrumi, cotone, cui s’aggiunge 
ricchezza di marmi, di zolfo e di argento (nei monti del • 
Laurion), e di allume e manganese.— Scarsi sono gli animali; 
poco attive le industrie. 

Governo Religione — 11 Governo è monarchico-costituzionale 
con una sola Camera (207 membri eletti per 4 anni).—La Reli- 
gione è greco-ortodossa. — La lingua parlata è la greca moderna. 

Porti—Città e ricordi storici—Le città principali sono: Alóne 
(111486 ab.), illustre per monumenti e ricordi dell’antichità — 
il Pirla (42169) porto d’Atène, il più fiorente del regno — 
izLèpanto, da cui prese nome la battaglia vinta sui Turchi, 
presso le isole Curzolàri, dalla lega cristiana nel 1571— Palràsso 
IP7956)— Cor)nto, sul canale aperto sull’istmo omonimo— Farsa, 
antica Farsalia, dove Pompeo fu vinto da Cesare (a. 48 av. C.) 

1 ricala, Larissa. Nàuplia o Napoli di Romania, dove 
w* n veneziano Francesco Morosini lo strenuo difensore di 



Càndide conquistatore della Morèa (secolo 
dove mori il celebre poeta inglese Bi/ron (Bàiron) (18-4) 
Mìstra, borgo presso le rovine dell’antica Sparta — ^avarino 
presso cui fu distrutta la flotta dei Turchi, nel 1827 , dagli 
Inglesi e dai Francesi - Corfh (17918) nell’isola omonima - 
Zante, patria di Ugo Foscolo-Ennòpoh nell isola Sira. L tra 
le isole nomineremo: Salami* (Kalaurla) -Sfactèria o Sfata 
dove mori Sanlorre Santarosa piemontese, il quale, caduto 
a vuoto in patria il moto del 1821, si fece soldato dell indi-.; 

pendenza greca. i 

Commercio con l’Italia-Non è molto esteso il commerce del nostro paese 
con la Grècia, tuttavia va aumentando col crescente sviluppo della sua 
agricoltura la quale tornisce all’esportazione «ve, vino, otto formaggi,^ 
zoli e vallonea.—Dall’Italia vanno in Grècia prodotti industriai., come J 
tessuti e filati di canapa, lino e jote, lavori in metallo, riso, pesce prepa¬ 
rato, confetti e conserve, prodotti chimici, cordami, seta da cucire, legname 

da costruzione, zolfo, farine, mercerie, ecc. 

Parecchie migliaia di nostri connazionali sono stabilii, .» varie città 
della Grècia; ad Aléne e a Patràsso sono scuole italiane, e lo studio della, 
nostra lingua è introdotto ufficialmente nelle scuole greche. 

f) Moutènegro (Cernagòr») 

È un piccolo Principato tra l’Erzegovìna, 1’ Adriatico e la I 
Turchia , con 9080 km 1 di sup. e 250000 abitanti. E retto al 
Monarchia costituzionale da un principe detto Ospodàro.-Cet | 
Pinje (tsettigne) ne è la capitale (ab. 4355). 

La città principale è Podgbritza, con 10053 ab. over^J^H 
suolo del Montènegro, e l’industria principale è l’allevamento 
delle capre. 11 piccolo Stato ha due porti, Antivari e Dulcigno, 
dove fanno punta i piroscafi del «Lloyd austriaco . e della So¬ 
cietà Italiana « Puglia. » 

Stati del nord-ovest 

Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 

Questo Stato, detto pure semplicemente Inghilterra, si coiti- 
pone dei 3 regni di Inghilterra, Segala e Irlanda, del pnne, 
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pato di dalle*, delle minori isole Èbridi, àrcadi, Shètland 
(scètlend), Man (men), Angletea (ènglsi), Sciliy (siili), Normanne 
a N.O della Frància, e di molte altre più piccole. 

Sup.-Pop.—La superficie è di km* 314339, e la popolazione di 
41,976827 ab. rei. 132.—Di questi, 31 milioni appartengono all'In¬ 
ghilterra e al paese di Galles, con km 2 151000; 4 mil 1 circa alla 
Scozia, con km J 78748, e circa 5 mil 1 all’Irlanda, con km 1 83792. 

Confini Coste—La forma del paese è irregolare , e l’Ocèano, 
il mare del Nord, la Manica e il mare d’Irlanda, ond’è tutto intor¬ 
no bagnato, formano considerevoli golfi, quali quelli del Tamigi, 
della Forth (ferts), e di Murray (murre) sulle coste orientali; 
di Bristol (bristl) fra le penisole di Cornovàglia e di Galles ad 
occidente, e di Dònegal, e di Galioay (gòlue) in Irlanda. 

Monti Fiumi— L’interno presenta aspetto vario , montagnoso, 
cioè,nella Scozia dove s’elevano i monti di Calèdonia,l’Altopiano 
scossesi', i Grampians (grèmpiens), e i Cheviot (cèviet); e meno 
elevato nell'Inghilterra coi monti Pennini, Cumbri, di Corno- 
vaglia, e di Galles o Cambrì, ricchi di carbon fossile e di ferro. 
—Il Tamigi (ingl. Thames—pr. tems) che bagna Londra, l’Umber 
(embr), e la Sèvem che scende al canale di Bristol, sono i corsi 
d’acqua più importanti.—Una grande pianura occupa la parte 
centrale dell’Irlanda, orlata da gruppi di monti presso le coste 
è irrigata da fiumi dei quali noteremo il Shannon (scènnen) ed 
il Barroto (bérrò). 

Clima-Prodotti—Il clima della regione è marittimo, e perciò 
temperato e salubre, benché in generale umido e nebbioso. 
—La Scozia però ha temperatura rigida. Il suolo, in buona 
parte fertile per natura, è reso più produttivo da intelligente 
lavoro, cd offre abbondjmte frumento , orso , avena , patate , 
Uno, ed estesi e pingui pascoli che nutrono numeroso bestia 
me bovino e ovino, ed eccellenti razze equine. 

Precipua ricchezza del paese sono i minerali, cioè : carbon 
fusile (circa 200 milioni di tonn. annue), ferro, rame, piombo, 
salgemma, stagno, zinco e alluminio , alimento a numerose 
industrie. 


p'rlm chimici, UuuU di lana, di Uno, 1* 
napa, di juta, ceramiche, cristalli, macchine industr taliute 

sili meccanici, armi, navi, ecc., sono i pr J ncipa J P 
esportazione, oltre quelli delle industrie alimentari le beva 
d e, e i generi coloniali provenienti dai vasti possedimenti 

VTn°diilterra ha in ogni parte del Globo. 

C 0 i„„i.-Le coionie e i possedimenti dell'Inghilterr» .ormone 
„„ immenso Impero di 29 milioni di km- con ona I>“P° laz, ° “ 
dl 403 74TOOO abitanti. Esso è vasto 97 volte il terntono della 
Gran^Bretagna („. Le pie. estese ed importanti par»* ^ 
sono, il Canodit nell’America sett;-le Indied. jnne d. làdd 
ilange, in Asia; - la Nuova Olanda in Aus rU..,-e le Co- 
Ionie del Capo, Transvaal, Orange, ecc. in Atnca. 

All’Inghilterra appartengono pure: Gibilterra ne me 
della Spagna, con 26 mila abitanti; il gruppo d. Malta, con H 
niUa abitanti, e l'isola di «prò, nel Mediterràneo orientale, 

c*on 237 mila abitanti» , , n 

La straordinaria potenza dell’Inghilterra, padronali buona 
parte del mondo, è dovuta al carattere ed al gemo color* 
zatore del suo popolo intraprendente, del quale ben si disse cj 
possiede le tre qualità che all’uopo concorrono, audacia, tea 

nacia e sagacia. . . jU 

Governo — Il Governo è monarchico costituzionale ; la « 

rona è ereditaria anche in linea femminile, e il Monarea aaj 
socia pure il titolo di Imperatore delle Indie, onde il nome a o 
Stato coloniale di impero Anglo-Indiano. Il potere legislad® 
è esercitato da un Parlamento composto della Camera al a 
dei Lord o Pari (508), e della camera bassa o eie. Comuni 
(6 70). — Il regno si divide in contee, distretti, città, bolgia 1 

parrocchie. , . 

Stirpi - Religione- La popolazione appartiene alle stirpi 

manica e cèltica, quest’ultima in Irlanda, nel paese d, Galles 
e nella parte montuosa della Scozia.-La religione dominante 


(i) v. Colonie inglesi nei capitoli delle altre parti del mondo. 
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è il protestantesimo nella Gran Bretagna, diviso in chiesi epi¬ 
scopale in Inghilterra, e presbiteriana in Iscozia. L’Irlauda 
è quasi tutta cattolica. Il sovrano è anche capo della chiesa 
protestante. 

Città - Porti Città principali sono : Londra, capitale con 
4,684794 abitanti.— Liverpool (liverpul) con 730143 ab., il gran 
porto sul mar d’Irlanda.— Oxford (òxferd), celebre per la sua 
Università.— Sunderland (sOnderlOnd).— Manchester (mèneister) 
con 631185 ab. centro delle manifatture di cotone.— Birtningam 

(bèrininghen) con 542959 ab. e con manifatture di ferro._ 

Neweastle (niùchessl) con 264511 ab. piazza donde si esporta 
ii carbone .—Bristol (bristl) con 358515 ab. gran centro di af¬ 
fari commerciali. Leed (lids) con 456787 ab.— Bradford (brèf- 
ford ).-Portsmouth (pòrtsmets) con 201175 ab. — Sheffield 
(scetild) con 440414 ab. e Plymouth (plimets) con grandi can¬ 
tieri marittimi sulla Manica. 

Nel paese di Galles: Cardi/f e Neioport (niupòrt), due porti 
cospicui. Swansea (suònsi), con depositi di carbone e fonderie 
di rame e di ferro. 

Nella Scozia: Edimburgo, con 316479 ab.—Glàsgow (glèsgo) 
con 760423 ab. centro di commercio, di costruzioni navali, di 
manifatture di cotone e primo porto della Scozia. — Aberdeen 
(ebberdin). 

In Irlanda Dublin (dèblin) con 373179 ab.-Belfast (bèlfest) 
con 349000 ab. città manifatturiera. — Cork. 

Commercio oon l'Italia — Come abbiamo altrove notato, la Gran Bretagna 
occupa cospicuo posto fra le nazioni che hanno maggiori rapporti col paese 
nostro il quale, si può dire, non abbia prodotto che non trovi aperti i mer¬ 
cati del Regno Unito cui manda specialmente cereali, agrumi, vini, olio 
d oliva, conserve, pollame, burro, uova, formaggi, frutte fresche, e frutte 
aecche, sommacco, zolfo, marmi di Carrara, greggi e lavorati, tartaro di 
«no, acidi, liquirizia, oggetti d'arte, materie grezze come la canapa e la 
seta, pelli, guanti, saponi, cappelli di paglia, mobili, ecc. 

Per converso noi riceviamo dall'Inghilterra i prodotti delle sue svariate 
industrie manifattrici, i generi coloniali, le materie prime, specie la ghisa, 
atta e il carbone che rappresentano la maggior somma delle nostre im- 
portazioni da quel paese. 

G. Molena — Compendio di Geografia 10 
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Frància 

Confini-Superficie Popolazione — Questa ricca contrada , confi- I 
nante con le Alpi dal lato d’Italia, e con la Svizzera, llm-l 
pero germanico, il Bèlgio, i mari del Nord e Atlàntico e lai 
Spagna, conta 38,961745 abitanti (rei.74), sopra 536464 km’ di j 
superficie. 

Coste-Monti Fiumi — Le coste sono estese e regolari , eccetto! 
a nord-ovest dove sporgono le due penisolette di Bretagna e 1 
d ’Armórica o di Cotentin (cotantèn). Il suolo, in parte montuoso* 
(Pirenèi, Cevenne, monti d’Alvèrnia, Giura, Alpi) e in partei 
pómo, è irrigato da numerosi fiumi (Ródano, Senna, Lòira, Gi-< 
ronda, ecc.). 

Clima Prodotti — Il clima è vario ma, in complesso , tempe-1 
rato. La parte meridionale ha temperatura alta nell'estate; la ^ 
settentrionale e la orientale hanno inverni rigidi. 

Il suolo produce in copia : frumento, orzo, granturco , l>at y - i 
babietole, lino, canapa, gelsi, olivi, agrumi, e vini rinomati, 1 
specialmente quelli di Sciampagna, di Borgogna, di Bordeaux j 
(bordò). Vi abbondano pure i cavalli, i buoi, le pecore ed altri | 
animali, e vi si trovano ricche miniere di carbon fossile, ferro, j 
piombo, rame, argenti, e salgemma. — Le industrie consistono! 
principalmente in tessuti di cotone, di lana, di canapa, di //ao,l 
di seta ; in ceramiche, zucchero di barbabietole, gioiellerie, J 
mode, profumerie, vini, lavori in ferro, macchine , ecc. 

Stirpe - Religione— La popolazione della Frància appartiene,! 
in massima parte, alla famiglia neo-latina.— 11 cattolicesimo è I 
la religione della maggioranza della Nazione ; la lingua è la 
francese. 

Governo — Il Governo è una repubblica proclamata il 4 set J 
tembre 1870 dopo la caduta dell’Impero del III Napoleone. Il 
Parlamento, o Assemblea Nazionale, è composto di un Senattm 
(300 membri per 9 anni), e di una Camera di Deputati (5841 
per 4 anni). Il presidente della Repubblica, eletto per 7 anni J 
dall’Assemblea Nazionale o Congresso, esercita, col mezzo di 
Ministri responsabili, il potere esecutivo. 
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Citta Porti—Città principali della Frància sono: Parigi con 
2,714068 abitanti, il principal centro delle industrie francesi.— 
Versailles (versàje ab. 54982), dove si aduna il Congresso. — 
Itone (459099), centro dell'industria della seta.— Lilla (210096), 
città forte e ricca di manifatture. —Tolosa (149841), che com¬ 
mercia in vini.— Saint-Etienne (sent’etièn (con fabbriche di ar¬ 
mi da fuoco, nastri, e lavori in ferro.— Itouen (ruan) con fab¬ 
briche di tessuti di cotone.— Orléans (orleàn) (67311).— Limoges 
(limóz") con manifatture di porcellane. — Valenciennes (valan- 
cien) - .■ 1 iniens (amiàn) e Cambrai (cambré), che producono tele, 
velluti, e tessuti di cotone. —Sèvres (sevr'), celebre per la sua 
antica fabbrica di porcellane artistiche. 

I porti commerciali sono : sul mare del Nord Dunkerque 
(denkerk). Boulogne, Calais (calè), Dieppe (dièp), LeHdvre (avr); — 
sull'Atlàntico Nantes (nant) con ab. 132990; Saint-Nazaire (sen 
nazòr) sulla Loira Bordeaux ab. 256638, sulla Garonna. — Sul 
Mediterràneo: Cette (set); Marsiglia, ab. 491161; Nizza; ecc. 

Porti militari principali sono: Tolone, con ab. 101602, sul Me 
di terràneo: -Rochefort , La Rochelle , e Brest sull’Atlàntico; 
Cherbourg (sclerbur) sulla Manica. A 

Parigi, sulla Senna, è il più grande porto fluviale dell’Eu¬ 
ropa continentale. Grazie alla navigabilità di quel fiume, alle cui 
bocche sorge Le Hàvre, e ai canali che intersecano il nord-est 
della Frància, esso sviluppa un movimento annuo di circa 10 
milioni di tonnellate di merci, inferiore quindi soltanto a quello 
di Londra e di Liverpool. 

Colonie — Anche la Frància ha possedimenti e colonie in 
Africa, Asia, America ed Oceania ; i principali possessi sono 
quelli d'Africa (Algeria, Tunisia, Senegàmbia, Cóngo, Madagà- 
scar», e in Asia (Tonchino, Cocincina, ecc.) (1). 

II territorio delle Colonie francesi è diciotto volte quello della 
Frància. 

Commercio — il commercio della Frància, favorito da un con¬ 


ili V. Colonie francesi ai relativi capitoli delle altre parti del mondo. 
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siderevole sviluppo di strade ordinarie e di vie ferrate, da nu¬ 
merosi canali, da porti cospicui, nonché da vaste colonie, e da 
ricco naviglio, gareggia con quello dell'Inghilterra e della Ger- 
mània. I vini, gli articoli di moda e di lusso, i tessuti di seia, 
di lana, di cotone, ecc. ne sono i principali prodotti. 

Commercio dell’ Italia con la Frància — Uno dei principali prodotti italiani 
che prendono la via della Frància è la seta greggia e, in parte, anche la 
seta filata e i tessuti da tingere. Vengono appresso la canapa, lo zolfo e 
lo zinco, le pelli, fra le quali quelle di capretto per guanti, le conterie, i 
vetri di Venèzia, e le piume ; e dei commestibili e bevande : il vino, l’olio 
d oliva, il burro, il pollame, i formaggi, le frutta, la selvaggina e le uova. 

Dalla Frància l’Italia riceve : tessuti e filati di seta e di lana, cuoi 
e pelli lavorate, profumerie ed oggetti di moda, pizzi e merletti, porcel¬ 
lane e terraglie, ferro, acciaio, ghisa e relativi oggetti lavorati, macchi¬ 
ne industriali ed agricole, vini, sardine all’olio, merluzzi, prodotti chi¬ 
mici, mercerie diverse, ecc. 

Bèlglo 

Confini-Superficie Popolazione — Tra la Frància, il mare del 
Nord, l’Olanda, la Germània e il Lussemburgo è il piccolo re¬ 
gno del Belgio (sup. 29450 km* — popolazione 7,160547—rei. 243). < 
In ragione della sua estensione è uno dei più popolati e più 
industri paesi d’Europa. 

Suolo-Clima Prodotti— Il suolo,basso verso settentrione, è formato 
dai bacini della Schòlda e della Aiòsa e si eleva verso sud-est 
conia foresta delle Ardònne, dove è aspro e rotto da burroni. 
—Il clima è alquanto freddo ed umido, e il terreno produce 
frumento, orzo, segala, avena, barbabietole, lino, luppolo, ta¬ 
bacco, ecc. 

Estesi pascoli favoriscono l’allevamento del bestiame bovino 
ed equino.—L’altopiano delle Ardènne, coperto di boschi, rac¬ 
chiude carbon fossile, ferro, piombo e rame. 

I tessuti di cotone, di lino, di lana, i lavori di ghisa, le armi, 
le macchine a vapore, i merletti, i tappeti ne sono le industrie 
più fiorenti. 

Commercio— Il Bèlgio, in ragione della sua estensione e del 
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numero degli abitanti, è il secondo paese d’ Europa per flori¬ 
dezza di commercio, poiché le sue esportazioni ed importazio¬ 
ni salgono a 2 miliardi e mezzo di lire. 

Stirpi-Lingue-Religione —La popolazione è composta di Fiam¬ 
minghi (di origine teutònica) a nord e ad ovest,e di Valloni (razza 
latina) a sud.—Le lingue parlate sono il fiammingo ed il fran¬ 
cese.— La Religione professata è il cattolicesimo. 

Governo — Il regno del Bèlgio, formatosi nel 1830 dopo il 
distacco di questo paese dall’Olanda, ha Governo monarchico 
costituzionale con due Camere, del Senato, cioè, e dei Rappre¬ 
sentanti, ambedue elettive. Lo Stato dividesi in 9 province (1). 

Città—Città principali sono: Bruxelles (briussèl) capit. con 
198614 abitanti, e con industrie di trine e tappeti. — -Anvèrsa 
(che significa « sul cantiere») con 297311 abitanti, gran porto 
e tortezza sulla Schèlda. — Ganci con ab. 163059 (tele, tappeti 
e trine). — Liògi sulla Mòsa (172207), centro dell’industria del 
ferro. —Ostènda (41699), sul mar del Nord, centro della pesca 
— Namùr , con fabbriche d’armi e coltelli.— Malines (malln"), 
e Bruges (briuge), con manifatture di damaschi.— Verviers 
(verviò) dove si lavora la lana. 

Il re del Bèlgio porta anche il titolo di re del Còngo, Stato 
formatosi nell’Africa occidentale e centrale nel bacino del fiume 
Còngo (2). 

Commento oon l’Italia —Abbastanza attivo è il commercio dell’Italia col 
Bèlgio, al quale essa manda specialmente vino, olio, agrumi, prodotti ve¬ 
getali, frutte secche, uova, sugo di liquirizia, canapa greggia, tessuti di 
seta, legni da tinta e da concia, tartaro di vino, acido borico, minerali 
metallici, zolfo, marmo, alabastro lavorato, ecc. 

Dal Belgio l’Italia riceve: zucchero, estratto di carne, potassa, soda, 


11) Le province del Bèlgio sono: fi rubante (metà fiamminga e metà val¬ 
lone) — Fiandra occidentale —Fiandra orientale— Anvèrsa—Limbùrgo (pro¬ 
vince fiamminghe) — Hainaut (henò)— Kamùr—Liègi e Lussembùrgo (pro¬ 
vince vallone i. 

l2‘ V. Africa al capitolo Còngo belga. 
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carbonati e solfati, ferro, ghisa ed acciaio sotto forme varie, rotaie, veicoli 
per ferrovie, macchine, rame, ottone, bronzo, zinco, caolino e gessi, carbon 
fossile, vetri, specchi, ecc. 


Olanda (llòllant = paene basino) 

Conf.-Sup.-Pop. —Il regno dei Paesi Passi, od Olanda, posto 
fra la Germània, il Bèlgio e il mar del Nord, ha una super-, 
ficie di 33 mila km* e una popolazione di 5,591695 abitanti —j 
rei. 169. 

Suolo—Fiumi —Il suolo è formato di una pianura irrigata da 
canali e da fiumi, fra cui la Schèlda, la Mòsa, il Péna, e termi-.! 
nante in una costa rotta dai golfi di Zuider-Sèe (sòider-sè) e 
Dòllart, e da estuari. 

Essa pianura è in parte più bassa del livello del mare dal 
quale è difesa per mezzo di dighe artificiali. 

Clima - Prodotti— Il clima è freddo ed umido. Parte del suolo 
olire vaste praterie, per cui è esteso l’allevamento del bestia- ■ 
' me; il rimanente è coltivato a grano, orzo, avena, Uno, canapa, 
e principalmente a patate. Alcune province dùnno anche 
legumi, frutte e fiori. 

Le industrie più produttive sono quelle del formaggio, del 
burro , della pesca (aringhe ed anguille), dei liquori, detti 
Gin e Curarlo (kiurassò), dello zucchero raffinato, della car~ ] 
ta, del taglio dei diamanti, delle tele, dei pizzi , dei caratteri 
da stampa , e delle costruzioni navali. 

Stirpe —La popolazione, di stirpe teutònica (Olandesi, Fiam¬ 
minghi e Frisi), è seria, industre, operosa, ospitale, e celebrata 
per la pulizia delle vie e delle case. 

Governo-Religione— Il Govermo è una monarchia costituzionale 
con due Camere dette Stati generali. — La Religione è prote¬ 
stante. Il Paese si divide in 11 province (1). 


(1) Province: Olanda sett. — Olanda mer. —Zelanda — Brab&nte sett. — 
Lhnlmrgo—Ùtrecht—Ghèldria — Over Issel — Drénte—Frisia— Groninga. 
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Città-Porti — Le città importanti sono: AmsterdAm (557614 
ab.) capitale, uno dei grandi porti commerciali d’Europa, e 
principale centro industriale.— Aja (242054), residenza del Go¬ 
verno — liòtterdàm (379017), primo porto commerciale dei 
Paesi Bassi— b'lessinga—Lf>ida — Groninga — Hàrlem (arlem) 
Utrecht, città industriale —Dordrecht centro del commercio del 
legname. 

Colonie — Estesi possessi coloniali ha l’Olanda nella Malèsia, 
e cioè le isole Giàva, Sumàtra , Bbrneo , Celèbes (selèbes), 
Molhcche, ecc.— In America possiede alcune isole nel mar di 
Venezuèla, e la parte della Gujàna detta Olandese (1). 

Commercio dell'Italia con l'Olanda —Anche coi Paesi Bassi il commercio 
italiano va allargandosi, poiché dall’Italia essi importano: prodotti vege¬ 
tali, vino, uova, mandorle, frutte secche, agrumi, liquirizia, confetti, con¬ 
serve e canditi, essenza d’arancio, olio di oliva, sommacco, legni e radiche 
da tinta e da concia, canapa, mobili, zolfo. 

L’Olanda spedisce in Italia droghe, acido stearico, amido, cacao, fecola di 
patate, liquori, formaggio, ferro e acciaio fucinati, in fili e in lamine, zinco 
in pani e lavorato, rotaie, vernici, scorza di china-china, solfati, ossidi, 
spirito, e bulbi di fiori. 

Granducato di Liasembiirgo 

Sup. 2586 knr — ab. 246455— Cap. Lussemburgo (ab. 21024). 
È situato a S.E del Bèlgio, tra questo paese e il fiume Mosèlla, 
ed è governato da un Granduca, costituzionalmente, con una 
Camera elettiva. 

Gli Stati del centro 
Confederazione svizzero 

Conf.-Sup.-Pop. — Sul versante settentrionale delle Alpi cen¬ 
trali. tra la Germània a nord, l'impero Àustro-Ungàrico (Tirolo 


(li L’Olanda ha un impero coloniale dell’estensione di 2,045647 km* con 
una popolazione di 37,873000 abitanti. — (V. Asia ed America , al capitolo 
Colonie e possedimenti europei). 
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e Foràrlberg) ad est, l’Italia a sud e la Frància ad ovest, 
stendesi la Svizzera, sopra una superficie di km* 41346, e con 
una popolazione di 3,315443 abitanti. 

Monti-Fiumi Laghi— È il paese più montagnoso d’ Europa {Alte 
Alpi — Giura—Alpi Bernesi e del Vailese —gruppo dell’/lrf/Va — 
Bernina — Alpi dei Grigioni ecc.). Perciò il suo suolo presenta 
aspetto assai vario, per l’alternarsi delle alte giogaie dalle 
cime biancheggianti di nevi perpetue, con valli amene e deli¬ 
ziose seminate di laghi (di Zurìgo — Lucèrna — Ginèvra— Co¬ 
stanza, ecc.l, e solcate da importanti corsi d’acqua ( Ràdano —; 
Rèno—Àar — Inn — Ticino. 

Clima-Prodotti —Vario assai è il clima della Svizzera, do¬ 
vunque continentale, e perciò essa ha rigidi inverni. È mite 
però nelle basse vallate dove, come nella pianura tra i laghi 
di Ginèvra e di Costànza, il terreno è fertile. Bei cereali, al¬ 
beri fruttiferi, vigne (nei Cantoni S.O), tabacco, pingui pa¬ 
scoli nelle alte valli, campi di orzo e di sègala , folti boschi 
di pini, di abéti e di faggi si succedono, col variare delle 
altitudini, fino a 2800 metri.— I minerali si limitano al ferro, 
specie nel Giura, allo zinco , allo slagno nei Grigioni, e al 
carbon fossile in più luoghi. 

L’allevamento del bestiame offre abbondante prodotto di 
burro e di formaggi, dei quali sono rinomati quelli detti di 
Gruyère (grujèr) e di Emmenthal. I tessuti di seta e di cotone 
(Basilèa e Zurìgo), le sto/fé stampate e tinte, i lavori in legno 
e in paglia, gli orologi e le oreficerie (specie a Ginèvra), la 
cioccolata, ecc. costituiscono le principali produzioni industriali. 

Governo— La Svizzera forma una Confederazione di 22 Can¬ 
toni, tre dei quali si suddividono in due Stati ciascuno, onde 
sono 25 Stati che si governano a forma repubblicana coti 
proprie leggi particolari. 

Un Governo federale, composto del Consiglio nazionale (147 
membri, eletti per 3 anni) e del Consiglio degli Stati (44 mem¬ 
bri, eletti per 3 anni), esercita il potere legislativo, e ammini¬ 
stra gli affari di interesse comune.— Il potere esecutivo è affi- 
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dato ad un Consiglio federale di 7 membri, il quale elegge nel 
suo seno il Presidente che si rinnova ogni anno. 

Stirpi-Religioni— La popolazione è di origine in parte germa¬ 
nica e in parte latina. Quest'ultima stirpe conta circa UOOOOO 
Francesi e lbOOOO Italiani. Gli abitanti parlano le lingue 
della rispettiva madrepatria e, quanto a credenze religiose, si 
dividono in cattolici e in protestanti, con prevalenza di questi 
ultimi. 

Città— Città principali sono : Bèrna (ab. 71748) capitale fede¬ 
rale, sul fiume Àar .—Basilèa, sul Rèqo fl27987), con opifici di seta 
e 'li lana.— Ginèvra (114547), sul lago omonimo, all’uscita del 
Ródano, con fabbriche di orologie gioiellerie.— Zurigo (180843), 

1 Atene della Svizzera, con fabbriche di tessuti di seta e di 
cotone. - Lucèrna -Schiaffnsa-San Gallo-Friburgo-Lugano 
nel Canton Ticino — Còira nei Grigioni (1). 

Commercio con l'Italia - L’Italia fornisce alla Repubblica elvetica buon 
numero dei suoi prodotti, fra i quali primeggiano la seta greggia, il vino, 
le frutte, le farine, le uova, il riso ed altri cereali , nonché i bovini e i 
auini; vengono appresso: lo zolfo, le carni fresche e salate, le sementi, i 
prodotti vegetali, le terrecotte, i mattoni e i cementi, il marmo greggio, 
le mercerie, lavori in legno e tabacchi. 

L’importazione dalla Svizzera in Italia è assai inferiore alla esportazione, 
e consiste in macchine, orologi, cotonerie, seterie, ricami, ovini, formaggi, 
vacche da latte, cioccolata, liquori, oreficerie, ecc. L’Italia poi col suo porto di 
Gènova, e mercè i valichi alpini, è l’intermediaria del commercio di tran¬ 
sito dei prodotti provenienti dal mare e diretti in Isvizzera. 


Liclitenstéin (lictenstàin)—È questo un piccolo Stato di 10000 


(li Stati-a) Svizzera tedesca: Bèr/w-Solètta-Basilèa città, e Basilèa 
campagna—Argò via—Zurigo—Soiaffhsa—Turgòvia - San Gallo - Àppenzèl 

(•cella dell’abate») interno, e Àppenzèl esterno—Grigioni—Glaròna-Zug 
—I ri—Svitz— Lucèrna—Ùntervàlden basso—Ùntervàlden alto. 

J >J ~ tirizzeTa francese : Vallèse-Vaud < vo)-Giuèvra-Neufchatel (nescia- 
tel)—Friburgo. 

' c, Svizzera italiana: Canton Ticino.-In essa sono comprese le valli di 
Bwgàgha. Mesolcina, Poschiàvo e S. Maria, unite al Canton dei Grigioni. 
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abitanti, retto costituzionalmente, e situato tra la Svizzera e il 
Tiròlo sulla riva destra del Rèno.—Sua capitale è Vàdus (fàdus). 

Impero germànico 

Sup. - Pop. Confini — Questo Impero ha una superficie di 
km’ 540748, e una popolazione di 60,637859 ab.—rei. 112. 

Formazione dell’Impero — Esso fu costituito nel gennaio del 
1871, inseguito alla guerra con la Frància (18 iO-i 1). Dal 1M5, 
e fino al 1866, gli Stati germànici formavano una Confedera¬ 
zione con a capo l’Austria. 

Per le vittorie della Prussia, nel 1866, quella potenza ne fu 
esclusa, e della Confederazione disciolta se ne costituirono due, 
quella del Nord con 22 Stati sotto la tutela della Prussia 
ingrandita, e quella del Sud con 5 Stati dei quali principale 
era quello di Bavièra. Nel 1871 le due Confederazioni forma 
rono, con a capo la Prussia, l’ Impero germànico che com¬ 
prende 25 Stati e le 2 province di Alsazia e Lorèna tolte 
alla Frància. Essi Stati conservano il diritto di regolare una 
parte dei loro affari interni. 

Suolo-Monti Fiumi — Il territorio germànico è formato di una 
estesa pianura a settentrione ( Germànio, bassa), declinante verso 
il Bàltico e il mar del Nord e irrigata dai fiumi Nièmen, 
(gnèmen), Vistola, òder, Elba, Rèno, ecc., e di una zona mon¬ 
tuosa al sud ( Germànio alta) dove s’elevano le Alpi Bava¬ 
resi, il Giura di Francònia e di Svèvia, i monti dei Pini o 
Fichtelgebirge (fictelghebirghe), quelli dei Metalli o Erzgebirge 
(erzghebirghe), e quelli dei Giganti o Riesengebirge (risenghe 
birghe) e dei Sudò Li. 

Clima - Prodotti — La Gerraània, in complesso, ha clima conti 
nentale. — Foreste di abeti e di (aggi coprono la regione eie 
vata dove sono ricche miniere di ferro, zinco, piombo, carbon 
fossile, rame, argento e pietre litografiche. 

I cereali, il tabacco, il lino, la barbabietola, le patate dànno 
considerevole prodotto, e vi abbonda pure il bestiame. Eccellenti 
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razze di cavalli sono nella Prùssia la quale, nelle province 
renane ha dei distretti celebrati pei loro vini squisiti. — Le 
industrie consistono in lavori in ferro , giocattoli, tessuti e 
stoffe di lana e di cotone, porcellane e vetrerie, spirito, birra, 
! zucchero, libri, carte geografiche, macchine industriali, ecc. 

L'esportazione dei giocattoli dalla Germània sali, nel 1900, 
a 00 milioni di franchi, dei quali 25 mil 1 . sono dati dall’Inghil- 
F terra, e 20 rnil‘. dagli Stati-Uniti d’America. 

Governo— L’Impero è uno Stato federativo costituzionale, sotto 
| l'autorità suprema dell’Imperatore tedesco che è pure re di 
Prùssia. 

Il potere legislativo è esercitato dal Consiglio federale 
f (Bùndesràt), composto di 58 rappresentanti degli Stati nomi¬ 
nati dai capi di questi e dalle città libere ; e dal Rèichstàg, o 
‘ Dieta dell’Impero, formata di Deputati (397) eletti dal popolo. 

Il potere esecutivo spetta alla corona di Prùssia che ha il 
i comando delle forze armate federali e il diritto di dichiarar 
guerra, di concludere pace e di far trattati. 

Religioni—Lingua— La Religione dominante è il protestante- 
[ simo professato da circa */ 8 della popolazione. Nella Germània 
meridionale la maggior parte degli abitanti sono cattolici.—La 
• lingua parlata è la tedesca. 

Stati principali —I principali Stati sono : 

Il regno di Prùssia (sup. 348437 km* — ab. 34,468,307. — La 
Monarchia è costituzionale.—Città principali sono : Berlino, capi¬ 
tale dell’Impero (2,040118 ab.)— Breslàvia (422738) nella Slèsia 
, —Dnnzica e Stetttno sul Bàltico — Francoforte sul Meno, e 
Francoforte sull’Òder (W8489)—Annòrer--Magònza, Coblhiza 
e Colònia (372000) sul Rèno — Aquisgràna — Altòna (101500). 
yWiesbaden, Erns e Selts hanno rinomate sorgenti minerali. 

Il regno di Sassonia (sup. 14993 km ! —ab. 4,199758)—Monar- 
, chia costituzionale.—Città: Drèsda, cap. con 396 mila ab.— 
Lipsia, con 4:>5000 ab., centro di grande commercio di libri. 

Il regno di Bavièra (sup. 75865 km ! — ab. 6,175153) - Monar¬ 
chia costituzionale.—Città : Mònaco, cap. con 500000 ab.: Norim- 
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bèrga con 261000 ab. (lavori in metallo, in legno, e giocattoli) 
—A ugusta — Iiatisbòna. 

Il regno di Wiirtemberg (viùrtembèrgli) (sup. 19504 km» — 
abitanti 2,169434—Monarchia costituzionale) — Città: Stoccarda 
(stùttgàrt) con 176TOO ab. — Cima. 

Il granducato di Bàden, a N. della Svizzera (sup. 15081 km’— 
1,866584 ab.).—Cap. Càrlsrùhe (ab. 97 mila); altre città impor¬ 
tanti sono Costanza, sul lago omonimo e Baden-Baden. 

Questi, e gli altri minori Stati, conservano il loro Sovrano 
particolare e il loro Governo locale , ma la politica estera, 
l’esercito, e gli affari interni di comune interesse apparten¬ 
gono al Governo dell’Impero. 

Nomineremo le tre città libere, rette a repubblica : Amburgo 
(ab. 706000) sull’Elba— Brèrna sul Wèser (ab. 164000)— Lubècca 
presso il Baltico, sul fiume Trave (ab. 82000). 

L 'Alsàzia e la Lorèna sono amministrate particolarmente 

t 

dall’Impero, ed hanno una popolazione di 1,748000 abitanti, e 
una sup. di 14511 kra\ Loro capoluoghi sono: Strasburgo (abi¬ 
tanti 150300), e Metz (1). 

L’Impero ha vari porti sul Baltico, quali : Memel , KOnigsberg, 
Danzica, Stettino con Svinemùnde, il principale scalo mercan- 


(1) Prospetto degli Stati germànici. 

Regni di: Prùs8Ìa=Bavièra=Sassònia=Wiirtembèrg (viùrtembèrgh). 

Granducati di: Bàden=Assia=Mèckleinbnrg-Schwèrin (meclemburgo-sceve- 
rin) = Mecklemburg-Strèliz = Oldenbùrgo = Sassonia-Wei- 
raar (vàimar). 

Ducati di: Brùnswick (brunsvich) = Sassonia-Meiningen (màininghen, 
= Sassonia-Altemburgo=Sassoma—Ooburgo e Gotha (góta) 
= Anhàlt. 

Principati di : Schwàrzburg—Rùdolstàdt=Sch\varzburg—Sònder8hàtisen= 
Waldeck (vàldèch)=Reuss — Greiz (ròis-gràitz) = Reuss — 
Schleiz (ròis-slàitz)=Lippe—Scliàumburg sciàumbiirgh) — 
Lippe—Dètmold. 

Città libere : Amburgo—Brèrna—Lubècca. 

Province di Alsàzia e Lorèna. 
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tile del Baltico, e Lubècca con Travemunde.— I porti militari 
sono: Wilhelmshafen (porto Guglielmo), e Kiel.—Ua i porti com¬ 
merciali maggiori sono: Amburgo con la sua succursale Cuxha- 
fen, e Brènta con Bremerhafen (porto di Brèma,) sul mare del 
Nord. 

La Germania conta 7 città con più di 300000 ab. — 13 con 
oltre 200000, e 33 con più di 100000. 

L’Impero ha possedimenti : 

a) In Africa (Togo — Camerun — Costo sud. occ. e costa di 
Zanzibar — km 1 2,352200 — Pop. 12,200000). 

h In Austràlia (Nuova Guinea, o Terra dell’imperatore Gu¬ 
glielmo — Arcipèlago di Bismarck—Isole Salomon del nord— 

Isole Marshall—Isole Caroline e Marianne —Sup. 253496 km’_ 

Pop. 44600 ab. 

c) In Asia — Baia e territorio di Kiaotchèou (concessione in 
Cina). 

Secondo le ultime statistiche la superficie totale delle colonie 
della Germània è di 2,596500 km’ e la pop. complessiva di circa 
12,770000 ab. — Essa superficie corrisponde a 5 volte quella 
dell’Impero germànico d’Europa (1). 

Commercio con l’Italia — Il movimento commerciale italo-germànico non è 
inferiore a quello che il nostro paese svolge con le limitrofe contrade della 
Irància e dell Austria-Ungherla. Esso va prendendo sempre maggiore svi¬ 
luppo favorito dall’alleanza dei due Stati e dalle rispettive comunicazioni 
marittime e terrestri, quelle coi vapori che toccano Genova. Napoli e Pa¬ 
lermo, queste con le ferrovie del Gottardo e del Sempione. 

L’esportazione italiana in Germània consiste principalmente in materie pri- 
mefcanapa e seta greggia), pelli crude, olio d’oliva, frutte fresche, e frutte sec¬ 
cherà cui mandorle, uva, noci e castagne), vini, mosto, uova e polli, erbaggi, 
prodotti vegetali, agrumi, paste di frumento, essenza di arancio, conserve 
e confetti, legno da tinta e da concia, mobili, trecce di paglia per cappelli, 
liquirizia, marmo e alabastro greggi e lavorati, corallo, zolfo, medicinali, 
acido borico, gessi, conterie, panello di noce, e oggetti d’arte. 

L Italia riceve dalla Germània: birra, potassa, soda, carbonati, cloruri e 


(li Alrica—Asia ed Austràlia ai capitoli Colonie e possedimenti europei. 
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solfati, indaco, tessuti di seta, di lana e di cotone, velluti, seta tratta e 
tinta, lavori in legno e giocattoli meccanici, macchine industriali, stru¬ 
menti d’ottica, apparecchi elettrici, carta in genere, carte geografiche e 
libri, prodotti chimici, amido, zucchero, pasta di legno, pelli concio, ac¬ 
ciaio, zinco, ferro ed altri metalli, carbon fossile, alcool, orologi, porcel¬ 
lane, vetri e cristalli, strumenti musicali, piume, ecc. 


Regno di Dauinmrcn 

(Sup. 39,804 km*. — Pop. 2,604,149 — rei. 66) 

Confini—11 regno di Danimarca è cinto dai mari del Nord e 
Baltico, e al sud confina con la Germania. 

Esso comprende: la peniso'a del Jutland, con suolo ondulato 
e fertile verso oriente, sabbioso verso occidente; e le isole tra 
il Càttegat e il Baltico delle quali le più importanti sono: 
Sèeland (sièlland), Fiònia e Fgen (fiùn), IAaland (lòlaud), 
Fàlster, Mfien (mèen), e più ad oriente Bòrnolm. Possiede pure 
le Fàroem (fèr-èrn == isole delle pecore) al nord della Gran 
Bretagna, e l 'Islanda. 

Clima Prodotti — Il clima è oceanico, umido, ma non eccessi¬ 
vamente freddo. Il suolo produce grano, orso, lino, canapa, 
tabacco. Vi sono foreste di faggi e di querce, e pascoli che 
nutrono numeroso bestiame e belle razze di cavalli. — Consi- 
derevole prodotto dà la pesca, specialmente quella delle arin¬ 
ghe. -Scarsi sono i miuerali. — Le industrie principali consi¬ 
stono in tele, porcellane, carni e pesci salati, pelli, ecc. 

Governo — Il Governo è monarchico costituzionale con due 
Camere.—La lingua è la danese.—La Religione è la luterana. 

Città— Città principali: Copenaghen ( «porto dei mercanti»), 
capitale con ab. 426540, nell’isola di Sèeland porto principale 
degli stretti del Baltico. — Odinsó (òdinsè = città di Odino) 
(30268) nell’isola Fiònia — Aalborg (olborg) nel Jutland — 
Frederìcia — Aaruns (óruss). 

Colonie —La Danimarca possiede le isole di Santa Croce, San 
Tommaso, e San Giovanni nelle Antille, e alcune stazioni di 
poca importanza nella Groenlàndia. 
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Commercio con l’Italia - L’Italia fornisce alla Danimarca: vino, agrumi 
frutte secche, canapa, marmo, tartaro di vino, e fiori ; e ne riceve : pasta 
di legno, fecola di patate, e pesce laringite e baccalà). 

Impero Antri ro-Ungrirlco 

Conf. -Sup. Pop.-Stirpi-Lingue — A mezzodì dell’Impero te¬ 
desco, e fra questo, la Svizzera, l’Italia, gli Stati balcànici e la 
Rùssia, si stende, nel centro d’Europa, l’Austria-Ungheria, so¬ 
pra 62o518 km. e con 45,405267 ab. (rei. 72), la maggior parte 
Slavi e Tedeschi, il rimanente MagiAri, Rutèni, e Italiani, in 
gran maggioranza cattolici e parlanti diverse lingue, cioè, la 
1 tedesca, la czeca, la polacca, la magiAra, la rutèna e l’italiana. 

Suolo-Monti-Fiumi— Il suolo è dei più elevati d’Europa (Alpi 
t - M ; dl Boèmia ~ Sudèli — Carpazi), ed è irrigato da grandi 
I fiumi Danubio—Sàva—Orava—Elba — Tibisco o Theiss (talss) 

— Adige, ecc.).— Una grande e fertile pianura si stende in 
, Ungheria. 

Clima Prodotti — Il clima in complesso è continentale, mite 
pei" lungo la costa adriatica.I prodotti consistono in legname, 

[ arcali, lino, canapa, tabacco, luppolo, vini (celebre quello 
! di Tokai in Ungheria), cavalli, e animali bovini e ovini, oro, 

E a>genio, ferro, rame, piombo, zinco, mercurio, e carbon fos¬ 
sile specialmente in Boèmia. 

Attive sono le industrie dei metalli, dei vetri e dei cristalli, 
dei tessuti di lino, canapa, lana e cotone, degli spiriti, della 
birra e dello zucchero di barbabietole, nonché quella degli 
strumenti musicali. 

Governo Divisione dell’Impero — Prima del 1867 i Paesi del- 
[ | 0dierno Im P ero cui appartennero, fino al 1859, la Lombardia 
e. Imo al 1866, il Veneto, formavano una monarchia assoluta 
e unitaria col nome di impero d’Austria.— In quell’anno 1866 
si costituirono due Stati con governi distinti , ma sotto uno 
, stesso Sovrano della casa di Absbùrgo-Lorèna, e cioè, I’impeko 
» Austria o Impero oisleitàno, e il regno d’ Ungheria 


o 
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IMPERO transleitano, cosi detti dal fiume I.èitha (làita) che 
separa l’Austria dall’Ungheria. 

Regioni e città cisleitane — Austria inferiore e superiore 
col Salisburghese ;—città: Viènna (1,674957 abitanti), capi¬ 
tale di tutto l’Impero — Linz e Salisburgo. 

Stìria-Carìnzia—Carniòla — Tirolo col Foràrlberg; — 
città: Gratz (138370)— Villàco—Lubiana— Trènto. 

Contee di Gorìzia e Gradisca — Trieste — Ìstria della 
quale è capoluogo Pòla (45000) porto militare. 

DalmIzia, capoluogo Zara. 

Boèmia — Moravia — Slèsia—Galizia e Bucovìna città : 
Praga (182000), Bri'm (briùn) — Troppàvia, Leòpoli o Lèmberg 
(128000) (I). 

Regioni e città transleitane— Lo Stato transitano comprende: 
I’Ungiierìa, che ha per capitale Buda-Pest con ab. 716476 
— la Transilvània con cap. Clàusembùrgo ; — Fiume e terri¬ 
torio — Croazia e Sciiiavonia, coi cap 1 2 . Zagàbria o Agram,' 
e Éssegh, e con una Dieta speciale— Confini militari (2). 

Poteri— Il Parlamento cisleitano componesi della Camera 
dei Signori e di quella dei Deputati (425), dette Consiglio 
dell’ Impero. —Il transleitano consta della Tavola dei Magnati 
o Camera alta, e della Tavola dei Deputati (453), dette Dieta 
dell' Impero. 

Gli affari comuni ( affari esteri, guerra e finanze) sono trat¬ 
tati dalle Delegazioni austriaca e ungherese (di 60 membri 
ciascuna), e da Ministri comuni. Esse si radunano ora a Viènna, 
ora a Pest. 

Porti— Trièste (ab. 178000) è l’emporio principale del com¬ 
mercio àustro-ungàrico, e il primo porto dell’Impero. 

Fiume (ab. 30000), sul golfo del Quarnèro, va acquistando 
importanza come stazione marittima dell’Impero transleitano, 
ed è centro di varie industrie, fra cui quelle delle torpedini 


(1) 8up. 300193 —Pop. 26,160708. 

(2) Sup. 326825—Pop. 19,254669. 
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e della carta.-Lungo la costa adriàtiea, che si stende dall’I- 
sonzo a Càttaro, troviamo pure i porti di Zara e di Spàlato. 

! — Fòla , sulla punta dell’ìstria, 6 porto militare. 

Province amministrate — Dal 1878 l' Austria amministra la 
lìòsnin, 1’ Ersegov\na e il distretto di Novi Bazàr, già pro¬ 
vince turche. — Città : Bòsnia - Serài o Sebajevo, e Mostàr 
(«antico ponte»).— La superficie è di 51027 km*; la popolazione 
è di 1,591036 ab. 

. Commercio con I Italia—Attivissimi e molteplici sono gli scambi tra il no¬ 
stro paese e l’Impero di mezzo, il quale riceve dall’Italia vino in botti, 
olio, essenze di arancio, riso, farine, paste di frumento, agrumi, frutte fre¬ 
sche e fratte secche, ortaggi preparati, pollame, uova, formaggio, canapa, 
lino e cordami, tessuti e filati vari, pelli crude, carta, radiche per spazzole, 
cappelli di feltro e di paglia; lavori di panieraio, mobili, terrecotte , mat¬ 
toni, tegoli, zolfo, marmo ed alabastro, corallo lavorato, caldaie e mac¬ 
chine, mercerie, oggetti d’arte, ecc. 

L Italia riceve: birra, petrolio, zucchero, alcool, gomme, segala, avena, 
orzo, crusche, semolino, legname da costruzione, legna e carbone di legna, 
carbon fossile, pasta di legno, cartoni , pelli, ferro, ghisa e acciaio lavo¬ 
rati, strumenti di ottica, vetri, cristalli e bottiglie, animali equini, con¬ 
cimi artifaciali, mercerie, strumenti musicali, acque minerali, ecc. 


Confini — Il regno di Rutnània (1) (romènia) (2) occupa la 
, ricca pianura fra i Carpàzi, le Alpi Transilvàne, il basso Da- 
nùbio, il mar Nero ed il Prutli (Prut). 

Slip. Pop. — La sup. è di 131353 km*; la pop. di 6,480000 
abitanti. 

Clima-Prodotti — Il regno, il quale consta dell’unione delle 
due province di Moldavia e Valacchìa, e della Dobrùgia, è 



V (1) Fu costituita a Regno nel 1880. Prima lo Stato aveanomedi « Prin¬ 
cipati danubiani » dai due paesi di Moldàvia e Valacchia, situati sulla 
riva sinistra del Danubio inferiore. 

(2i Cosi leggesi sulle monete, sulle insegne consolari e sulle traduzioni 
italiane di scrittori romeni. 

G. Morena — Compendio di Qeogrufla .. 
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ricco di grano, granturco, salgemma, salnitro, petrolio va- 

S «™Z''’ '«,,?• " ,w - spec,e —*- e J°;Z. 

St,rpe Lingua-Reliflione - La popolazione coraponesi in gran 

da'Tratn D1 ’ ^ dÌSCendenti dai coloni romani stabiliti 
da Tramano .mperatore nella Dàcia (2° sec. e. v.). Essi parlano 

lmgua romanica derivata dal latino, e professano la reli¬ 
gione greco cattolica. 1 

de "“ gi0,a • , ’ con 288445 ” b - 
JL TZZaU,^^ ÌM mmUi<0m,tea> ° d “ e C “ raere < S °' 

v.»r m czr"Lr' iun “ i ——« . a.™ 

per ferrovie, e altri p^doJTu. j 

Stati del nord-est 

Impero rusNo d’Europa 

Sup.-Pop.-Stirpi —Questo vasto Stato occupa tutta la nan« 
orientale della contrada europea, per una sup. di 5 389985 km* 

l;, UDaP ° P ° la2Ì0ne dÌ 106 ’ 264222 ab -~rel. 15-(non com- 

parte SlavTcui s’ CiU,CaS0) ' ^ abitanti sono > per la massima 
parte, Slavi cui s aggiungono Finnici, Turchi e Roméni. - La 

pero* 1 ' IhT°b\ (l f0r,na la PartG PÌÙ im P° rtante del vasto Im¬ 
pero che abbraccia gran tratto dell’Asia N.O ed è il „iù 

grande del mondo rispetto a superficie (20 mil* di km») ( 1 ) 

eon a H d8 ' 1,3686 " Ad ° CCÌdente Ia ^ cola 

stro I n !T 7 a ’ 11 BaltÌC °’ gH Ìm P eri Germànico ed Àu¬ 
stro Ungàr ico , e la Ruménia; - a sud, col mar Nero e con la 


(L V. Asia al capitolo Asia russa. 
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Turchia asiatica;—a est, con gli Uràli e col fiume omonimo; — 
a nord con l’Ocèano Artico. Il suo aspetto è quello di una im¬ 
mensa pianura qua e là interrotta da serie di basse e tondeg¬ 
gianti colline (principali di esse i Valdài), e bagnata da grossi 
fiumi (Vòlga — Don—Dnièper—Peciòra, ecc.) 


Clima-Prodotti—Gelata per buona parte dell’anno a settentrio¬ 
ne dove tocca il mare Àrtico, arida e sterile a sud-est verso il mar 
Nero ed il Càspio, con un clima continentale ma vario nel cen¬ 
tro, e mite nella parte che guarda il mar Nero, la Rùssia offre 
una vegetazione poverissima nelle contrade settentrionali, for¬ 
manti la zona dei muschi, degli arbusti nani, e delle foreste di 
pini e di bétule, ma che però viene facendosi a grado a grado 
più copiosa e svariata nella zona centrale o zona dell’ avena 
e dell’orbo, e in quella più temperata dei tigli, del frumento. 
del lino e della canapa. Nella meridionale, invece, maturano 
il mais, le frutte, e l’uva (Criméa). — La maggiore ricchezza 
della Rùssia consiste nel legname, nel lino, nel bestiame (buoi, 
montoni, suini, cavalli, renne, ecc.), nella pesca ( balene, foche 
del mar Glaciale, storióni del Vòlga con le uova dei quali si 
ottiene il caviale) , nonché nei metalli (oro , platino , rame, 
ferro), e nei minerali {sale, malachite, smeraldi, ametiste, gra¬ 
niti e petrolio). 

Tessuti di lino, di cotone , di canapa e di lana (a Pietro¬ 
burgo ed a Mosca), coltelli ed armi, lavori in cuoio, in platino 
in pietre preziose ne costituiscono le precipue industrie. 

L’Impero comprende: la Rùssia d’ Europa (pop. 94,215415); 
il granducato di 1 inlàndia (2,592864), e l’antico regno di 
Polònia (9,455943). 

Governo Religione — Il Governo è monarchico semi-costituzio¬ 
nale e la corona è ereditaria anche in linea femminile. La Ca¬ 
mera elettiva dicesi Duma. L’Imperatore o Czar è pure capo 
dulia Chiesa greco - ortodòssa che è la dominante.—La lingua 
parlata è la russa. 
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Città—Città principali sono : Pietroburgo ( 1,264920 ab.). Capi¬ 
tale fondata da Pietro il Grande sulla Neva nel 1703 -Cronstadt, 
porto su d unisola del golfo di Finlàndia — Mosca (1,038594) 
antica capitale — Perni sul fiume Càma — Casàn sul Vólga 
(abit. 129969) - Varsàvia (683692) cap. della Polònia, sulla Vi¬ 
stola — Abo (obo) nella Finlàndia— Odèssa (403815), porto prin¬ 
cipale sul mar Nero, la Chicago della Rùssia pel suo straor¬ 
dinario sviluppo commerciale Riga (282240), sul golfo omonimo 
- Àstracàn (112880), alle bocche del Vòlga - Arcàngelo, porto 
del mar Bianco - Kiew (chièff) con 247723 ab. - Vilna—Porto 
Caterina, sulla costa murmànica, nella Lapponia settentrionale: 
Per la ferrovia che, da Pietroburgo per Olonez e Candalaks 
condurrà alla costa del mar glaciale, Porto Caterina diven¬ 
terà un gran porto militare e commerciale, essendo la detta co¬ 
sta sempre libera da ghiacci. Sorta da poco, questa città e 
già la nuova capitale della Lapponia, sostituitasi a Cola, e di¬ 
venterà lo scalo marittimo di Pietroburgo e di Mosca.— Hèlsing- 
fbrs (8,000 ab.), porto commerciale sul golfo di Finlàndia e 
capitale del Granducato — Viborg, pure in Finlàndia. 

Lu °ghi ricordevoli per noi Italiani sono in Crimèa : Azòf, l’etica 
Tana già emporio dei Veneziani e dei Genovesi - Sudach (soldàia) 
già colonia veneziana —Teodosio e Balaclàva (antica Càffa), già co¬ 
lonie genovesi _ Cernàia, presso il fiume omonimo dove , il 16 ago 
sto 1855 i Piemontesi, alleati dei Francesi e degli Inglesi, sostenne™ 
contro i Russi un glorioso combattimento che fu preludio della italica 
fortuna - Sebastopoli, espugnata dagli alleati l’8 settembre 1855 
La Rùssia europea è messa ora in facile comunicazione coi suoi pos¬ 
sessi dell’Asia settentrionale e orientale mediante una linea ferroviaria 
che, da Mosca, per Celiabinsk e Omsk , va ad Ircutsck e raggiunge il 
mar del Giappone a Wladivostok. 


Commerco con l'Italia - Abbastanza attivo è lo scambio di prodotti tra il 
nostro paese e l’Impero russo, al quale l’Italia fornisce olio d’oliva, zol- 
o, agrumi, salmanno e salgemma, legni e radiche per concia e tinta, me¬ 
dicinali, marmo ed alabastro lavorati, essenze di arancio, corallo, ecc. 

I principali prodotti russi che vengono in Italia sono : zucchero greggio, 
u minerali, gomme e resine, grano, mais, segala, avena, orzo, legumi, 
tarine e semolino, semi oleosi, legname e petrolio. 
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. Regno di Ntèzia 

Sup. Pop.-Monti-Fiumi-Laghi —Questo regno occupa la parte orien 
pile della Penisola scandinava con una sup. di 447864 km. e 
e 5,29488;) abitanti. Esso declina dalla linea dei monti D> frine 
in ampi piani e vallate verso il Baltico, cui mettono numero¬ 
si fiumi. È diviso dal continente, a mezzodì dal canale di Cat- 
tegat nel quale versasi il Góta (jeta), e ad est dal Baltico, cui 
si versano 1’ Umea (umeo), il Tórnea (tòrneo) al confine con la 
Rùssia, ecc. Il paese è sparso di laghi fra cui il Wener il 
Vèttern e il Mèlar. 

Governo-Stirpe-Religione — La Svèzia è governata costituzio¬ 
nalmente con due Camere. La popolazione è di stirpe germàni¬ 
ca, e protessa il protestantesimo secondo le dottrine di Lutèro. 

Città — Città principali sono : Stocòlma (324488 ab.l, capita¬ 
le, detta la \ enèzia del Nord perchè sorge su palafitte _ Go¬ 
teborg (jète - borgh (140851) sul Càttegat — Upsala (24339) _ 

Calmar — Cà rlskròna — Norkèping—Màlmo (mélme) 72459 ab. 
città industriali e commercianti. — Appartengono alla Svèzia le 
isole di Gotland e Oland, nel Baltico, e quella di San Bartolo 
tneo nelle Antille. 


Regno di Norvègia 


Il regno di Norvègia occupa la parte nord-ovest della Peni¬ 


sola scandìnàva tra l’Ocèano Àrtico, l’Atlàntico e lo Schàger Rac 
Ha uim superficie di 321477 km‘. e una popolazione di circa 
2,31152 1 ab.—rei. 7.—Il paese è montuoso. La catena delle Dofrl- 
ne che si prolunga da N.E a S.O verso l’Ocèano Àrtico e l'At¬ 
làntico rende le coste di questi mari aspre, dirupate e sparse 
di innumerevoli seni detti Fiordi.-Il Glòmmen è il suo fiume 
principale. La Norvègia, separatasi dalla Svèzia politicamente 
nel 1906, si governa costituzionalmente con una Camera elet¬ 
tiva. — La lingua, la religione e 1’ origine della popolazione 
sono come quelle della Svèzia. 
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Città — Cristiània , cap. con 227626 ab. — Bergen , con 
72251 ab. — Trondjem, con 38180 ab. — Crìstiansand, e Ham- 
merfest la città più sett. d’Europa e stazione di navi da pe 
sca dell’Ocèano Artico. 

Clima Prodotti — Il clima, in generale freddo, sulle coste me¬ 
ridionali è mitigato però dall’ influenza della corrente del 
Golfo e dei mari fra cui il paese è posto. Gli inverni sono 
lunghi e rigorosi, la primavera è quasi sconosciuta, Vestite è 
breve e calda. — Avuto riguardo alla latitudine il suolo è, 
in vari luoghi, propizio alla coltivaziono del frumento, del¬ 
l’orzo, della segala e dell’avena, ed offre grandi praterie e 
buoni pascoli , laonde è numeroso il bestiame (cavalli, buoi, 
montoni, suini, renne). Ma la ricchezza della Scandinavia con¬ 
siste nelle superbe foreste di abeti, di pini, di querce, di fras 
sini, di larici, di cui sono vestiti i monti , e nelle sue nume¬ 
rose miniere di ferro , di allume, di pòrfidi , di cobalto , di 
piombo, di zinco. Non manca di argento e di carbon fossile. 
Copiosa è la pesca di merluzzi, aringhe, salmoni e morene. 
Notevole guadagno dà pure la lanuggiue delle anitre detta 
edrédon. 

Le industrie consistono specialmente nella preparazione del 
pesce, in lavori in ferro ed in legno, in tessuti di cotone e di 
alpaga, nel burro e nei formaggi, nonché in costruzioni navali. 

Commercio con l'Italia — I principali prodotti italiani portati nulla Peni¬ 
sola settentrionale sono : sai marino, salgemma, zolfo, agrumi, frutte secche 
e olio d’oliva. 

L’Italia trae dalla Scandinàvia : pasta di legno, acciaio e ferro greggio . 
in lamiere e in fili, pesce preparato (merluzzi e baccalà!, catrame, lavori 
in legno e legname. 
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PARTE TERZA 

Geografia astronòmica 


Il Firmamento od Universo e gli Astri 

Nelle notti serene noi vediamo sparsi nello spazio dei corpi 
luminosi i quali brillano come altrettanti punti d’oro su di 
un fondo azzurro che si descrive sul nostro capo a forma di 
volta, ma che altro non è se non il limite della nostra vista. 
Questo fondo azzurro è ciò cho noi conosciamo col nome di 
volta celeste o cielo ; e quei corpi lucenti denominansi 
astri o stelle. Il cielo stellato dicesi pure firmamento od 
universo , come gli antichi lo denominarono per denotare 
l’insieme di tutti i corpi della creazione. 

Stelle fisse — Le stelle che, al pari del sole, hanno luce prò 
pria e che, rispetto alle altre, non mutano posizione diconsi 
FIS8E. 

Il loro numero è incalcolabile e ciascuna di esse è un sole 
anche mille e mille volte più grande del nostro. Gli astrònomi 
le hanno raccolte e classificate in gruppi detti costellazioni 
od asterismi. Le costellazioni ebbero dalla fantasia degli an- 
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tichi il nome di animali, di strumenti d’agricoltura, ecc. Dodici 
di esse sono comprese nello Zodìaco del quale diremo più 
avanti. Ad occhio nudo si possono noverare, nei due emisferi 
celesti, circa 5000 stelle fìsse. Con l'aiuto dei più potenti tele¬ 
scopi se ne possono vedere circa 50 milioni. 

Stelle erranti o pianeti — Dieonsi pianeti , cioè erranti, quei 
corpi di forma quasi sferica che non hanno luce propria, ma 
la ricevono dal sole intorno al quale essi girano descrivendo 
delle òrbite più o meno grandi a seconda della loro distanza 
da quello. 

Essi distinguonsi in pianeti primari i quali girano semplice¬ 



mente attorno al so¬ 
le, e in pianeti se¬ 
condar! o satèlliti 
che girano intorno 
ad un pianeta pri¬ 
mario accompagnan¬ 
dolo nella sua rivo¬ 
luzione attorno al 
sole. 

Nebulose — Cono 

scolisi con tal nome 
le macchie di luce 
debole e diffusa che 
si scorgono in varie 
parti del cielo. Con 
l’aiuto di potenti te 
lescopi si può vede 
re che la più parte 
di esse sono formate 
di numerosissime 
Fig. 1 — Sistema Copernicano stelle lucenti. 

Un fenomeno dei più meravigliosi è altresì il grande aduna 
mento di stelle detto via làttea o, volgarmente, cammino di 
San Giacomo che vedesi nelle notti serene a traverso il fi r- 
mamento dalle regioni boreali alle australi. 
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11 grande astronomo Galileo fu il primo a farcelo conoscere 
composto di milioni e milioni di stelle. 

Il sole -Il sole è una stella fissa e si distingue dalla terra e 
dagli altri pianeti, non solamente per la suagrandezza (1,400000 
volte il nostro globo), ma eziandio perchè è fonte di luce e di 
calore che distribuisce a noi nei modi che indicheremo, e on¬ 
de han vita e sviluppo le piante e gli animali. Esso dista dalla 
terra 150 milioni di km. 

Sistema so 
lare — Dicia¬ 
mo SISTEM A 
; SOLARE 0 P LA- 
NET A RIO il 
complesso dei 
| corpi che gi¬ 
rano intorno 
al sole. Esso 
consta di 8 
pianeti pri¬ 
lli ari princi¬ 
pali, e di 21 
pianeti secon¬ 
dari o satelliti 
o lune, cosi 
disposti: Mer¬ 
curio—Vene- 


Fig. 2 — Comete 
Nucleo 2. Chioma — Cometa caudata 


RE - Terra con 1 luna —Marte con 2 lune — Giove con 5 — 

Saturno con 8— Uiìàno con 4— Nettuno con 1. Fanno pure 

parto del sistema altri corpi più piccoli detti asteròidi, eie 
■DMìite (1) che sono astri di sostanza più tenue e più rara della 
nebbia, cinti d’una aureola di luce simile a chioma e seguiti da 
uno strascico luminoso a guisa di coda. 

^)ei pianeti primari 4 sono più grandi della terra: Giove, cioè 
gBÀNo, Nettuno e Saturno, il quale è circondato da alcuni 
anelli di piccolissimi astri. 


(1) Dal latino coma = chioma. 
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Si credeva altra volta che la terra fosse immobile nel centro 
dell’universo, e che intorno le girasse, in 24 ore, il firmamento. 
Fra i pianeti poi comprendevasi il sole. Era questo il sistema 
detto di Tolomeo dal nome del filosofo ed astrònomo che lo 
lo ideò e lo descrisse (II sec. dell’e. v.) 

Oggi noi sappiamo con matematica certezza che al centro del 
sistema planetario sta immobile il sole, e che i pianeti gli gì- 
nino intorno, come dimostrò e provò nel XVI secolo Nicolò Co* 
pernico dal quale il sistema ò detto Copernicano (1). 

Luna — La luna è il satellite della terra, dalla quale dista 
•182500 km. — Il suo diametro è circa */ 4 di quello della terra, 

della quale è 49 
volte più piccola. 
Il suo movimento 
di rotazione si 
compie esatta¬ 
mente nel tempo 
della sua rivolu¬ 
zione sulTòrbita. 
cioè in 27 giorni, 

7 ore e 43 minuti 
circa, periodo 
detto RIVOLUZIO¬ 
NE SIDERALE. 

Fasi della luna 

— Fasi diconsi i 



lu#* vuoti 

0 

notfn.au/io 



•'‘■timo quitto 


Fig. 8. — Rivoluzione sinòdica 


differenti aspetti che la luna offre nel periodo di 29 giorni, 12 
ore, 4.-> minuti, detto rivoluzione sinòdica, lunazione o mese 
lunare. Le 4 fasi principali diconsi : 

— I. luna nuova o novilùnio, quando trovandosi la luna fra 
il sole e la terra (ciò che dicesi congiunzione), l’emisfero ri- 


fi) Altra forma di sistema, però ormai senza valore , è quella proposta 
nel XVII secolo da Tico Brahè danese. Secondo questo, la terra starebbe fer¬ 
ma, e tl sole e la luna le girerebbero intorno, mentre i pianeti girerebbero 
intorno al sole. 
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volto verso di noi non è illuminato e non si scorge ; — li. primo 
quarto allorché, trovandosi la luna tra la congiunzione e l’op 
posizione, ne vediamo illuminata una quarta parte con la curva 
rivolta a ponente; — III. luna piena o plenilùnio quando, 
per essere la terra fra il sole e la luna ( opposizione ), il satel¬ 
lite presenta rischiarato l’emisfero a noi rivolto ; - IV. ultimo 
quarto quando, trovandosi la luna tra l’opposizione e la con¬ 
giunzione, ne \ ediamo illuminata una quarta parte con la curva 
rivolta a levante. Ciascuna di queste fasi ha la durata di circa 
7 giorni e mezzo. Il primo e l’ultimo quarto diconsi pur 
quadrature; le altre due posizioni, cioè la congiunzione e l'op¬ 
posizione insieme, diconsi sizIgie. 

L anno lunare è di .154 giorni circa ; è quindi più breve 



Fig. 4 Fasi della luna 


dell’anno solare di 11 giorni. Questa differenza dà luogo al 
l 'cpatta, nome che esprime l’età della luna al principio del¬ 
l’anno solare, ossia il primo di gennaio. 

Ecclissi — Dicesi ecclissi l’oscuramento totale o parziale del 
sole o della luna. Accade talvolta che la luna, nel novilùnio, 
traversando l’òrbita della terra si frapponga direttamente fra 
questa ed il sole, e talora avviene pure che la terra, nel pleni¬ 
lunio, si trovi direttamente fra il sole e la luna. Nel primo caso, 
passando la luna dinanzi al disco del sole, avvengono le ecclissi 
solari; nel secondo caso, immergendosi la luna nel cono di 
ombra proiettato dalla terra, si hanno le ecclissi lunari. 

Siccome la luna attraversa 1’ òrbita terrestre circa 4 volte 
ogni anno, cosi succedono altrettante ecclissi, non sempre però 
a noi visibili. 
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Nel periodo di 18 anni e 10 giorni avvengono perciò, in me¬ 
dia, 70 ecclissi, e cioè 41 di sole e 29 di luna. 

Le ecclissi di sole possono essere parziali, totali e anulari, 
secondo che la luna nasconde in parte o interamente il disco 
solare o che di esso rimane visibile solo un cerchio luminoso 



Fig. 5 — Ecclissi 

in forma di anello. Le ecclissi di luna non possono essere che 
parziali o totali. 

Luna pasquale—La luna-pasquale è quella che si fa piena 
immediatamente dopo l’equinozio di primavera, la data del quale 
è il 21 marzo. — La prima domenica successiva a questa luna 
piena è il giorno di Pasqua (1). 

Circoli — Nella parte prima di questo trattato abbiamo impa¬ 
rato a conoscere l’asse, i circoli massimi e i circoli minori in 
relazione alla sfera terrestre, per determinare la posizione di 
ciascun punto della sua superfìcie, e la divisione delle zone 
per rispetto ai climi generali. 

Quest’asse e questi circoli terrestri, se estesi infinitamente 
fuori del nostro globo, corrispondono ad eguale asse, ad eguali 
circoli della sfera celeste, ecc. (2). 

Ritornando ora ai due tròpici e ai due circoli polari è 
d’uopo chiarire meglio il rispettivo ufficio. 

I tròpici, detti l’uno del Cancro e 1’ altro del Capricorno, 

dalle costellazioni di egual nome alle quali corrisponde la loro 

/ ) 


(LJ Regola del Concilio di Nicèa — a. 326 e. v. 
(2} Ripetizione delle definizioni dei circoli. 
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'uZTZ’rul T Cl “ 8CUn0 * 23 " 2T significano 

naie entro i , ' ,egn “ n0 1 llm,tl settentrionale e meridio- 

e entro qual, si compie il movimento annuo apparente del 
sole, „ finale sembra salire e scendere dail'uno la, tre « 

Solstizi -Quando „ sole gl 8ul 

o ,T’ a 7 r ° In cu, noi siamo, ha H gi™ 

‘i “" S ° delUnno » I' solstizio (I) di ESTATE perchè pare 
allora ,1 sole si fermi per poi tornare indietro e rifare il 

ZTorr " ,r '’ P,C0 de ' 0aPriC ° rn ° ne ll' em isferome- 
, e - Quivi esso giunge il 21 dicembre, e allora è ner noi 

! a0, f' Z, ° d ’"™««> e il giorno pia breve. Ripe.es! q„i,"d 
il medesimo lenomeno dell’apparente fermata e del ritorno del 
sole verso il tròpico nostro. 



Fig. 6—Equinozi 
P.P’-Poli—C.C* Circoli polari T.T’-Tròpici — E.E’-Equatore 

e rZrL!LTT,T m,e ’“° ,Ìaeg,ù oppare “‘“ «'““data 
l’equatore il 2t '* a tI0 onpuo, il sole pag Sa due volte sopra 

Pno S . IN0/t ( 2 ) di primavera e di autunno. 

illuminai d “ C N ’ 6 & '» '*»■>« proporzione 

della terrà. "" >ril ° ' “ lla n0,te per ci ascun luogo 

JWemisfero settentrionale 1 giorni si vanno allungando gra- 

2ì p a ‘ latÌD ° 801 stat = il 801 «i ferma. 

(-) Fin precisamente 23“ 27’ 15 ” 
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datamente dal 22 dicembre al 21 giugno, e s’abbreviano dal 2? 
giugno al 21 dicembre. Nell’emisfero meridionale ciò avviene 
in senso inverso. 

Sull’equatore i giorni sono sempre di 12 ore, e cosi le notti. 
Altrove, andando verso i poli, la durata dei giorni e delle notti 
varia lungo l'anno. Oltre i circoli polari essa varia da 24 ore 
a b mesi.—Il polo àrtico ha sei mesi di giorno (dal 21 marzo 
al 21 settembre), e sei mesi di notte (dal 22 settembre al 20 
marzo). L’opposto avviene per il polo antàrtico. 

I circoli polari àrtico ed antàrtico, posti rispettivamente 
a 23° 27’ dai poli, indicano i limiti a cui, alternamente, giun¬ 
gono i raggi solari al tempo dei solstizi, e cioè il 21 giugno 
al circolo antàrtico, e il 21 dicembre al circolo àrtico. 

Zone—Diconsi zone le 5 fasce circolari in cui i circoli polari 
e i tròpici dividono il globo per rispetto alla direzione dei 
iaggi solari, o alle differenze di temperatura che ne sono l’effetto. 

Nell intervallo tra i due tròpici, tagliata a mezzo dall’equa¬ 
tore, è la ZONA tòrrida cosi detta perchè, in quello spazio di 
superficie terrestre, i raggi solari, cadendo talora verticalmente 
o in generale poco inclinati, producono un calore più intenso 
che altrove. Là perciò non vi è vero inverno.—Fra i tròpici 
e i rispettivi circoli polari sono le due zone temperate, la 
settentrionale cioè e la meridionale. Sono dette temperale 
perchè l’obliquità dei raggi solari vi mantiene, relativamente, 
una temperatura media. In esse si alternano distintamente le 
quattro stagioni. — Fra i circoli polari e i rispettivi poli sono 
e due zone glaciali, la settentrionale cioè e la meridionale. 
La i raggi solari radono, per cosi dire, appena il suolo onde 
vi fa un freddo più o meno intenso e, a seconda della distanza 
dai poli, spariscono i passaggi della primavera e dell’autunno. 

A cagione della nostra posizione nella zona temperata noi 
non abbiamo mai il sole precisamente sopra la nostra testa, 
ossia al nostro zenit. 

Movimenti della terra—La terra è dotata di due principali 
movimenti di rotazione, cioè, e di rivoluzione. 
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Moto di rotazione— Per questo moto la terra si rivolge intorno 
a se stessa, o al proprio asse, con la velocità massima, sull’equa¬ 
tore, di 40 mila km. in 24 ore, e dà luogo al giorno solare . — 
Siccome la terra gira con direzione da occidente ad oriente, 
il sole sorge, per ciascun punto del globo, da oriente (1) e, 
poiché essa è quasi sferica, una sola metà dello sferòide è' 
contemporaneamente illuminata, mentre l’altra metà è nell’om¬ 
bra. Da ciò i giorni e le notti. 



Fig. 7-Moto di rotazione—Ore del giorno. 

La freccia indica la direzione del movimento diurno. 

Ora, allorché per noi ad es. si leva il sole, per il meridiano 
opposto del globo sarà il tramonto; allorché noi abbiamo il mezzo¬ 
giorno, ciò che avviene quando il sole passa sul nostro meri¬ 
diano, i nostri antipodi avranno la mezzanotte e viceversa; e 
similmente quando per noi il sole tramonta per essi invece 


(1) Esattamente però, per la maggior parte dei luoghi, soltanto due volte 
all anno, il 21 marzo e il 22 settembre quando cioè, come dicemmo, il sole 
passa sopra l’equatore.-Perciò in estate il sole si leva e tramonta un po’ 
piu verso N.; in inverno un po’ più verso S. 
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si leva. Il medesimo avviene per ciascun punto della terra pro¬ 
cedendo da oriente ad occidente. 

Crepùscoli — Poco prima del levar del sole e subito dopo il 
tramonto abbiamo i crepùscoli che sono uno stato di mezzo 
tra la luce e le tenebre. 

Quello del mattino comincia ad oriente con 1’ alba e ter¬ 
mina con 1’ aurora ; quello della sera ci appare a ponente 
coi colori deH'aurorn per finire col chiarore dell’alba. 

JIo|o di rivoluzione — Cosi dicesi il giro che la terra compie 
intorno al sole descrivendo un’òrbita di forma ovale in 365 
giorni e 6 ore meno 11' 9' (anno solare). Noi però consideria¬ 
mo, in pratica , 1’ anno di 365 giorni ( anno civile). Senonchè. 
con un 366.®* imo giorno aggiunto al mese di febbraio ogni quat¬ 
tro anni, si compensano le 6 oro trascurate annualmente, e si 
ha l’anno bisestile. Con la esclusione poi dal novero dei bi¬ 
sestili di tre anni secolari ogni quattro, si sopprimono gli 11' 
9" annui intercalati in più (1). 


(1) I Romani dividevano il mese in tre periodi, cioè: le Calkndh, corri¬ 
spondenti al 1° del mese;— le None, 9 giorni prima degli Ini;— e gli Idi che 
cadevano il 13, eccetto in marzo, maggio, luglio e ottobre, noi quali mesi 
cadevano il 15. 

Il calendario — Presso i Romani era in uso 1’ anno lunare introdotto da 
Numa Pompilio. Esso era di 354 giorni distribuiti in 12 lunazioni. 

Per metterlo poi in armonia col giro del sole vi si aggiungevano, ogni 
2 anni, 22 o 23 giorni.—Giulio Cesare nell’anno 45 a. C. vi sostituì l’anno 
solare di 3G5 giorni e 6 ore , e stabili che l’anno civile , da usarsi negli 
uffici e negli affari, fosse di 365 giorni e che, delle 6 ore che avanzavano 
annualmente, si formasse un giorno da aggiungersi ogni 4 anni al mese di 
febbraio. L’anno di 366 giorni fu detto bisestile , perchè i Romani face¬ 
vano seguire al 24 di febbraio il giorno aggiunto dicendolo « due volte 
sesto prima delle calende di marzo» (bis sexto Kalendas martias). Sa¬ 
rebbero quindi bisestili tutti gli anni il cui numero è esattamente divisi¬ 
bile per 4. 

Ma il sole non impiega, nel suo giro, 365 giorni e 6 ore, bensì 365 giorni 
5 ore, 48', 51". Perciò si calcolavano ogni anno 11 - 9" piò del giusto, ciò che 
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equivaleva ad un giorno di più ogni 129 anni, ossia a 3 giorni circa ogni 4 
secoli. 

Nel 15H2 papa Gregorio XIII introdusse nel calendario una nuova ri¬ 
forma, poiché allora v’era una difierenza di 10 giorni tra 1* anno solare e 
l'anno civile, e cioè, compiuto quello, mancavano ancora 10 giorni pel ter¬ 
mine di questo. 

Egli quindi stabili che il giorno seguente al 4 di ottobre del 1582 in 
luogo di cinque tosse detto quindici , e cosi si tolsero i 10 giorni fino al¬ 
lora intercalati in più. Inoltre, per evitare il cumularsi dei giorni in avve¬ 
nire, e poiché questi, come si disse, sarebbero 3 ogni 4 secoli, decretò che 
degli anni, con cui termina ciascun secolo, i quali dovrebbero essere tutti 
bisestili essendo il loro numero divisibile per 4, non fosse bisestile se 
non uno ogni 4 secoli, ed è quello le cui due prime cifre prese insieme so¬ 
no divisibili per 4. — Cosi fu bisestile il 1600 , e lo saranno il 2000 , il 
2400 e via di seguito. 


Eclittica — Dicesi eclittica il piano circoscritto dalla curva 
od òrbita che la terra descrive girando intorno al sole. Il no¬ 



me deriva da ecclissi, poiché è appunto quando il sole, la luna 
e la terra si trovano sulla stessa linea retta nel piano dell'òr- 
bita terrestre che avvengono le ecclissi sia di sole che di luna. 

Stagioni — Diconsi stagioni i quattro periodi di tempo in cui 
si divide l'anno per rispetto alle diversità di temperatura tan¬ 
to nell emisfero boreale quanto nel meridionale. Il riscaldamento 
di ciascun luogo del globo dipende principalmente dalla dire¬ 
zione o verticale o più o meno obliqua dei raggi solari. Se 
uelln rivoluzione l’asse della terra si tenesse diritto in faccia 

G. Molkxa — Compendio di Geografia j 2 
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al sole sul medesimo piano orizzontale (v. Fig. 9), la linea 
di separazione della luce e delle tenebre passerebbe sempre per 
i poli, i giorni sarebbero sempre di 12 ore e cosi le notti, 
ogni contrada avrebbe un determinato e, press’a poco, sempre 
eguale grado di temperatura , e non vi sarebbe più diversità 
di stagioni. Invece la terra gira obliquamente pur conser¬ 
vando sempre, nel suo muoversi , l’asse in direzioni paralle¬ 
le, ed esponendo perciò al sole, maggiormente, or l'emisfero 
boreale, ora l’australe ed ora ambedue questi in proporzioni 
eguali. L’asse forma perciò col piano dell’eclittica un angolo 
di 23° 7*. Da ciò la varietà della temperatura nelle diverse 



Fig. 9. — Moto di rivoluzione — Stagioni 
O.O'-piano orizzontale — E.E’- inclinazione dell'eclittica 

A. C. retta che unisce il centro del sole e del globo, o Equinozi di prima¬ 

vera e di autunno. 

B. D. retta che indica la posizione della terra rispetto al centro del sole 

il 21 giugno e il 21 dicembre, o Solstizi di estate e di inverno. 

parti della terra dall’equatore verso i poli, e l’alternarsi delle 
stagioni. 

Cosi, quando l’emisfero settentrionale, in cui noi siamo, è più 
esposto al sole, abbiamo il caldo ; e quando lo è meno, abbia¬ 
mo il treddo. La massima esposizione o inclinazione dell’emi¬ 
sfero boreale verso la luce avviene il 21 giugno {solstizio 
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d’estate). Allora il tròpico del Cancro (B) riceve perpendicolar¬ 
mente i raggi solari, i quali cadono perciò poco obliquamente 
sulla nostra zona temperata, e per noi comincia Testate.— 
La massima inclinazione od esposizione dell'emisfero australe 
alla luce avviene il 2i dicembre (solstizio d'inverno). Allora 
è il tròpico del Capricorno (D) che riceve verticalmente i raggi 
solari, i quali cadono molto obliquamente sul nostro emisfero, 
e per noi, che siamo nella zona temperata settentrionale, comin 
eia Tinverno. —Invece il 21 marzo e il 22 settembre (equinozi), 

11 sole, trovandosi direttamente sopra l’equatore (A), illumina 
e riscalda, in eguali proporzioni, i luoghi corrispondenti dei 
due emisferi dall’equatore ai poli. Allora abbiamo una tempe¬ 
ratura mite, e quindi la PRIMAVERA e TautUNNO. — E così si 
succedono le quattro stagioni {primavera, estate, autunno, in¬ 
terno), ciascuna delle quali dura circa 3 mesi (1). 

Il loro alternarsi dipende perciò dal movimento di rivolu¬ 
zione della terra combinato con T inclinazione del suo asse 
sull’eclittica. Con ciò si spiega l’espressione « apparente moto 
del sole » che abbiamo usata nel parlare dei tròpici. 

Zodìaco — Dicesi Zodiaco quella zona o cintura di costella¬ 
zioni la quale sembra indichi la strada del sole, ma che vera¬ 
mente segna il sentiero del viaggio che fa il nostro pianeta, 
in un anno, intorno al sole. Questa zona celeste si è divisa in 

12 parti eguali di 30 gradi ciascuna, ed i 12 gruppi di stelle 
in essa compresi si dicono segni dello Zodiaco perchè sulle 
carte si rappresentano con segni particolari. Esso venne detto 
Zodiaco da Zùon o Zbdion, che significa animale, perchè la 
più parte di essi segni portano il nome di animali. I nomi 
delle 12 costellazioni sono: Ariète, Toro, Gemelli ( prima - 


(li La primavera dura 

per 

noi 92 g. 21 

ore 16 

L'estate 

» 

» 

» 93 . 13 

» 63 

L’autunno 

» 

» 

» 89 » 17 

. 53 

L’inverno 

• 

• 

. 89 . 1 

» 31 
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vera). — Cancro, Leone, Vergine {estate). — Libra. Scor. 
pione, Sagittàrio {autunno ).— Capricorno, Acquario, Pesci 
{inverno). —Il sole, nel suo moto apparente, sembra che entri 
in un nuovo segno verso il 21 d’ogni mese, percorrendo cosa 
tre segni in ciascuna stagione. 

La linea segnata in mezzo alla fascia dello Zodiaco, e che 
sembra dover essere percorsa dal sole da E. ad 0., è percorsa] 
invece, in senso opposto, dalla terra, ed è appunto l’ECLmTcJj 
o piano di traslazione della terra stessa. 


Africa 

Superficie-Popolazione — A mezzodì dell’Europa ed a libec¬ 
cio dell’Asina stendesi la contrada africana detta continentat 
nero, cui si attribuisce una superficie di 29,719000 km*, e una. 
popolazione di 200 milioni circa di abitanti. 

Anticamente la parte conosciuta, cioè la settentrionale, ebbe 
il nome di Libia— Africa fu detta dai Romani la sola provincia 
di Cartàgine. In progresso di tempo questo nome si estese a 
tutta la regione che occupa la parte più meridionale del con¬ 
tinente antico. 

Configurazione —L’Africa, presa in generale, ha l’aspetto di un 
triangolo il cui vertice è rivolto a mezzodi; o meglio, se vo- - 
gliasi, di un esagono irregolare le estremità dei cui lati toc-1 
cano la bocca del canale a Porto Sàid, il capo Spartèl sullo 
stretto di Gibilterra, il capo Verde, e il delta del Nìger sul¬ 
l'Atlàntico, il capo di Buona Speranza a sud, e il capo Guai'- j 
dafùi ad est.—La linea equinoziale la taglia quasi perfetta¬ 
mente a mezzo, laonde essa trovasi per */ b nella zona tòrrida 
ed è la più calda regione del globo. 

Posizione —Dal capo Bianco in Tunisia, sul Mediterràneo 
(37* 20’ lat. N.), al capo degli Aghi (35° lat. S.) il continente 
si stende attraverso 72 paralleli, per una lunghezza massima 
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yooo km.: e, dal capo Verde sull’Atlàntico (18° loDg. 0. da 
■ enW ich) al capo Guardafili sull’ Ocèano Indiano (52° long. 
0 ) comprende 70 meridiani circa, con una larghezza mas¬ 
sima di km. 7500. 

Caratteri particolari—La regolarità delle coste noa rotte da 
olii profondi ; la disposizione delle catene di monti che se 
’ a breve distanza le linee del litorale; la mancanza di uno 
S nrthicque ben definito; i vasti laghi dell’interno; i deserti che 
formano, a N. e a S. lungo i tròpici, due cinture aride e ste¬ 
rili- le difficoltà di accedere alle regioni interne per la com- 
attezza del continente, specie sopra l’equatore, e per la man- 
^ di mari interni e di fiumi navigabili; il clima eccessi¬ 
vamente caldo in generale, e l’indole selvaggia degli abitanti, 
no altrettanti caratteri che distinguono l’Africa dalle altre 
parti del mondo. Questi furono, fin quasi ai giorni nostri, causa 
precipua della scarsa ed inesatta conoscenza della Regione ad 
eccezione delle coste.—Oggi, grazie agli arditi esploratori d’ogni 
nazione, quel ricco paese va a grado a grado aprendosi allo 
incivilimento europeo. 


Descrizione delle coste—L’Africa, in passato unita all’Asia per 
l'istnio di Suez ed ora separatane dal canale detto pure di 
Suez, può considerarsi come una immensa isola cui cingono i 
inari Mediterràneo al nord, Atlàntico all’ ovest, e Indiano 
all’est, del quale è appendice il mar Rosso. 

La costa settentrionale o mediterrànea va da Porto Sàid 
al capo Spartel, e le irregolarità maggiori che presenta nella 
sua sezione orientale sono i golfi di Sìdra e di Gàbes (gabs) 
(antiche sirti). Fin qui la costa è bassa, sabbiosa e quasi 
deserta. Dal capo Bon allo stretto di Gibilterra è frastagliata, 
e sparsa di piccole insenature come quelle di Tonisi, di Bisèrta 
di Bona, di Algeri, ecc. 

Poche isole si trovano presso questa costa ; la principale è 
quella di Gèrba nel golfo di Gàbes. 
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La costa dell’Atlàntico si estende dal capo Spartèl al 
capo degli Aghi, e la sua parte settentrionale, sporgente ad 
arco, è dirupata nel Maròcca, bassa e aperta verso il Sàhara 
e fino alla Senegàmbia donde piega a semicerchio fino alle 
foci del Niger. 

Importanti gruppi di isole sono sparsi a breve distanza da 
essa, e cioè : quello delle Azzórre, a N.O; — di Madèra, rim- 
petto al Maròcco; — delle Canàrie, presso i capi Nun e Bojadòr 
(bosciadòr); - del capo Verde, e di Bissàgos. -Presso l’equatore 
s’apre il vasto golfo di Guinea diviso dal delta del Niger nelle 
due baie di Benìn e di Biàfra. In esso trovansi le isole di 
Fernando-Po, del Principe, di S. Tommaso, e di Annobon.— 
Dall’equatore in giù la costa è uniforme, con qualche spor¬ 
genza nei capi López, Negro, Frio e di Buona .speranza, L 
nord ovest del quale è la baia di S. Elena. Lontane, ad ovest 
in alto mare, si trovano le isole di S. Elena, e dell' Ascensione 
e, più mezzodì, quella di Tristàn da Cùnha (acùgna). 

La costa dell’Indiano si svolge, prima da sud-ovest a nord est, 
dal capo degli Aghi al capo Guardafùi; e lungo questo tratto 
incontransi le baie di S. Lucia, e di Delagòa, il capo Cor- 
RIÈNTES, e il capo Delgàdo. Fra questi si stende il canale di 
Mozambico che ha a destra l’isola di Madagàscar, la seconda 
del globo per estensione e circondata dai gruppi delle Masca- 
KÈNE (RóDRIGUEZ, MAURIZIO 0 di FRANCIA. RIUNIONE 0 BORBONE), 
delle Almirantes (« dell’Ammiragliato »). delle Seicèlle, e delle 
Comòre (cisoie della luna»).-Più su, vicino a terra, è l’isola 
di Zanzibar e, di fronte al capo Guardafùi, l’isola di Sùcotra. 
Di quivi la costa piega bruscamente ad ovest, formando il golfo 
di Aden dal quale, per lo stretto di Bau el-Màndeb, si entra 
nel mar Rosso o golfo Aràbico. Al suo ingresso è l’isola di Pe- 
hìm, e lungo il suo lido occidentale incontrasi la bilia di Assàb 
chiusa da isole coralline. Poi vengono le baie di Beilùd e di 
Zùla, e più a nord le isole di Massàua e di Dhalàk (dalùch). 
Finalmente per lo stretto di Suez si rientra nel Mediterràneo. 

Rilievi del suolo — L’interno del continente africano offre un 
aspetto assai A-ario. 
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La metà meridionale di esso è, fisicamente, molto diversa 
dalla settentrionale. A nord dell’equatore l’Africa è relativa¬ 
mente bassa e in alcune parti del Sàhara, ad es. nel Deserto 
Libico, persino sotto il livello del mare. 

Dall’equatore in giù l'Africa si presenta sotto la forma di un 
grande altopiano triangolare che, ai lati, discende a guisa di 
terrazze verso la costa. Esso fu esplorato soltanto nella seconda 
metà del secolo scorso, specie dal Livingston (livingsten), dal 
Brazsà, dallo Stanley (stènli) e da altri. 

I suoi orli sono formati a mezzodì dai monti del Cai*o;— ad 
oriente dai Quatlàmba, dai Dràconbèrgh, dai Lupàta, dai 
monti di MOZAMBICO e di Zanzìbar i quali ultimi si elevano 
maestosi, presso l’equatore, col Cherìta , col ('liilimangiàro 
scoperto dal Robmàn (1848) e le cui cime nevose si calcolano 
dell’altezza di circa (1000 metri (1), e col Ruvenzori, la cui cima 
fu raggiunta nel 1908, dal duca degli Abruzzi ad ovest dalle 
catene del Còngo e, verso il golfo di Guinèa, da quella del 
CamerùN, in cui il monte Alberto è alto circa 4000 metri. 

Nell’interno l’altopiano è depresso a guisa di conca nel mezzo 
della quale si elevano i monti Lochìnga, tra i bacini del Còngo 
e dello Zambèse. 

A N.E dell’Altopiano australe, tra il Nilo e il mar Rosso, 
s’erge il gruppo montagnoso d 'Etiòpia o d ’Abissìnia, con alte 
cime che oltrepassano i 4000 metri. Monte principale è VAbba- 
Jared alto 3570 metri. Questo gruppo fa dell’ Abisslnia una 
delle regioni più alte dell’Africa. 

Tra il Nilo e il mar Rosso si prolunga, nuda, sterile e gra¬ 
nitica, la catena Aràbica fiancheggiata ad ovest dal Nilo, dal¬ 
la catena dei monti Lìbici. 

Dalla regione abissina a quella del Cameriin ad ovest, l’orlo setten¬ 
trionale dell’altopiano dell’Africa australe è formato da una serie di 


1) Secondo recenti dati, forniti dall’inglese Johston, il più alto monte 
dell’Africa è il Ruvenzori, alto m. 6250. Poi viene il Cilimangiàro con 5860. 
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oTcidÌ’ S ’ eleVaD0 i . traver8 ° la "*i«e dei laghi equatoriali. Gli orli 
occidentali e orientai, seguono la direzione delle coste, con altezza mag¬ 
giore dal lato dell’Oceano Indiano, per convergere, a mezzodi, coi monti 
del capo di Buona Speranza. 

A nord ovest, nella attinia alta o marittima, e nella Senegàm- 
bta s, e evano , monti Kong nella Nigrlttia occidentale, dove 
trota*, ,1 mass,ceto di Futa Giallon donde scendono vari fiumi 

dei' ' ' * CrtC0r0 e,iòpic0 sì steDde 1» ™ta e fenile pianura 

d! Z Z Cb ° c ° mp ™' le ad oriente le Oasi di BWai (vaditi), 

deserto' di' sZ" " JofÌn - A scttcntrì one del Sudàn il gran 
deserto di Sahara, detto dagli Arabi .il more senz'acqua. 

«cTeTfi miuón, " 5 °°° “ ““ 

dell ^, 80nV1 " trattÌ ^ 0Dt ^ 09Ì <**- il Tu* e V Aagar al sud 

A nord il sistema di monti dell’ATLAN-p: sviluppasi parai- 
e .unente alla costa dal capo Ghir, sull’Atlàntico, al golfo di 
àbes (gabs) o piccola Sirte sul Mediterràneo. I geografi lo 
dtstmguono in grande, medio e piccolo dilanio (1)" - P un 0 
culminante è il Gebel-Miltsin (monte di Miltsin 3475 m ) al 
quanto a sud della città di Maròcco. 

costi 1 PÌ ? nÌ feCOndÌ ' ChG SÌ Stend ° no dal1 ’ AtIant « «Ha 

costa, piendono il nome di Teli. 

Fiumi-Laghi—I corsi d'acqua dell'Africa possono classificarsi 
m vari gruppi distinti e dipendenti dall, natura del suolo che 
da loio singolari direzioni. 

importante fiume 

, il Nilo, che ha un corso di circa 6500 km 
Esso è un emissario del lago VUtoria-Nìànza o lichenoe 
il quale ha una superficie di 80 mila km’. 


(1) Gherardo Rohlfs. 
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Le sue vere sorgenti porsero però un problema interessante, 
■ e difficile ad essere risolto (1). 

I] fiume traversa l’estremità N. del lago Mutàn-Nizighe o Alberto- 
l Nictnza, scorre con diversi nomi, ma particolarmente con quello di Nilo 
ij Bianco, verso settentrione formando parecchie cascate e raccogliendo 
le acque del Bar-el-Gazàl (fiume delle Gazzelle) e del Sobàt. A Cartùm 
8 i unisce col Nilo Azzurro (Bar-el-Azrak) o Abai, che esce dal lago 
Dembea o Tsana (ciàna) in Etiòpia e, a Bérber, riceve VÀlbara ultimo 
dei suoi affluenti che è ingrossato dal Set)t o Tacazzè e dal Màreb. 
Traversa poi la Nubia e 1’ Egitto, lungo la valle formata dalle catene 
Aràbica e Libica, la qual valle esso feconda col suo limo quando, ri¬ 
gonfio per le piogge periodiche dell’Abissinia, straripa ed apporta ferti¬ 
lità a quella regione che altrimenti non sarebbe che un deserto, laonde 
l’Egitto è detto, a ragione, « un dono del Nilo. »— Da Càiro al mare il 
fiume forma un vasto delta chiuso tra i due bracci principali che sboc¬ 
cano a Rosetta e a Damietta, fra i quali la costa è orlata di lagune 
(. Mènzaleh-Bùrlos, Marini, ecc.). D corso del Nilo Bianco fu esplorato, 
nel secolo scorso, dall’italiano Minili, dal Linant, da Moltammed Ali, 
dal Knòblecher, dallo Spelee, e dal Baker, i quali due ultimi scopersero 
i laghi Vittoria ed Alberto. 

Da \Y Atlante si versano al Mediterràneo: il Meggérda, nel 
> tunisino, lo Scélie nell’Algeria, e il MulÙia nel Maròcco. 

All’ Atlàntico scendono dal gruppo di Futa Giallon : il Se 
* negàl, il Gàmbia, e il Niger o Giòliba o Cuòrra che riceve 
il BntuÈ e termina al golfo di Guinèa con un vasto delta pa¬ 
ludoso. Le sue sorgenti furono scoperte, nel 1879, dagli esplo¬ 
ratori Zveifel e Moustier. . 

Dall’ Equatore in giù scorrono : 

POGOUÈ, che sbocca presso il capo Iàpez ; 

il Còxgo o Zaìra, il cui corso superiore dicesi Luàeaba. 
Esso traversa il lago Bangleòlo e il lago Moèro (ambedue 


1) Vuoisi anzi che sua sorgente sia il piccolo lago Acheniàra nominato 
dallo Stanley lago Alessandra, a S.O del Vittoria. 
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scoperti dal Livingston ), descrive una grande curva, e termina 
presso Cabinda. Ad oriente del suo corso superiore si stende 
il lago Tanganica ; 

il Cunéne al sud del Còngo; 

I’Orange (orring*) o Gariép (garlp), al confine della Colonia 
del Capo, esplorato dal Trutler e dal Snmerville. 

All 'Ocèano Indiano si versano: il Limpòpo, nella baia di De - 
lagba ;—lo Zambèsi o Cuàma, il cui corso fu esplorato dal Li - 
vingstoìi, e che riceve le acque del lago Niàssa ; —il GiTba o 
Govìndo o FÙmro ultimamente esplorato da Italiani, e che 
comunica con lo Scioa meridionale. 

Nell’interno dell’Africa sono altri laghi oltre i nominati, co¬ 
me: il Niàmi, toccato dal Livingston, nell’Africa australe; il 
Tsàd o Ciad che riceve il fiume Sciàri nel Sudàn. 


/ 

Clima- L’Africa è la regione più calda di quante altre sono 
sul globo alla medesima latitudine. A ciò contribuisce la natura 
del paese in generale non molto elevato, piano ed arido al di 
sopra dell’equatore, e per la maggior parte chiuso alla influenza 
dei mari. 

Il deserto di Nùbia, la costa del mar Rosso intorno a Massàua 
e Murzùk a sud di Tripoli sono i luoghi dove il calore estivo 
è più intenso, raggiungendo esso i 55° C‘ all’ombra. Nei de¬ 
serti, a giorni caldissimi, succedono notti rigide. In vicinanza 
del mare, e specie alle foci dei grandi fiumi, il clima è umido, 
malsano e poco propizio agli Europei ; nelle regioni alte, come 
l’Eritrea, l’Abissinia e l’alto Nilo, è abbastanza temperato. 

Le coste del Mediterràneo e quelle della regione del Capo, 
nonché parecchie isole del nord-ovest godono di clima salubre 
e poco più caldo di quello dei luoghi più meridionali d’Italia. 
Nell’interno, dal Còngo alla costa di Zanzibar, s’incontrano, se¬ 
condo l’asserto di viaggiatori che li percorsero, paesi parago¬ 
nabili alla Campània, alla Toscana e alla Lombardia. 

I paesi tropicali sono soggetti a piogge periodiche e torren* 
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ziali che cadono da aprile a settembre sotto il tròpico del 
Cancro, e dall’ottobre al marzo sotto quello del Capricorno, 
e sono causa di una lussureggiante vegetazione. 

Venti caldi e pestilenziali spirano ad intervalli in talune con¬ 
trade dell’Africa settentrionale e sono: il Cdmsin (=cinquanta) 
che spira da S. S.O. ad intervalli per 50 giorni, in aprile e mag¬ 
gio, nell’Egitto ; il Simìm o Samièl, vento secco del deserto 
di Sahara, e VArmattdn sulle coste di Guinèa. 

Iu generale, per la simmetria dei contorni e poiché l’Africa nella 
sua lunghezza è intersecata quasi per metà dall’equatore, il clima pre¬ 
senta zone quasi identiche di temperatura e di prodotti a N. e a S. di 
esso. Per circa 10» sopra e sotto la linea equinoziale stendesi la zona 
selvosa centrale della calma e delle piogge quasi continue, e quivi si 
formano i grandi laghi, ed hanno origine i maggiori fiumi. A settentrione 
e a mezzodì di questa zona stendonsi quelle delle erbe e dei pascoli ; indi 
gradatamente si passa a quelle deserte e senza piogge del Sàhara a nord 
e del deserto di Kalahàri a sud. Da ultimo, i declivi e le terrazze della 
Colonia del Capo a mezzodi, e della spiaggia del Mediterràneo a set¬ 
tentrione, hanno clima e fecondità somiglianti. 

Prodotti — L’Africa si distingue dalle altre parti del mondo 
per la sua ricchezza vegetale e per lo sviluppo meraviglioso 
delle sue piante favorito dal sole dei tròpici sotto cui crescono- 
frutti d’ogni specie e generi coloniali. 

Dei prodotti vegetali e del commercio diremo più particolar¬ 
mente nella descrizione delle regioni. Tuttavia accenniamo a 
quelli che sono propri del paese. 

Oltre che di cereali, alla cui abbondanza contribuiscono il 
clima ed il terreno, specie nella parte settentrionale, l’Africa è- 
feconda di datteri di cui si nutrono varie popolazioni, di bao¬ 
bab (albero detto del pane), di caffè originario dell’Abisslnia, 
di manioc che dà il tapioca, di cotone, indaco, manna, sena 
e dura, che serve a far il pane, di uva nelle zone del Me¬ 
diterràneo e del Capo, di poponi e d’altri frutti. 

L’Africa abbonda inoltre di animali utili all’ uomo, come : 
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'pecore merinos, buoi, galline di Guinèa, cavalli, specie nel¬ 
l’Algeria, gazzelle, antilopi, cammelli, dromedari, giraffe 
e strusci. — Dovunque poi trovansi leoni, jene, pantere, leo¬ 
pardi, sciacalli, elefanti, rinoceronti, ippopotami, e coccodrilli 
nei fiumi. 

Le ricchezze minerali non sono bene conosciute. Non man¬ 
cano però miniere di rame e di ferro; sono scarsi invece il 
carbon fossile e l’argento. Le sabbie di vari fiumi dònno pol¬ 
vere d’oro, e nella regione del Capo sono copiosi i diamanti, 
anzi i suoi campi diamantiferi sono tenuti come i più ricchi 
di tutto il globo eccettuato il Brasile. 

Sommariamente, rispetto alla pi^duttività, l’Àfrica si può di¬ 
vidire in tre grandi sezioni, cioè : 

1°. Africa mineraria che comprende l’estremità sud; 

2°. Africa povera e desolata, che abbraccia la metà orien¬ 
tale e che per mancanza di vie fluviali poco produce : 

3°. Africa agricola, l’altra metà occidentale, quasi per in¬ 
tero sotto il dominio della Frància. E bene irrigata, favorita 
da fiumi navigabili e da terreni propizi alla coltivazione specie 
del caffè, del cacao, del tabacco, delle piante tessili, e vi ab¬ 
bondano l’olio di palma , la gomma copale, il caucciù, il mò¬ 
gano, l’ebatio, ecc. 

Popolazioni-Civiltà — Tre quarti circa degli abitanti dell’A- 
frica appartengono alla razza nera o etiòpica, che occupa le 
regioni centrali del Sahara meridionale e dal sud del paese dei 
Galla si estende fino alla regione australe. Essa è divisa i.» nu¬ 
merosissime nazioni e tribù per lo più barbare, con linguaggi, 
aspetto ed istituzioni diverse, straziate da guerre continue, sof¬ 
ferenti per l'infame traffico degli schiavi. 

Gli abitanti della regione mediterrànea, del Sahara superiore 
e dell’Abissinia, ed i Gàllas sono di razza caucàsica. — Popo¬ 
lazioni immigrate sono: gli Arabi nel settentrione e ad oriente, 
i Turchi e gli Ebrei pure nella parte nord-est, e Francesi, 
Inglesi, Olandesi, Spagnuoli , Portoghesi, Tedeschi, Italiani e 
Belgi nelle colonie. 
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Religioni—Le Religioni professate in Africa sono: Il Cristia¬ 
nesimo e l’ Islamismo. Frale tribù negre predomina V Idolatria 
(feticismo). 

Commercio — Le importazioni dell’Africa salgono annualmente 
a circa 3 miliardi di lire, e ad altrettanto le esportazioni. 

Divisione fìsico politica dell'Africa 

Fisicamente il continente africano suolsi dividere in cinque 
regioni, oltre la insulare. Politicamente distingueremo gli Stati 
indigeni, le Colonie e i Possedimenti europei. 

Dei 30 milioni di km*. dell’Africa oltre 20 milioni sono sotto 
l'alta sovranità diretta o indiretta di Potenze europee. Quelle 
che vi hanno grandi possedimenti sono : 

L’Inghilterra, la Frància, la Germània, il Bèlgio e il Porto 
gallo, cui vengono appresso l’Italia e la Spagna. 

L’Africa perciò può dividersi politicamente in : 

1°. — Africa turca. 

2°. — Africa francese. 

3°. — Africa inglese, 

4°. — Africa germanica. 

5°. — Africa portoghese. 

6 ”. — Africa italiana. 

7°. — Africa spagnuola. 

8 °. — Stato indipendente del Cóngo sotto la sovranità del 
re del Bèlgio. 

9°. — Africa indipendente— Abissinia e Scioa — Maròcco — 
Libèrto. 

Le Regioni sono : 

1°.—La regione del Mediterràneo, o del Màgréb, o Sahara 
Atlante. 

2°.—La regione del Nilo e del mar Rosso. 

3°. —La Nigrizia. 

4°.—La regione dell 'Africa australe. 

5°.—La regione orientale, o dell’ Ocèano Indiano. 
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La regione del Mediterràneo si stende dai confini dell’Egitto ad 
oriente fino all’Atlàntico ad occidente, e verso mezzodì fin circa a 20° 
di latitudine settentrionale, includendo il bassopiano dei Barca e di Tri¬ 
poli, i versanti dell’Atlante e il gran deserto di Sàhara. Essa ha perciò 
pure il nome di Sàiiara-atlante o Magreb. Invece la zona del Medi- 
terràneo dicesi BarberIa forse perchè gli Arabi, che la conquistarono 
nella seconda metà del VII secolo, ne chiamarono barberi gli indigeni. 

Clima, prodotti e commercio della regione settentrionale. —La zona 
compresa fra il Sàhara e il Mediterràneo è attraversata dalle catene del- 
1’ Atlante, da cui scendono al mare brevi torrenti ( Sèlif', Mediar da, 
Mnlùia), e gode in generale di un clima salubre, specie in Algeria, e 
poco più caldo di quello dell’Europa meridionale. 

Il suolo, arido nella Tripòlitania, è, nel rimanente del paese, sparso 
di valli e di piani fecondi di biade, specie nel Teli, algerino, di riso, 
mais, datteri, ulive, uve, zucchero, cotone e tabacco. I monti dònno le¬ 
gname, ferro, piombo, rame e argento nel Marocco. Difettano 1 oro ed 
il carbone. Abbondano invece gli animali domestici quali i merinos, i 
cavalli e i cammelli. 

I porti di Tripoli, Tunisi, Algèri, Orano, Mogadòr e T Ingerì 
mandano in Europa avorio, polvere d'oro, pelli, cuoi colorati detti ma¬ 
rocchini, tessuti di seta e di lana, miele, cera , ecc. 

II Sàhara, più che una pianura uniforme, è un’alternativa di dune 
e di valli sabbiose, di burroni e di catene di rocce coperte di argilla salata, 
dette ammAda, nonché di sistemi di monti alcuni dei quali con le cime 
nevose (Tibòsti, Tarso, Aggar, ecc.). — È diviso in Saèl, o parte occi¬ 
dentale, e in SAiiaiia proprio od orientale, ed è sparso di òasi ( Air o Asbèn, 
Vargàla, Oadàmes, Siva e Aug'ila o Auggia). Il suo clima, caldo di 
giorno, è spesso freddo di notte, e i suoi abitanti (Tibbù, Tnàreg, Ara¬ 
bi e Mori) ascendono forse a 2 milioni. La parte superiore è annessa 
agli Stati rivieraschi, e le strade più frequentate da carovane commer¬ 
ciali sono quelle che dal Marocco conducono a Timbuctù, e da Tripoli 
al lago Tsàd. 

Stufi della Regione medi terranei! 

Nella regione del Mediterràneo, lungo la costa, dai confini del¬ 
l’Egitto all’Atlàntico trovatisi quattro divisioni politiche, cioè: 
n) la reggenza di Tripoli, che comprende l’altopiano di Barca 
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ad est;— la bassa pianura marittima fra i golfi di Sidra e di 
Gàbes (gabs); — il Fezzàn, gruppo di òasi a S.E di Tripoli, e 
le òasi di Augi la, Oaddmes e Gàht. Il paese è una provincia 
dell'Impero ottomano, ed è governato da un Bey. Conta 1 mi 
lione di abitanti Arabi, Mori, Turchi ed Israeliti, e circa 1 mi¬ 
lione di km.* di superficie. 

La Religione più diffusa è il Maomettismo. I porti princi¬ 
pali sono: Tripoli con 30000 ab. cui mettono capo i prodotti 
di una parte dell’Africa centrale; — Bengàsi nel Barca (esporta 
bestiame, spugne e sale); — Tobruh, il più bel porto del Medi- 
terràneo meridionale; — Dernah, che esporta frutta e cereali.— 
Luoghi interni: Murzùch, nel Fezzàn;— Gadàmes, centro di at¬ 
tivo commercio di carovane fra l’interno e la costa. — A Tri¬ 
poli v’è una colonia italiana. 

b) La reggi nza di Tunisi (prov. d’Africa dei Romani), ad occi¬ 
dente del golfo di Gàbes, fra l’Algeria e il gran deserto, con 
una superficie di 107400 kra J e circa 1.820000 abitanti (la mag¬ 
gior parte Maomettani, Mori, Arabi, Turchi, Bèrberi, Israeliti), 
oltre una colonia di più di 70,000 Italiani. Fino al 1881 lo 
Stato fu governato da un viceré detto Bey, con sovranità ere¬ 
ditaria e nominalmente soggetto alla Turchia; ma nel detto 
anno la Frància vi stabiliva il suo protettorato e ne assumeva 
l’amministrazione lasciando al Bey attribuzioni del tutto se¬ 
condarie. 

Le città principali sono : Tunisi con 170000 ab. dei quali 50000 
Europei, per 4 / 5 Italiani. È unita al mare pel canale della Go¬ 
letta, ed è in posizione importantissima. A 5 km. da Tunisi 
si trovano le rovine di Cartàgine;— Cairvàn o Cairuàn, città 
santa dell'Islamismo ;— Bisèrta, città commerciale e porto mi¬ 
litare; — Gàbes, Susa e Sfax, porti della costa orientale. 

c) L’Algeria (antica Numldia e parte dell’ant. Mauritània).— 
Slip. 890000 km 1 —Pop. 4,801475 ab.—rei 0, composta di Arabi, 
Bèrberi ed Europei. —Il paese si stende fra il territorio di Tu¬ 
nisi e il Maròcco, e s’inoltra per molto tratto nel deserto di 
Sahara. La conquista fu cominciata, nel 1830, dalla Frància, 
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ed ora il paese è diviso in tre dipartimenti che tanno parte “J 
della Repubblica francese.—L’Altopiano e il Sahara hanno am- J 
ministrazioni militari.-ll capoluogo è Algóri (96542 ab.)-Al- . 
tre città sono: Orano (88235 ab );-Cosentina (48243);-/?ona 
(36993 );—Orlèansville (orleànsvill);— Bugìa, ecc. 

d) Il Marocco (ant. Mauritània) - Il Marócco è un impero in- 
dipendente con Governo monarchico assoluto, e il cui som ano 
dicesi Sultano. Però solo una parte del paese obbedisce a lui, 
essendo continue le rivolte di tribù contro la sua autorità.—3 
Il paese occupa l’estremità occidentale della regione dell Athin-*, 
te, ed ha una superfìcie di circa 439000 km*, (senza il deserto), 
ed una popolazione di circa 8 milioni di ab. (Bèrberi, Arabi 
di religione maomettana, Negri ed Israeliti).— Sue città sono : 
Fez, cap. con ab. 150000, detta la città santa dei Musulmani— 
M a ròcco con ab. 50000. I porti principali sono Mocadòr, Tàn- 
geui, Rabàt e Tetuàn. 


Regione del Nilo e del mar Rosso - Questa con¬ 
trada si stende lungo la valle del fiume, e tra questo e il mar Rosso 
fino allo stretto di Bab-el-Mandeb, prolungandosi, ai due lati del Julo 


Bianco, fino ai laglii equatoriali. Essa comprende : 

L’Egitto, diviso in Superiore o Sdid, Medio o Vostdni, e Inferiore 
o Delta da Càiro al mare;—la NCbia;-ì POSSEDIMENTI italiani o Colo- 
nia Eritrèa;—1’Abissini a o Etiòpia, e la contrada del Nilo Bianco 

ed affluenti. . , .... 

Clima— Prodotti- Commercio della Regione del Nilo. 
-Nell’Egitto e nella Nùbia il clima è caldissimo in estate, temperato 
in inverno. In Abissinia, contrada formata da una serie di altipiani , e 
molto vario a seconda delle altitudini. È, cioè, caldissimo nelle basse 
valli traverso cui scorrono, nella stagione piovosa da giugno ad otto- 
bre impetuosi torrenti (Àbai col Didèsa-Atbara col Tacazze, e Màreb) ; 
è freddo invece sugli alti gioghi coperti quasi sempre di neve, e tem¬ 
perato sugli altipiani mediocremente elevati. - La costa del mar Rosso 
è pure caldissima, specie nel territorio di Màssaua. 

I prodotti consistono in biade, indaco e altre piante Untone, caffi. 
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cotone, lino, datteri, canne da zucchero, gomma, sena, dura, legumi, 
mirra e tabacco. Questi generi abbondano specie in Egitto, parte del 
quale deve la sua fecondità alle inondazioni del Nilo che allaga (fra il 
solstizio d’estate e quello d’inverno) la zona compresa tra le catene Arà¬ 
bica e Libica, mentre il rimanente del paese non è che arida sabbia.— 
Degli animali abbondano le bestie da soma, il bue sanga, il cammello, 
il dromedario, le pecore, specie nel Sennflr, le api, ecc.— Càiro, Tàxta 
in Egitto, e CartÙM nel Sndàn sono i principali mercati dove affluisco¬ 
no le merci e le derrate dall’interno del paese. Alessandria è il centro 
di esportazione per l'Europa, la quale dà a quei paesi tessuti, vetrerie, 
armi, ecc. 

L’apertura delle nuove vie dalla valle del Màreb per Asmàra e Mas- 
saua, da Càssala e da Chéren a Massana , e da Assàb all’ Abissinia, 
schiudono, coi porti italiani del mar Rosso, uno sfogo ai commerci del Su¬ 
dan centrale, dell’Abissinia e dello Scioa. 

Una grande ferrovia, di immenso vantaggio pel commercio europeo, è 
quella che, per opera degli Inglesi, si sta costruendo lungo 1* Africa da 
Alessandria sul Mediterràneo alla Città di Capo nella Colonia omonima 
all'estremità sud del continente. Essa traverserà opulente contrade i cui 
preziosi prodotti (caffè, spezierie, avorio, legni preziosi, ecc.l, troveranno 
pili facile accesso al porto di Alessandria, mentre ora devono rivolgersi a 
quelli dell’Ocèano Indiano. 

Minti della regione del Itilo 

a) Il vicereame d’Egitto— Sup. 994300 km 1 — Pop. 9,821045 ab. 
—Questo Stato occupa la parte N. E deH’Africa settentrionale, 
e comprende oltre l'Egitto proprio (lungo la valle del Nilo fino 
a Uàdi-Halfa al 22° parallelo nord), la Nùbia e il Sudàri orien¬ 
tale che abbraccia 1’ Allo Nilo, il Dar-for e il Cordofàn , già 
prima conquistati dagli Egiziani , e dove sorgono le città di 
Corti'in, Ondurmdn, Nuova Dòngola, Senndr e Càssala, que- 
st'ultima già possedimento italiano ora ceduto all'Inghilterra. 

L’Egitto è uno Stato governato da un principe detto KedClve, 
sotto la sovranità dell’ Impero ottomano , ma oggi soggetto al- 
1 autorità effettiva dell’Inghilterra che vi tiene presidio milita- 

o. Uolma — Componilo rfi Geografia 
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, _ai* abitanti, o Egitti moderi Bono in g™n parte di j 
' ' «Ih» cui si mescolano i Còpti o Egiziani antichi, per 1 

cui s, dà i, nome di Fellah, I Turchi .or- I 
„ v o 1 ' (demento predominante, e scovi pure Ebrei, Negri e • 
pochi Europei. Ad Alessandria e ». Càiro V. sono colente e 

Loie ^aliane „ che ^^ 0 ^ 

rrr-«tra 

appartiene pure politicamente la penisola del bina, con la co-J 

sta settentrionale dell’Egiàz (« paese del pellegrinaggio » . M 

Città -Càiro («città della Vittoria ») capitale, situata al ver- j 

C ttà , i rprior e ii più grande mercato del- j 

tice del delta, con ab. oboi»*, e u pu. n 

'' E f!T, and ri„ (3200001 fond ita da Alessandro 11 Macedone sul 

Med tmrlu presso la nocca occidentale del Nilo. Essa 6 „ 

maggior porto commerciale e militare deirAfr.ca - «»n„d»a 

’i ramo orientale del fiume - Tonta (0,289) nel ceu-1 

tro del delta — liostlla, sul ramo occidentale -Porto Suo . aUal 

bocca del canale di Sùez, sul Mediterràneo (nb.420.lo) -hmalim 

,„„o il canale - Site! all'uscita del canale sul mar Rosso 

_|L nell'alto Egitto -Oioek presso Càiro, dove Napoleone I 

vinse la battaglia dotta delle Pira» idi (1198) - Abuhir^M 

e'cittadella presso Alessandria, dove l'inglese Nèlson d,strusse 

la (lotta francese nel 1798. - L’Egitto fu uno Stato fiorente 

i. ujfj, p i a sede di grande coltura e ci\ dtà 
nella più remota antichità, e la seae ui B i. 

di cui rimangono testimonianze nelle costruzton, . quali • >• 
Colonna di Pompeo, gli Obelischi detti di Cleopatra, le I na¬ 
midi a aneli, la testa della Sfingi . ' sotterrane, del LoSg 
rii le rovine di Tibe e di Siene. -Ad occ,dente del- 
l'Egitto è l'Oasi di Sion o di Biave Ammano dove sorgeva, ,a 
antico, un tempio rinomatissimo. 


(,) L'impero d'àbi.s,aia -Questo Stato non ha contai i certi, < 
corista « » province: il Tigré, VAmara, lo Scio», ,1 
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e \'Narrar, separate dai paesi tributari dei Galla per mezzo 
dei fiumi Hauàsch e Abai o Nilo Azzurro . 

La superfìcie si calcola di 450000 km*., ma è incerta , e la 
popolazione di circa 8,000000 di abitanti, forse di varie razze, 
ma più probabilmente caucàsici, fra cui gli Ago predominanti, 
i Fé lància, i Danachili, i Bogos e i Negri. 

L'Abissino professa un Cristianesimo assai rozzo e misto a 
superstizioni. —Il Governo è dispotico. L’imperatore dicesi Ne¬ 
gus Seghétti o re dei re di Abisslnia, e risiede ad Addis-Alam. 

Luoghi principali sono : Adua o Adoca cap. del Tigrè, Acsum, 
Macai lè, Antalo, Adigrdt, pure nel Tigrè — Gòndar — Samera 
o Debra Tabòor, Màgdala nell'Amara.—Lo Scioa è uno Stato 
abissino più meridionale esteso nel Cajfa, nell ’Harrar e in vari 
paesi Galla, con 1 milione di ab. — Città : Ancòber già capitale — 
Anlotto o AdisAbeba (con 50000 ab.). Il re dello Scioa, Me ne¬ 
ll b, divenne, dopo la morte dell’imperatore Giovanni, Negùs 
Neghèsti d’Abisslnia. — Il paese dei Gallas è una ricca contrada 
in parte dipendente dello Scioa. — Le esportazioni consistono 
principalmente in caffè, oro, avorio, gomma, pelli e cera. 


Li 3. IV cj vìzio. —Questa vasta contrada che si stende al sud del 
gran deserto fino al fiume Cunène a 18®. lat. mer. e, dalla regione del Nilo 
e dei laghi, all’Atlàntico, va suddivisa in 4 regioni naturali, cioè : 

La NiorIzia propria o Sndàn o terra dei Negri, a settentrione, con 
un milione e mezzo di km* e circa 40 milioni di abitanti. 

La Senegasibia, con la Sierra Leona, irrigata dai fiumi Senegdl e 
Cambia che le dànno il nome. (Ab. 12 milioni fra Mandinghi, Giòlof 
e Fida). Ivi sorgono stabilimenti europei. 

La Ghinèa superiore o Nigrizia marittima, dalla Sierra Leona al 
capo Lopez, divisa nelle coste dette del Pepe, dell’ Avorio , dell’Oro 
degli Schiavi, di Benln e di Biafra, in gran parte occupate da Europei. 
•"Abitanti 2G milioni). 

La bassa Guinéa o Congo, dal capo Lopez al fiume Cunène, divisa 
io Còngo francese, Stato libero del Congo e Càngo portoghese. 

C-tim a- ^rod otti-Commercio — La Nigrizia, in gene- 
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naie, ha clima cocente, specie nel Sudàn e sulle coste dell’ Atlàntico 
dov’esso è insalubre e poco confacente agli Europei, mentre è temperato 

e sano nella parte interna ed alta del Congo. 

I prodotti del Sudàn (cereali, legumi, baobab, alberi del burro, cotone, 
datteri, bestiame, ecc.) bastano al consumo interno. Lo scarso commer¬ 
cio che vi si fa consiste in polvere d'oro, avorio, penne di struzzo. Iv, 
fioriscono varie industrie, come lavori in oro e in atorto, armi e tes¬ 
suti.-^ produzioni delle regioni costiere offrono al commercio con 
l’Europa cotone, gomma, canne da zucchero, indaco, caffi, noci d\ liicco, 
spezierie, legno da tinta, cocciniglia, semi oleaginosi, avorio, polvere 
d’oro © penne di struzzo . 

II traffico si fa principalmente nei porti di S. Luigi, FRfcKTOwf 
(fritaun), Bàtcrst (bètserst), Whvda (uide), Borni e Brass. Consimili 
prodotti, oltre il caucciù e il thè, traggonsi pure dal Congo dove il 
nuovo Stato libero apre verso l’interno dell’Africa nuovo campo all atti¬ 
vità dei commercianti europei. 

Stati della Nigrizia 


Gli stati meglio ordinati sono : J 

a) La repubblica di Libèria, fondata nel 1822 da una società 
di filantropi americani per mandarvi i negri liberati degli Stati 

Uniti. _ Conta 95400 km* e 1,500000 abitanti, ed ha per cap. 

Monròvia (5000). 


Parecchi Stati barbari sono nel Sudàn e cioè, nel bacino nel N.ger : 
MassIna con la città di Tombuclii recentemente invasa dai Francesi, 
e centro del commercio del Sudàn col Marocco e l’Algeria;-S ocotòo 
Saccatù, e GàNdo (nella zona d’influenza inglese) con le città di Socotò 
e Cariò. — Nel bacino del lago Tsad : BornO, con la capitale C„ca 
(nella zona d’influenza inglese) - Baghirmi con Massima - Wadày 
( uadài) con AMsce, e Kanem (nella zona d’influenza della Frància che 
occupò anche l’òasi di Tibesti a sud della Tripolitania). 


b) Il Congo belga o Stato libero del Congo— Sotto questo nome 
comprendesi quasi tutto il bacino del Còngo ed affluenti di 
sinistra, paese costituito in uno Stato per decisione di un 
congresso tenuto a Berlino nel 1885. 
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È posto sotto la sovranità del re del Belgio sulla base del¬ 
l'unione personale con questo. Scopo della formazione di esso 
Stato fu di diffondere la civiltà europea in quelle interne con¬ 
trade, e di aprire nuovi e vasti mercati al commercio. Gli abi¬ 
tanti (19,000000) sono una congerie di gruppi di popolazioni 
barbare. -La superficie si calcola di 2,382800km 8 . — Baritina e 
Bòma sono due porti sull’Atlàntico.—Una stazione interna è 
Leòpoldeville. — Il governo centrale è a Bruxelles (briussèl). Gli 
Europei sono circa 2500. 

11 Còngo belga occupa una delle più fertili regioni dell’Africa. 
I suoi prodotti sono abbondanti per lo sviluppo dato all’agri¬ 
coltura e alle coltivazioni. Essi consistono in thè, cacao, caffi*, 
olio di palina, gomma copale , ebano, avorio, legname da costru¬ 
zione, palissandro, ece. 


Regione dell’Africa australe— Essa occupa la parte 
inferiore del continente, a sud del Cunène e del Limpòpo (« fiume dei 
coccodrilli ») fino al capo degli Aghi. — Sterile e deserta a nord-ovest 
fino al fiume Orange (òrring 1 ) o Gariep (garip), è invece, al sud di esso, 
ferace di prodotti simili a quelli della zona mediterrànea alla quale pur 
somiglia per dolcezza di clima. E deserto di KalahàRI, nel centro, è 
rinomato per la salubrità dell’aria. 

Ricca di thè, di cotone, di vini, di frutta e di bestiame è la terra 
del Capo dove trovansi pure copiose miniere di rame e di diamanti. 
L’oro abbonda nel Trànsvaal. La sua produzione fu, nel 1899, di 365 
milioni di lire.— Gli indigeni sono Càfri, Cimbèbi e Ottentòti, quest’ul¬ 
timi di mente ottusa. 

(legione dell’A Ir leu orientale 

Essi» comprende la costa dell’Oceano Indiano, dalla baia di Delagòa 
alla estremità del golfo di Àden, e dividesi in : 

Costa di Sofàla e di Mozambico, fino a capo Delgàdo ; 

di Zanzibàr, da capo Delgàdo alla foce del Giuba ; 
dei Somàli, o Somàlia, dall’equatore all’estremità occi¬ 
dentale del golfo di Aden. 
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Prodotti — Gomma, pelli, zucchero, avorio, indaco, riso, spezierie., 
perle, madreperla, incenso, mirra e bestiame sono oggetti di commercio 
di questa ricca costa a cui sono portati, dall interno , dalle carovane 
degli Arabi, i soli che in passato dominassero sulla maggior parte di 
essa, mentre, da qualche tempo, vari stati di Europa (v. colonie) hanno 
fondato importanti stabilimenti su quei lidi. 


Stati de'la costa orientale 

Mozambico— Nel 1891 i Portoghesi, già possessori della regione 
tra la baia di Delagòa e capo Delgàdo, costituivano lo stato 
libero di Mozambico o dell’Africa orientale il quale, nell’in¬ 
terno, raggiunge il lago Niassa. — La popolazione è di circa 
3 milioni di abitanti, e la capitole è Mozambico, che sorge su 
d’un’isola. 

Altro «tato è il sultanato di Zanzibàr presso la costa, su 
l’isola di Zanzibàr. In passato comprendeva tutto il paese che 
si stende da capo Delgàdo alla linea equinoziale, nonché lo 
stazioni di Merca, Brava, Warseich e Magadox (o Mogadiscio), 
e, nell’interno, si estendeva fino quasi ai laghi equatoriali.— 
Dal 1890 il possesso del Sultano, che aveva sempre bene accolti 
gli esploratori inglesi e tedeschi, fu ridotto alle sole isole di 
Zanzibàr e Pemba, ed ora è sotto il protettorato dell’Inghil¬ 
terra. 

La capitole è Zanzibàr, con 100000 ab.; 150 mila ne conta 
l’intero Stato. 


Colonie, poNNullinentl e protettorati europei 

1. Africa turca— Essa comprende 1’ Egitto sotto il protet¬ 
torato inglese; la reggenza di Trìpoli e, nominalmente, quella 
di Tunisi (v. a pag. 191). 


2. Africa frencese—La Frància possiede: sulla costa >etten- 
trionale I’AlgerIa e la Tunisìa (v. a pag. 191 ); — sulla costa 
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occidentale la Senegàmbia; stazione principale S. Luigi ; — il 
Pahomey e vari stabilimenti sulla costa di Guinèa;—il Còngo 
superiore col porto di Libt'cvil 

Nell’Ocèano Indiano : l’isola di Madagascar (capitale Tanana- 
r j V a; — porto principale Tamatava), con altre piccole isole circo- 
stanti.— Gli stabilimenti di Obock e Oibuti nel golfo di Aden, 


Notiz.e particolari sull’Africa francese— Del¬ 
l’Algeria e della Tunisìa abbiamo parlato al capitolo « Regione del Medi¬ 
terràneo » vengono appresso : 

a) La Senegambla con S. Luigi, Goria e Dacàr. — Dalla costa il 
possesso si estende poi per Bakèl, Medina, Rita, :Bamakò , Segu, e Tom- 
jfoctit, lungo l’alto e medio Niger, paese detto Scdàn francese. La 
Frància estende inoltre la sua supremazia sugli Stati del Canem, del 
Baghirmi, del Wadày, attorno al lago Tsad, e nell'òasi di Tibesti verso 
la Tripolitania. 

b) La Guinea francese, sulla Costa d'Oro, e il territorio di Futa 
Giallóri, paese minerario. 

C ) Gran Bassàn, sulla Costa dell’Avorio, e il territorio del Congo. 

d) Dahòmey e dipendenze, con la stazione di Vaida sulla costa. 

e) Il Congo francese, dal sud della baia di Biàfra fin presso le foci 
del fiume Còngo; e, nell’interno, lungo la destra di esso fiume e lungo 
il fiume Ubangi sul territorio omonimo. Sulla costa sono i porti di Li- 
breville (librevil) e di Loango. — Ab. indigeni 5.000000 —Europei 300. 

Il paese produce olio di palma, gomma copale, ebano, palissandro, 
legname da costruzione, caffi, cacao, ecc. 

Tutti i paesi testé indicati formauo un vasto Impero coloniale nel¬ 
l’Africa sett. comprendente tutta quasi la parte occ. di essa dal lago 
Tsad all’Atlàntico, e dal Mediterràneo allo Stato libero del Còngo. — 
La parte orientale entra nel dominio inglese. 

Nell’Ocèano Indiano la Frància conta : 

f) L’isola di Madagascar. — L’isola di Madagàscar, di cui diede le 
prime notizie il veneziano Marco Polo che la nomò Magàstar, tu sco¬ 
perta dai Portoghesi al principio del secolo XVII. 

Essa sorge sull’Ocèano Indiano vicino all’Africa orientale da cui la 
separa il canale di Mozambico, e fu costituita a regno soltanto al prin- 
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cipio del secolo XVIII dagli Ovas, popolo di razza malese che si rese 
preponderante, benché inferiore di numero (800000), sulle altre razze 
fra le quali è anche la negra africana. Queste contano 2,044672 indi¬ 
vidui, comunemente denominati Malgasci. La superficie è di 692100 km’, 
comprese alcune isole vicine. 

L’isola è montagnosa, ricca perciò di foreste, e di oro , rame, ar¬ 
gento, piombo, ferro e carbon fossile, nonché di indaco, zucchero, riso, 
taìiacco e animali domestici. 

Gli Ovas professano il Cristianesimo (settapresbiteriana), mavì sono 
pure circa 10000 cattolici. —La capitale è Tananarìva, posta nell’interno. 
—Il porto principale è Tamatàva sulla costa orientale, scalo di com¬ 
mercio con l’Europa. 

La Frància, che nel 1895 avea imposto all’isola il suo protettoruto 
con la forza, ha finito per scacciarne la dinastia indigena che vi regna¬ 
va, onde può ritenersi ormai signora del paese. 

Del Madagàscar fanno parte le isole di Santa Maria , Majotta e Nossi-hfi 

g) Il protettorato delle isole Comòre (« isole della luna»), 

h) L’isola di Riunione di cui è cap. Saint-Denis (sen-dnl o San 
Dionigi).—Le isole di S. Paolo, Nuova Amsterdam e Cherguèlen. H 

i) Obòck e Gibùti nella baia di Tagiura. 

La popolazione complessiva dell’Africa francese è Ji oltre 31 milio¬ 
ni e 1 di abitanti. La superficie per molte parti di territorio è incerta. 
Approssimativamente si può calcolare a 10,214700 km 5 . 

3. Africa inglese —»Sulla costa dell’Atlàntico l’Inghilterra ha vari 
stabilimenti e possessi dalle foci del fiume Gambia a quelle del 
Niger, dove le stazioni principali sono Bathurst (bòtsersti, 
Freetoion (fritaun), Lagos e Bonni; e in alto Ocèano, le isole di 
Ascensione e S. Piena. - A mezzodì del continente sono le colo¬ 
nie del Capo e di Natàl, del Transvaal e dell’ Grange con le 
città di Capo, Porto Elisabetta, Porto Natàl e Pretoria. — Nel 
l’interno : la Rodèsia, capitale Salisburi (sèlisberi) o Bulavaio. 
Sull'Ocèano Indiano possiede la parte settentrionale della costa di 
Zanzibàr coi porti di Mombàza, cap. e Chismajo. Nell’arcipè¬ 
lago di Madagàscar : le isole Abiuranti, Seicèlle, Rodriguez, e 
Maurizio. —Nel golfo di Àden : l’isola Socòtora, e i porti di 
Bèrbera, Zèila e Las-gorè. — L’isola Perini all’ingresso del 
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mar Rosso mer.”—Nella valle del Nilo il territorio di Cassala. 
— L’ Egitto, come s’è detto, è pur soggetto all'autorità effettiva 
dell'Inghilterra. 

Notizie particolari sui possessi e sulla pre¬ 
ponderanza infflese. —L'Inghilterra occupa, nell’Africa oc¬ 
cidentale, gli stabilimenti della Gàmbia, capitale Bathurst (bètserst); 
della Sierra Leona, cap. Freetown (fritaun) con un porto magnifico 
alla foce del f. Rotelle ; — della Costa d’Oro dove sono le stazioni di 
Cape-Ooast-Castle (chep-cost-casl) e di Aera. A nord della costa estende 
la sna influenza snll’AsciYhit/ paese in parte da essa occupato. — Nella 
colonia si sono scoperti depositi auriferi. 

Possiede inoltre Làgos sulla costa degli Schiavi, il delta del Niger, 
dove sorge la importante stazione commerciale di Bonni, e la zona di 
paese lungo il Niger e il Binuè nell’interno, e stende la sfera di in¬ 
fluenza traverso i regni di Socotò e Borni fino al lago Tsad. 

Ha puro uno stabilimento a Clarence (clèrens) nell’isola Fernando- 
Po, e tiene le isole di S. Elena, Ascensione e Tristan d’ Aconha 
(acùgua). 

Nell’Africa australe, a S. del fiume Orange, sono le colonie inglesi 
del Capo e di Natal, cui s’aggiungono : la CafrerIa inglese, il paese 
dei Basato e dei Ghiqua, il Transvaal e I’Orange, e la regione dei 
campi diamantiferi al N. dell’Orange (òring"). 

In complesso circa 8,500000 ab. (Ottentòti, Cafri, Olandesi, Inglesi, 
Tedeschi, ecc.) 

Città principali : Citta del Capo (ab. 77G60);— Porto Elisabetta 
(320511 ); —Porto Natal ; — Pretòria (ab. 86,700); e Joannesburg, (ab. 
1B9000) nel Transvaal. 

Dalla Colonia del Capo l’Inghilterra si è estesa attraverso le regioni 
del medio Zambèse fino a quelle dei laghi Tanganìca e Ni/un<a, denomi¬ 
nate Rodèsia (già paese dei Matabele e di Mashona) la cui capitale è 
Sai Muri (sèlisberi) o Baiava io. 

Nell’arcipèlago del Madagàscar l’Inghilterra possiede l’isola Maurizio 
o di Francia, cap. Porto Luigi; — l’isola Rodriqcez; — le Almiranti 
e le Seioélle (sescèll). 

Della costa di Zanzibàr essa occupa il tratto tra le foci del fiume 
Lmba, a 5» circa di lat. sud,, e quelle del GiCba suU’equatore. Nell’in¬ 
terno stende la sfera di sua influenza sulla destra di questo fiume. A 






N. tra i confini occ. de>\VAbhùnia e il Nilo, e a mezzodì fino al lago 
Vittoria. La capitale è Momuasa; porto importante è Chismajo presso 
le foci del Giuba, tenuto dall’Inghilterra in comune con l’Italia - ab. 
indigeni G50000— Europei 360.—Essa esercita inoltre il protettorato su 
Zanzibar e su l’isola Mafia, e occupa l’isola Socòtra o Sòctra. 

Nel golfo di Àdeu tieue le importanti stazioni di Las-Gorè, Bèrbera 
e Zèila, porti coi quali commercia l’Harrar paese esplorato dagli ita¬ 
liani Chiarini, Cecclii e Giulietti. - Bèrbera, unico vero porto della 
costa, è un mercato di primo ordine frequentato, in inverno, dai mer¬ 
canti dell’Arabia, del golfo Pèrsico e dell’India. 

Snp. compì. 5,941800 km*—Pop. 43,620000. 


4. Africa tedesca — La Germania occupa: Togo sulla costa 
dell’Alta Guinèa; — il Cantei ì'.n in tondo alla baia di Riatra; — , 
il paese costiero tra il Còngo portoghese e la Colonia del Capo; 

_ la costa meridionale dello Zanzi ••ài’^ull Ocèano Indiano, col 

porto di Dar es-Salàam capitale. 


Notizie particolari dell’Africa tedesca — possessi : 

a ) Togo, tra la Costa d’Oro e il Dahómey. Luoghi importanti : Togo 
e Btìgida■ Abit. indigeni 1 milione e '/, — Europei 107. 

b) CamerOn, lungo la baia di Biafra tra la Guinèa ingleso e il 
Còngo francese intorno ai monti Camerùn, paese poco conosciuto. Abi¬ 
tanti indigeni 3 milioni e */« — Europei 2u0. 

c) La regione che si stende dalle foci del Cunéne a quelle dell’O- 
rauge, e nell’interno fino al 23° circa di longit. or. da Greenwich, i>aese 

detto dei Dàmara e dei Namàqca. 

(I) Il tratto di paese che si stende lungo la costa di Zauzibar da 
capo Delgàdo alla foce del fiume Umba, internamente fino alle sponde 
or. dei laghi Mòssa e Tanganìca, e a N. fino a metà del lago Vit¬ 
toria. Lungo la costa sono i porti di PangàNI, QuIloa (chìloai, Baca¬ 
mmo, e Dar-es-Salàam (« casa della pace ») che è la capitale dell’Africa 
orientale germanica. Abit. ind. 7 milioni — Europei 1000. 

Snp. compì. 2,352200 km* circa. Pop. 12,200000. 
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5. Africa portoghese - Comprende: I gruppi delle isole Aztorre; 
cap. Angra: — Madèra, cap. Funchal (funscial) - Capo Verde , 
capoluogo Porto Praja-Bissàgos e le isole Principe e S. Tom- 
ftniso presso 1’ equatore. — 11 Cbngo meridionale col porto di 
S. Paolo di Loanda. —Lo Stato dell’Africa orientale di fronte 
ft Madagàscnr; città principale Mozambico. 


Notizie particolari dei possessi portoghesi. 

a) Il gruppo delle Azzurre, o isole occidentali, comprende 9 isole 
[ delle quali S. Michele è la più grande, con 250000 abit. e con Àngrao- 

Tf.kcèira (terséira) per capitale. 

b) Il gruppo di Madèra il quale sorge ad ovest del Marocco, e 
consta delle isole di Madèra, di Porto Santo, e delle tre deeerte / - 
abit.. 150674; capitale Fuxchal (funscial). Esse sono celebrate per clima 
dolcissimo e per abbondanza di uve, caffè, zucchero, ecc. Ambo i gruppi 

| fanno parte della Monarchia portoghese. 

c) Il gruppo del Capo Verde che comprende 14 isole di cui la mag- 

I gioie è Santiago, con Porto Prava, città principale.-Pop. 147400 abit. 
i _Prodotti : caffè, mais, cotone e frutti tropicali.— Clima caldo. 

d) ho stabilimento del Rio Grande, e le isole Bissagos ; città 

I principale Geba. 

W e) Le isole del Prìncipe e di S. Tommaso nella baia di Biàtra. 

f) I paesi che si dicono di Congo, Angóla, Loanda, Bengoèla 
( ( beughèla ) e Mossamèdes, coi porti di Ambriz , e di S. Paolo 

di Loanda a sud dell’equatore tra i capi Lopez e Frio. - L’Angòla è 
ricca di piantagioni di caffè, e fa attivo commercio. 

g) La zona della costa orientale dalla baia di Delagòa a capo 
Delgìtdo. 11 paese conta 800000 abit.-Ivi gli stabilimenti più importanti 
sono : Tele, Soffila, Quiiinuine (chilimàne), e Mozambico. 

Quest’ultimo tratto d’Africa portoghese è ora costituito in Stato del¬ 
l’Africa orientale. 

Sup. tot. 2,070000 km' circa. — Pop. 0,400000 ab. 


6. Africa spagnuola —La Spagna possiede: 

('fiuta e qu ilche altra stazione nel Maròcco;—il gruppo delle 
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isole Canàrie; cap. Palina;—Rio de Oro, su'laejsta occ. presso 
il tròpico del Cancro;—le isole Fernando-Po e Annobon, e la 
stazione di Corisco nel golfo di Guinèa. 


Notizie particolari dell’Africa spagntiola. 

a) I 4 stabilimenti penali anlla costa settentrionale del Maròoco 
sono : Cento, Melìlla, Penon de VHex e Alucemas. 

b) Il gruppo DELLE Caxàrie, che fa parte del regno di Spagna 
consta di 12 isole di cui le principali Palma, Ferro, Gomèra, Tene¬ 
ri ff'a (1 ), Canària, Fuerteventdra e Lanzaròta. — Sup. 7273 km* — 
abit. 358564.—Il clima è sempre estivo, e il suolo ferace di cereali 
vino, canne da zucchero, frutta, ecc.—Cap. Palma nella Canària; porto 
principale è Santa Cruz nell’isola Teneri Afa. 

c) Rio Munì e Rio de Oro occupano un tratto di costa nord-ovest 
tra i capi Bojadòr e Bianco. 

d) Le isole di Fernando-Po e di Annobon trovansi nel golfo di 
Guinèa, e il piccolo stabilimento di CorIsco a sud della baia di fìià- 
fra sulla costa del Congo francese. 

Sup. compì. 212700 km s — Pop. 291000 ab. 


7. Africa belga — Il re del Bèlgto esercita la sua sovranità 
sullo Stato libero del Cóngo. (v. a pag. 196) 


8. Africa italiana — L’Italia possiede : la Colonia Eritrea sulle 
rive del mar Rosso, e la Somàlia su quelle dell’ Ocèano In¬ 
diano— (v. al cap. «regno d’Italia » pag. 94) 


II. 


Asia 

Confini - Sup. - Pop. —Ad oriente dell’Europa, e confinante con 
questa regione per mezzo degli Uràli, del fiume Urèi, del Ca¬ 


li) Su cui sorge il picco di Teneri (fa , alto 3716 m. 
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spio, e (lei Càucaso, stendesi l’Asia vasta quattro volte e mezzo 
la contrada europea, e la maggiore delle parti del mondo. Ha 
una sup. di 43.621000 km’ e una popolazione di circa 800.000000 

abitanti. 

Il suo nome deriva da a^u, che significa oriente, perchè 
estendesi ad oriente del mar Egeo e, come quello di Africa, 
denotava un tempo solo una provincia romana che abbrac¬ 
ciava la maggior parte dell’Asia minore. Un po’ alla volta fu 
esteso a tutta la contrada orientale cui cingono gli Ocèani Ar¬ 
tico, Pacifico , Indiano e Atlàntico per mezzo del Mediter¬ 
raneo, e cui separa dall’Africa uord-est l’angusto canale di Sùez. 

Posiziona — La sua situazione è tra 25° di long. or. da Green- 
wich (capo Bàba sull’Arcipèlago) e 169° 40' di long. occ. (capo 
Orientale sullo stretto di Bering) , e tra 1° 15’ capo Bulu nella 
penisola di Malacca) e 77° 35’ (capo Celiùschin sull'Ocèano 
Artico) di lat. boreale ; laonde è compresa, rispetto all’equatore, 
nell’emisfero settentrionale e, rispetto al meridiano di Greemvich, 
quasi interamente nell’emisfero orientale. 

Forma — Osservando la forma dell’Asia questa ci si presento 
come un immenso pentagono irregolare, i vertici dei cui angoli 
sono : il capo Orientale a N.E , il capo Bulu a S., la punto 
di Àdf.n a S.O dell’Aràbia, il capo Bàba sull’Arcipèlago, e la 
foce del fiume Càra sul mare omonimo. 

Caratteri particolari — Paragonata alle altre parti del mondo 
l’Asia presenta i seguenti caratteri particolari : 1. una grande 
massa compatta superiore a quelle dell’ Europa e dell’ Africa 
riunite, e dalla quale sporgono, verso sud e sud-ovest, quattro 
grandi penisole ; —2. una limitata estensione di coste (57000 km») 
in confronto della sua vasto superficie;—3. considerevoli ele¬ 
vazioni del suolo e ampiezza di altipiani 4. sviluppo consi¬ 
derevole di sistemi di montagne;—5. scarsezza di mari interni; 
— 6. grandi bacini fluviali , e fiumi gemelli, infine clima 
vario, ma generalmente continentale. 

1 mari e le coste — Ocèano glaciale Artico. — La costa 
settentrionale dell'Asia, dalla foce del Càra al capo Orientale 
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lungo il lato nord del pentagono, è gelata, deserta e poco fra- 
stagliata. Lungh’essa incontransi i golfi di Càra e dell’ÒBi, fra 
i quali protendesi la penisola dei Samojèdi o Iàlmàl, e gli 
estuari del Jeniséi e della Lena ai due lati della penisola di 
Taimìr, la quale termina al punto più settentrionale del conti¬ 
nente, al capo Celiùschin. Questo fu superato perla prima volta 
nel 1882 dalla nave Vega della spedizione norvegese cui partecipò 
il tenente Bove della nostra marina, e che compiè il passaggio 
detto di N.E, pel mar Glaciale e lo stretto di Bèring.- Più ad 
oriente sorgono le isole della Nuova Sibèria.- L’angolo N.E è 
formato dalla penisola dei Ciùkci ( «uomini » ), che termina al 
capo est presso il circolo polare. 

Per lo stretto di Bèring, che separa l’Asia dall’America, si 
entra nell’ 

Ocèano Pacifico che bagnala costa orientale, la quale viene 
giù fino al capo Romània estremità della penisola di Malacca. 
Primamente in esso incontrasi il mare di Béhrikq, chiuso tra 
le isole di S. Lorenzo ed Alèùte^’ o Aleuti ne, e la penisola 
di Camoiàtca che termina col capo Lopàtca. Poi tra questa 
penisola, le isole CurIli e di SakalIn, e la costa siberiana, 
apresi il mare di Ochótsck (acótsch). Per lo stretto di La 
Perouse (perùse) e per quello di Tartària, si passa nel mar 
del Giappone circoscritto dalle isole IÉso o IÉsso, Nippòn o 
Hondo, Kiùsciù (chiùsciù), e dalla penisola di Corèa Ad est 
di questa il canale di Corèa conduce al mar Cinese ohien 
tale, il quale penetra nelle coste della Cina col mar Giallo 
che a sua volta forma il golfo di Pecilì. A oriente del mar 
Cinese sono le isole Lux Chiù o Riù-Kiù. - Lo stretto di Fu 
chiàn o di Formósa, tra l'isola Formósa e la costa cinese, dà 
àdito al mare Cinese meridionale. Questo bagna le isole Fi¬ 
lippine e di Bòrneo, fra le quali sono i mari di Sulù e di 
Celékes (selèbes) e forma, ad occidente sulla costa sud est, 
il golfo del Tonchino, protetto dall’isola Hainàn (ainàn), e quello 
di Siàm tra il capo Cambógia e la penisola di MalàCCa. 

Con l’Ocèano Pacifico comunica, per mezzo dello stretto di Ma- 
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lAcCa l'OcÉ AMO Indiano, il quale, nella sua parte orientale, bagna 
le numerose isole delle Indie orientali, o Arcipèlago indiano, 
o della Sonda, fra le quali sono i mari della Sonda, di Bànda 
e di CtIÀva.—Bórneo, SumAtra e GiAva ne sono le isole mag¬ 
giori.—Le coste deirOeènno Indiano sono molto irregolari, e 
da esse si protendono verso sud tre grandi penisole separate 
da golfi estesi e profondi , e sono : 1° la penisola dell’ India 

trasgangètica o Indo-Cina, che si prolunga fin presso l’equa¬ 
tore con la stretta penisola di MalAcoa. Ad o cidente di essa s’a¬ 
pre la grande baia del Bengàla col minor golfo di MartabAn 
formato dalla penisola del Pegù. In quella baia troviamo i tre 
arcipèlaghi di Mebgui, delle AndamAn e delle Nicóbak;— 2“ la 
penisola del Déccan, di forma triangolare, con le due coste 
regolari dette di CoromAxdel e del MalabAr, e terminante al 
capo Comòrino, che ha ad est lo stretto di Palk (palch=gorgo), 
oltre cui sorge la ricca isola di Ceilòn (seilón). Ad ovest e a 
S.O sono gli arcipèlaghi delle Maldìve ( « mille isole, o forse, 
isole Malesi »), e delle LacadIve (« centomila isole »); 3° la 
penisola Aràbica bagnata, a sud est, dal mare ArAbico o Eri- 
tré > il quale forma il golfo di Omàn donde, per lo stretto di 
Ormùz si penetra nel golfo Pèrsico. Tra l’Arabia e l’Africa 
è il golfo di Àdfn dal quale, per lo stretto di Bab-el MAndeb, 
s’entra nel mar Rosso ora congiunto al Mediterràneo mediante 
il canale di Sùez ad occidente della penisola del SlNAl. 

Le coste asiatiche del Mediterràneo orientale presentano il 
golfo di Alessandretta o Iscanderùn all’ estremità N. della 
Siria, rimpetto al quale sorge l’isola di Cipro. — Indi, fra il 
Mediterràneo, l’Arcipèlago e il mar Nero, si protende la grande 
penisola deli’AsiA Minore o Anatòlia ( « levante » ), col golfo 
di Adài.ia a sud, e con numerose baie ad occidente sull’Arci¬ 
pèlago, alle quali fanno corona le isole di Ròdi, Sàmo, Scio, 
MetelIno, Lèmro ed altre minori. 

Rilievi del suolo — Tu Asia, più che nelle altre parti del mondo, 
predomin i la torma degli altipiani. La grande massa del con¬ 
tinente asiatico si divide in fatti in due regioni montuose, una 




208 

orientale e più vasta, l’altra occidentale e più piccola, ma 
storicamente più importante. - Esse si congiungono nel nodo 
montagnoso dello Zunlìngh («monti grigi ») tral’Afganistàn, il 
Turchestan, la Cina e l’India anteriore. 

Regione orientale — La regione orientale è orlata : ad ovest, 
dalla zona elevata e sottile del PamIb che s’abbassa verso la 
pianura del TurchestAn ; — al nord , dalle catene dell’ Altài 
( . monti dell’ oro » ) ai quali s’ attaccano i monti Iablonói 
( « monti delle mele » secondo i Russi ) , e gli Stanovói cui 
fa seguito la dorsale del Camciàtca nella penisola omonima; 
— ad est, dai Chin-oàn, che dividono la Mongòlia dalla Man¬ 
ciùria, e dalle Alpi cinesi tra cui notansi i Nan-lIng (monti del 
sud) e i Pe-lIng (monti del nord.); — a mezzodì, dall Imàlaja 
( « soggiorno della neve » ), dove s’ elevano le più alte cime 
del globo quali il Gaurisànkar o monte Everest che s’alza a 
8840 m., e il Bacalagli, alto m. 8200. - DaU'Imàlaja, per mez¬ 
zo dell’altopiano di Laós, si prolungano verso S.E neH’Indo-Cina, 
i monti di Birma o Bùrma, di Siam, di Annàm e di Malàcca. 

Nel centro dell’Asia, dall’estremità nord del Parali-, si stac¬ 
cano verso est i Tianscian ( « monti celesti » ) , che si pro¬ 
lungano. nel deserto di Gobi o Scià-MÓ ( « nmr di sabbia » ), 
e dall’estremità sud di esso Pamir, i monti Caracobùm ( «mon¬ 
ti neri » ), e i Cuen-lùn (« monti dqlle cipolle >). — Tra questi 
e l’Imàlaja si stende l’altopiano del Tibet , il più elevato del 


globo (4800 m.). .... 

La penisola del Déccan è anch’essa un altopiano ì cui orli 

sono formati dai monti Vìndia a nord, parallelamente alla pianura 
del Gange, e dai Gati orientali ed occidentali lungo le coste del 
Coromàndel e del Malabàr fino al capo Comorin. 

Regione occidentale — Ad ovest del Pamir stendesi, fino a 
mar Nero e al Mediterràneo, la regione occidentale separata 
dall’orientale per mezzo dei monti Hindukùsk (inducusch-« uc¬ 
cisore degli Indiani»). _ , . 

La parte est di essa è formata dall’altopiano dell IRÀN che 

comprende il Belùcistàn, l’Afganistàn e la Pèrsia, ed è orlato 
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dalle catene dei monti di Sulébian (sulèimankùsch, o monti di 
Solimàno) tra l’Iran e l’India,—dell’lNDUCÙSK («monti lucenti»), 
lungo la sponda meridionale del Càspio, dove il monte Dema- 
vénd si eleva a 5900 m., - dello Zàgro, e del Cubdistàn sulla 
sinistra del fiume Tigri. — Una metà dell’altopiano è formata 
di sleppe e di deserti salati. 

A nord-ovest dell’Iran s’innalza l’altopiano Armeno, la cui 
cima principale è il monte Àrarat. Esso è l’anello di congiun¬ 
zione tra 1’ altopiano più piccolo dell’ Asia Minore che ha la 
maggior elevazione nei monti del Tàuro , e il sistema del 
CAUCASO. 

Lungo la costa della Siria si estendono le due catene del Li¬ 
bano (« monte bianco ») e dell’ANTiLiBANO il quale ultimo declina 
a oriente verso il deserto di Siria. — Fra esse catene scorre il 
fiume Giordàno che scende dal monte Hermon (érmon), e finisce 
nel lago Asfàltide o mare Morto in Palestina. Viene da ultimo 
l’altopiano d’ARÀBi.v, montagnoso nel centro e a S.E della Pe¬ 
nisola arabica e in quella del Sìnai che sporge tra i golfi di 
Àcaba ( « dirupo » ), e di Suez sul mar Rosso. 

Pianure — L’Asia presenta 5 considerevoli pianure separate 
da confini naturali, e sono : 

1°. La PIANURA cinese, superiormente al corso inferiore del 
Jàngtsechiàng e verso il mar Giallo, la più ricca di biado di 
ogni altra contrada del globo. 

2°. La pianura del Gànge, nellTndostàn tra le falde del- 
lTmàlaja e quelle dei Vlndia, anch’essa fertilissima. 

3. ® La pianura tra il Tigri e I’Eufrate o Mesopotàmia. 

4. ® La pianura del Turàn intorno al mare d’Arai e al 
Càspio. 

5°. La pianura siberiana a settentrione lungo le valli 
dell’Òbi e del Jenisèi. 

I fiumi e i laghi — La grande distanza dell’interno del conti¬ 
nente dagli Ocèani è cagione che vari bacini fluviali, i quali 
occupano circa */ 4 dell’ area del continente, non abbiano co- 
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municazione con essi, e si versino invece in mari e in laghi 
interni. 

I principali versanti oceanici sono tre, e cioè quelli dell’O- 
cèano Artico, del Pacifico, e dell 'Indiano, imperocché il Me¬ 
diterràneo e il mar Nero non ricevono se non pochi fiumi di 
minor importanza. 

L’Oceano Glaciale riceve: I’Òbi (4110 km.) in cui si versa 
I’Irtìsh col Tobòl, e che forma, verso la foce, un golfo lungo 
quanto l’ Adriatico; —il Jenisèi (5100), il più gran fiume del nord, 
che riceve le acque del lago Baicàl per mezzo dell’Augara o 
Tungùsca superiore; — la Léna (in russo Lenà) (4450 km.), che 
termina con un vasto delta. 

Essi irrigano la pianura siberiana, scendendo dagli Altài, ma 
il freddo eccessivo impedisce la navigazione del loro corso 
inferiore. 

L'Ocèano Pacifico riceve : I’Amùr o Sagalìn (fiume Nero) elio 
ha un corso di 4400 km. e separa i possedimenti russi dall’Im¬ 
pero cinese ; 

l’UoÀNG-no (oàngh-o) o fiume giallo (.‘17:10 km.) il qiujlc, dalla 
pianura cinese, si getta nel golfo di Pe tschi-li; 

il Jàng-tse - kiÀNG (iangh tse chiangh , o la grande acqua- 
5340 km.), il più grande fiume dell' Asia il quale scende dal 
Tibet e sbocca presso Sciang-hai ; 

il Si-kiÀNG (si chiangh 1780 km.), o fiume dell’occidente, 
che manda un ramo a Cantòn, e si getta nel mar della Cina 
meridionale ; 

il Mé-kòng (mecongh) o Cambogia, che forma un vasto delta 
nella Cocincina ; 

il Me-nàm o Meinàm (1840 km.), che va nel golfo di Siam. 

Questi fiumi, che scendono dai monti dell’Asia centrale, sono 
utili all’agricoltura e al commercio, apportando feracità alle terre 
che irrigano ed avendo alle loro foci dei porti vasti e sicuri. 

Al l’Ocèano Indiano scendono: il Saluèn e 1’ Iravàddi 
(2000 km.) che irrigano l’IndoCina e metton foce nel golfo di 
Martabàn ; — il Bbamapùtra, ed il Cànge (il fiume sacro degli 
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Indù), che hanno origine dall’Imàlaja, scorrono in direzioni 
opposte, poi si ricongiungono verso la foce che 6 nel golfo di 
BbnoAla, al quale vanno altresì il CRISNÀ e il Goda véri; — la 
Nakbàda o Nkuiu’Pda che si getta nel golfo di Cambogia; — 
l’iNDO o Sind (3000 km.) formato da 5 rami dai quali prende 
nome il Pangiàb o Pungiàb (regione dei 5 fiumi). Esso scende 
dall’Imàlaja al golfo d’OMÀN; — il Tigri e I’Eùfrate (2G60) 
che scendono dall’Altopiano armeno, irrigano la pianura di 
Mesopotàmia (=in mezzo ai fiumi) e, riuniti, si gettano nel golfo 
Pèrsico col nome di Sciat-el-Aràb. 

Al Mediterràneo scende I’Orónte in Siria.—Al mar Nero 
mette il KisIl-Ikmàk (chisil-irmàch=fiume rosso). 


Bacini continentali — Il mar Càspio riceve il Cur e 1’ Aràs, 
che si riuniscono nel corso inferiore. Essi hanno origine nell’Al¬ 
topiano armeno dove è il lago Van. 

Al mare d’ARÀL ( « isola » ), vasto bacino d'acqua salata nel 
Turchestàn , vanno il Sìr-Dària o Siùn (antico Iassàrte) 
(2400 km.), e I’Amù-DAria o Giùn (antico Osso) (2590 km.); que¬ 
st’ultimo però è ricondotto ora dai Russi all’antico suo corso che 
volge al Càspio. — Al lago Balcàsgii - Nùr scorre 1’ Ili. — Al 
Lob-Nòr, nel Turchestàn cinese, va il Tarìm che raccoglie le 
acque del Pamir e dei monti celesti. — Al lago IIamùn, tra la 
Pèrsia e l’Afganistàn, scorre I’Ilmend. — Al mar Morto o lago 
A8FÀLTIDE, nella Palestina, mette il Giordàno che scende dal 
monte Ermon nell’Antilibano, e traversa il lago di TiberIade, 


Clima — La estensione del continente asiatico, che a mezzodi 
tocca quasi l’equatore c a settentrione giunge lino a 78° di 
latitudine, nonché la natura assai varia del paese in gran 
parte montuoso, fan si che questo sia esposto a tutte le diver¬ 
sità di climi. La zona dell’ Asia compresa fra il tròpico del 
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Cancro e l’equatore ha caldo eccessivo nelle valli, ma gode 
di temperatura mite sugli altipiani, mentre questa, sulle coste, 


è mitigata dalle brezze dell’ Ocèano. Però la maggior parte 


del continente (*/J, essendo nella zona temperata, ha clima 
continentale con rapidi passaggi dal caldo al freddo e vice- < 
versa. — La Siberia , di cui la parte superiore è nella zona 
glaciale, è freddissima specie nella regione orientale che è 
quasi disabitata. Quivi i fiumi sono gelati da ottobre a giugno. 
La temperatura media, in inverno, scende, in qualche luogo, a 
38° C. sotto zero , laddove un forte calore si fa sentire sulla 
pianura nei due mesi della sua estate. 



Flora — Alla varietà dei climi corrisponde altrettanta diversità 
di prodotti vegetali i quali, nelle parti del nord e del centro 
del continente, sono pressoché gli stessi che in Europa. 

Foreste di pini , di abeti, e di betrile vestono i fianchi dei 
monti del settentrione, laddove la regione di S.E spesseggia di 
alberi da costruzione, come il tee, il sàndalo, e il papan, ado¬ 
perati in costruzioni navali e per ornamenti, e dai quali si 
ottengono pure sostanze coloranti. 1^ ciliegio , il pesco, l'albi¬ 
cocco, il fico, il mandorlo , il prugno e il moro sono originari 
dell’Asia occidentale. 

Le palme del dattero e della noce di cocco , il ficodindia, 
il tamarindo, l’arancio, il riso, il thè, l’indaco, l’oppio, il 
cotone, la canapa indiana, la cannella, il pepe, il garofano, 
ecc. sono prodotti che formano la ricchezza delle contrade del 
S.E, quali l’India anteriore e posteriore, la Cina, e le isole del¬ 
la Malési a. 


Fauna — L’Asia abbonda di animali domestici, come i cavalli 
di Aràbia e di Pèrsia, gli asini, le pecore, e le capre dalle 
lane finissime, il bue comune, lo zebù o bue gibboso tenuto 
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sacro dai Brùmini, il jack utilissimo nei luoglii montuosi, il 
cammello a due gobbe del Turchestnn e della Pèrsia, il dro¬ 
medario o cammello ad una gobba dell’Arabia, la renna della 
Siberia, e l'elefante il quale viene in più luoghi utilizzato come 
bestia da soma. Dell’Asia sono pure originari il pavone, il fa¬ 
giano, il pollo della Cocincina , ecc. Numerose fiere e animali 
selvatici popolano le contrade meridionali, e sono la tigre reale 
deU’Indostàn e della Malesia, il leone del Bengala e quello 
senza criniera del Gugeràt, il gaviale o coccodrillo del Gange, 
il più colossale della specie, e serpenti velenosi, ilccelli vario¬ 
pinti, bùfali, pecore selvatiche, e cervi muschiati. Nella zona 
glaciale abbondano gli animali che diinno le pellicce, come 
zibellini, ermellini, lontre marine, castori, volpi e orsi polari. 


Minerali — L’Asia è ricca di pietre preziose ( diamanti , ru¬ 
bini, zaffiri, ecc.), di argento e di oro (specie negli Urtili e 
negli Aitili, ed anche nei paesi dell’est), di piombo, di mercurio, 
di ferro e di carbone. 

Popolazioni — Gli abitatori dell’ Asia appartengono , per la 
maggior parte, alle due razze caucàsico e mongòlica con pre¬ 
valenza di quest’ultima. Segue la razza malése nella penisola di 
Malàcca e nelle Indie orientali. Alcune tribù dell’India apparten¬ 
gono alla razza nera, e tribù affini agli indigeni d’America tro- 
vansia N.E verso lo stretto di Bèhring.—Degli 800 milioni circa di 
abitanti ®/io professano il Buddismo ; altra religione diffusa nella 
parte occidentale è l’Islamismo. 

Commercio — L’Asia ha un commercio annuo di importazione 
di circa 5 miliardi di lire. La sua esportazione è di 5 miliardi e '/*• 

L’Asia fu la culla del genere umano e della più antica civiltà, non¬ 
ché delle religioni; ma mentre i popoli che da essa migrarono, e si 
diffusero in Europa, svolsero e portarono al più alto grado l’incivili¬ 
mento loro, l’Asia andò a grado a grado decadendo, ed oggi ancora si 
trova generalmente in uno stato di semibarbarie, il quale però ora va 
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sempre più migliorando per la efficacia che gli Europei, mere A i viaggi 
gli stabilimenti, le conquiste e le relazioni commerciali e diplomatiche, 
esercitano sngli stati e sui popoli di ({nella estesa o ricca regione. 


Oli Mali usiti! iri e 1 possedi inculi europei 

Asia occidentale—È questa la parte del continente che si 
stende ad ovest dell’altopiano del Paralr, la sola che fosse 
nota agli antichi e con cui gli Europei ebbero relazioni nel 
medio evo.—Essa comprende: 

L’Impero ottomano, o Impero turco d’Asia, compreso tra la 
Russia, il mar Nero, V Arcipèlago, il Mediterràneo, il mar 
Rosso, l’ Arabia indipendente, il golfo Pèrsico e la Pèrsia, con 
una superficie di 1,(500200 km* ed una popolazione di 22 mi¬ 
lioni circa di abitanti.—La capitale è Costantinopoli.— Esso 
consta delle regioni seguenti : 

a) Anatòlia (€ levante» ) o Asia Minore, tra l’ Eufrate, il 
mar Nero, il mar di Marinara, l’Arcipèlago e il Mediterràneo. — 
I suoi monti più considerevoli sono quelli del Tàuro, e tra i tin¬ 
nii noteremo il KizIl-Irmàc (fiume Rosso), e il Meàndko.-I suoi 
porti commerciali sono : Smirne, sull’ Arcipèlago (20CKXX) ab.). 
—Trebisònda, porto commerciale sul mar Nero (36000). — Scfr- 
tari (100000) di fronte a Costantinòpoli. — Altre città sono : Bri'fs 
sa (76000) ad oriente dell’Anatòlia, importante per le sue se¬ 
terie;— Angora (70000), rinomata per le lane;— Cutàia, consi¬ 
derata come la capitale dell Anatòlia; — Isnìk (antica Nicèa); — 
Bèrgama (antica Pèrgamo). 

All’Anatòlia appartengono le isole Tènedo, Mitiléne, Chìos, 
Sàmo e Ròdi sull’Arcipèlago. 

b) Armenia turca, e Curdistàn, contrada elevata. Città 
importanti sono in essa : Erzerùm (30000), centro commerciale 
tra la Pèrsia e il mar Nero;— Van , sul lago omonimo;— Diak 
rechìr (34000), sul Tigri. 

c) Mesopotàmia , tra Eufrate c il Tigri. La parte inl’e- 
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riore, detta Iràc Ara ai, corrisponde all’antica Babilònia. Le sue 
città sono : Ùrfa (55000) centro commerciale presso l’Eufrate; 

_Bagdad (145000);—Bàssora; — MossÙL (61000), da cui prese il 

nome il tessuto di cotone detto mussolina. Presso Mossili, sul 
Tigri, si trovano le rovine dell’antica Nìnive scoperte dall’ita¬ 
liano Emilio Botta, e presso Illa, sul basso Eufrate, vedonsi 
pii avanzi dell’antica Babilònia. 

d) La Sìria, tra il Meliterraneo, l’Eufrate e il Deserto 
aràbico, anticamente distinta nelle tre contrade di Sìria, Fenì¬ 
cia e Palestina, quest’ultima denominata primitivamente terra 
di Canaan o paese basso, poi Giudèa e Terra Santa. —La capi¬ 
tale è Damasco (140500), centro del commercio tra Pèrsia, 
Egitto ed Arabia, il quale consiste soprattutto in isto/fe di seta 
e di cotone, in cuoi e lame d’acciaio.— Altre città sono : Alèppo 
(127000), rinomata per le manifatture di seta ricamata in oro 
e in argento;— Lataciiìa, Trìpoli e Beirùt o Bairùt (120000), 
porti di scambio fra l’Asia e l’Europa e detti, al pari di tutti 
i porti dell’Asia mediterrànea, scali di levante;— Jàffa; — Geru¬ 
salemme (= soggiorno della pace) (41335); — Acca o S. Gio¬ 
vanni d'ÀcRi, città forte; — Gàza. — A sud di Gerusalemme 
trovasi Betlemme dove nacque Gesù Cristo. 

Dei monumenti, che ricordano i fatti della Scrittura Sacra, rimangono 
a Gerusalemme le fondamenta del Tempio del re Salomone e, ad ovest 
•Iella città, il Tempio del Santo Sepolcro. Oltre i fatti storici dell’anti¬ 
chità anche le Crociate e le imprese commerciali delle nostre Repubbli¬ 
che marittime concorsero, nel medio evo, ad illustrare questa regione, 
già sede, in tempi remoti, del popolo dei Fenici commercianti e fonda¬ 
tori di colonie su tutte le coste del Mediterràneo e le cui città furono 
Tiro e Sidone (oggi dette Tur e Saida , e di ninna importanza). 

e) L’Arabia turca , consistente nella costa dell’HEGiÀZ 
meridionale c dell’LÈMEN sul mar Rosso, e in quella di El-Asa 
con l’isola BAhrein (« due mari ») o Manàma sul golfo Pèrsico. 
— Sue città sono: La Mècca (60000), il più gran mercato del¬ 
iinterno e città santa dei Musulmani dove traggono annual- 
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mente i pellegrini alla tomba di Maometto fondatore dell’/s/a- 
mismo, ivi nato nel 566 e. v., e morto nel 632 a MedIna che 
perciò è tenuta la seconda città santa ; — Gedda porto della 
Mècca — Iàmuo, porto di Medina — El-Olèida (45000 ab.), la 
piazza commerciale più frequentata;— Móka, celebre per il suo 
caffè .—Una linea ferroviaria, la cui costruzione è decisa, met¬ 
terà in comunicazione la Mècca con Damasco e Beirut , dove 
mettono capo linee marittime di tutto il globo. 

Gli abitanti dell’Impero turco d’Asia si compongono di Turchi, 
Greci, Turcomanni, Curdi, Armeni ed Arabi altri dei quali 
conducono vita nomade od errante. — Le Religioni professate 
sono VIslamismo e il Cristianesimo. 


Auàbia indipendente. Può dividersi in tre regioni: I’Adra- 
màut a mezzodì, con la città di Macàlla; — I’Omàn verso il 
golfo omonimo, lo Stato più importante, con la capitale MasoAte 
( abitanti 60000), porto eccellente;—il Nèchìed, nell'interno, cinto 
da deserti. In esso è lo stato dei Vaab'tti con RiAd per capitale. 


Clima e prodotti dell’Asia sud-occidentale. 

Grande varietà presenta il clima della regione ora descritta. 

Nell’Anatòlia fa caldo sulle coste, mentre l’interno ha inverni fred¬ 
dissimi. Lo stesso dicasi della Siria. Rigido è l’altopiano dell'Armenia, 
mentre la pianura di Mesopotàmia e l’Aràbia sono soggette a calori 
intensi nell'estate. 

Le valli dell’Anatòlia dànno oppio, uva, olive, vallonèa. Rinomati, 
per la finezza delle lane, sono i montoni e le capre di Angtrra. Ricca 
di bestiame è l’Armènia, e di cereali, lino e datteri la Mesopotàmia. La 
Siria è ferace di olio, frutta, uve e tabacco. 

Il caffè, il cotone, Vindaco, il tamarindo, il dattero, le pelli, l’in- 
censo sono oggetti di commercio dell’Aribia. Esso è attivo specie ad 
El-Oliida porto del mar Rosso. Dappertutto vi sono foreste, e nel golfo 
Pèrsico si trovano le conchiglie delle perle. 

Il carbon fossile, il piombo, il rame sono i prodotti minerali. 
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Trehisònda Bill mar Nero, Sm Irne sull’Arcipèlago, Beihùt nella 
Sit-in, El-Ou&da sul mar Rosso, sono i porti piò importanti pel com¬ 
mercio con l’Europa, il quale consiste principalmente in seterie, lane, 
cotone, cuoi, tabacco, indoro, medicinali, aromi, incenso, ecc. 


(■itati «leil'altopiano dell'Iràn 

1. La Pèrsia— Questa contrada occupa la parte occidentale e 
centrale dell’Altopiano; ha una superficie di 1,645000 km’, circa, 
c ‘t.OOOOOO di ab. per la maggior parte Maomettani. Essa sta 
tra la Turchia e la Rùssia d’Asia , tra il Càspio , il Tur- 
chestdn, VAfganislàn, il Belucistdn, c i mari d’Ornati e Pì>r- 
siro.-Il suo clima è vario. Calori intensi sono nelle sue pia¬ 
nure e freddi eccessivi nella elevata zona centrale. Un gran 
deserto, detto deserto salato, occupa la metà orientale del 
paese, -frumento, riso, dati eri, uva e frutte varie, canapa, 
lino, cotone, tabacco, oppio, manna, sena, rabàrbaro, asso 
fetida, seta, bestiame bovino, cavalli, pietre preziose (turchesi) 
ne sono i principali prodotti, cui l’industria aggiunge essenza 
di rose, tappeti e scialli molto apprezzati anche in Europa. 

Il Governo è costituzionale e il Monarca chiamasi Scià. — Le 
città principali sono : Teheran (280000 ab.), capitale, — Ispahàn 
(70000), centro di commercio fra la Pèrsia e i paesi dell’Eu- 
frate ;_TEBRÌz o TabrÌz (200000), pure piazza commerciale; — 
MÈSCED (60000), e Sciràz, la prima a nord est, la seconda ad 
ovest sull’altopiano. 


2. LAfganistan o Cabùl — Questo Stato occupa la parte N. E 
dell'Altopiano irànico, ed è un paese montuoso, con clima e 
prodotti vari come nella Pèrsia, in parte deserto, in parte col¬ 
tivato e produttivo e ricco di bestiame e di metalli {ferro, 
rame e piombo).— Politicamente forma un Impero, con a capo 
l’Emiro di Cabùl, il cui dominio si estende pure sul Ilèrat ; 
però le singole tribù hanno un governo proprio. La superficie 
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è di 559000 km*; la popolazione di 5 milioni cimi di abitanti, 
parte nomadi, parte sedentari. 

Le città principali sono : Cauùl. 11kk.it, Candaiiàk, capitali 
di tre stati omonimi. 


3. Il Belucistàn —' Trovasi a S.E dell’altopiano, tra la Pèrsia, 
l’Afganistàn, l'India anteriore e il golfo d’Ontàu, ed 6 un paese 
montuoso, arido e poco noto, con una popolazione di 2 milioni 
di abitanti nomadi, in gran parte dediti alla pastorizia, e semi 
selvaggi. La città principale e Ciielàt («fortezza»), residenza 
del Can, che è capo dei vari principi Ira i quali dividesi il 
potere.—Altra città è Gundàva. 


Asia orientale— L’Asia orientale, assai piti vasta della onci- 
dentale, e situata ad oriente del Pamir, comprende tutto 1’ altopiano 
orientale -già descritto, e che si stende ad est di 72° di long, da Green- 
wich , ed è contornato dagli Ocèani Artico , Pacifico , e Indiano fino 
alle foci dell’Indo. Essa fu nota in parte agli Europei, dopo il XIH 
secolo, pei viaggi del veneziano Marco Polo e fii poscia esplorata 
pii ampiamente da (piando Vasco de Gama portoghese trovò, nel 14!(8, 
oltre il capo di Buona Speranza, la via marittima alle Indie orientali. 
—Essa comprende politicamente due grandi Imperi, vari Stati secon¬ 
dari, e molti possedimenti e colonie di Europei. 


Stati del l'Asia orientale 

Impero cinese —Il più esteso Stato indigeno è l 'Impero cinese 
o Impero celeste, clic misura circa 11,138800 km*, ed ha una popo¬ 
lazione di 330,000000 di ab.—rei. 30. — Suoi confini sono a N. la 
pianura siberiana; ad E. la Corèa, c i mari della Cina; a 
S. le due penisole Cis e Transgangètica; a O. 1 ’Indostàn e il 
Turchestàn. 
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Cmma e Prodotti -Il clima 6 assai vario, ad altrettanto lo 
è il suolo sul quale si alternano le vaste ed alte giogaie dell’I- 
màlaja, del Cuen lùn, dei Thian-Sciàn, dei Pe llng, e le grandi 
pianure irrigate dall’Amùr e dai fiumi Giallo e Azzurro. 

L’agricoltura nella Cina è una scienza, anzi quasi una reli¬ 
gione; perciò questa regione produce in quantità riso, sorgo, 
legami, patate, frumento e muis, ed il suo suolo è più colti¬ 
vato di qualsiasi altro del globo. Altri prodotti sono l 'indaco, 
lo zucchero, il thè, il cotone, il tabacco, il rabarbaro, il gelso, 
la cànfora .—Gli animali domestici sono principalmente i suini 
c i montoni, essendovi scarsezza di bestiame bovino.—Dei mi 
aerali trovansi l 'argento, il ferro e il carbone, del quale però 
si fa poco uso. —Le seterie e le porcellane formano le indu¬ 
strie più fiorenti.—Le lane, le pietre preziose q il borace sono 
i precipui prodotti del Tibet. 

Gli abitanti appartengono al ceppo mongolico, e sono per lo 
più /lucidisti rispetto a religione. Le classi superiori però se¬ 
guono la credenza di Confucio (panteismo). 

Pare che i Cinesi conoscessero prima degli Europei l’uso 
della bussola, della stampa e della polvere pirica. 

11 Governo è, in apparenza, dispotico anzi ora volge al costi¬ 
tuzionale. Capo dello Stato è l’Imperatore detto figlio del Cielo. 
L’Impero si divide in : 

a) Cina propria (il Katilay di Marco Polo, e la Tschina 
dei Portoghesi), la quale occupa la parte sud-est dell'Impero, 
dal mar Giallo al golfo del Tonchino e ad occidente, vien 
fino ai monti Iun-llng. In essa si raccoglie, su d’una superfi¬ 
cie di 5 milioni o */? di km*., quasi tutta la popolazione, 
e ivi sorgono le città più considerevoli, cioè Pechino (capi 
tale del Nord) capitale di tutto lo Stato, con una popola¬ 
zione di oltre 1,050000 abitanti; — Tichi-tsin, porto sul golfo di 
Pctschi li con 750000 abitanti;— Nan-Kin (cap. del Sud) sul Jang- 
tse Chiang;— Sciang-hài ,porto alle foci di detto fiume, con 651000 
ab; —Ning-po (260000), sul fiume delle perle; — Ilan-Keh con 
870000 ab., sul Jan tse-Chiang, città e porto importante con una 
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colonia belga; — Fu-ciù (624000); — Cantòn(900()00) la grande cittA 
commerciale sul mare meridionale della Cina; — Hong Kong , 
sul mar della Cina mer.", Schang-hai sul mar della Cina or." 
presso le foci del Jang-tse-Chiang, e Tientsin sul Pei-ho che 
mette nel golfo di Pe-tschi-li, sono i tre maggiori empori 
accentratori del commercio dell’Impero cinese. — Alla Cina 
propria appartiene l'isola Hainàm rinomata per la sua feracità. 
b) Paesi tributari, o dipendenti, cioè: 

La Manciuria (ab. 7.500000) a N.E sulla destra del li urne 
Amùr, e culla della dinastia.— Cap. Mucdèn óra detta Scinjàng. 

La Mongòlia a nord.—Cap. Urga. —ab. 2 milioni circa. 

La Zungarla e il Turciiestàn orientale o cinese, a N.O con 
le città di Caschgàr—Iarcàud ( « città amica » ) e Chlgia. 

Il Tibet, a S.O tra il Cuen-lùn e P Imàlaja (ab. 2,250000)— 
Cap. Làsa. 

Molto diversa è la condizione della Cina odierna da quella dell’ultimo 
mezzo secolo. Nella prima metà del secolo XIX appena un centinaio di 
navi, nel corso d’un anno, toccavano il porto di Cantóri il solo allora 
aperto, oltre a quello (portoghese) di Marno, al commercio europeo; alla 
line del secolo i porti aperti erano 23, visitati annualmente da più di 40 
mila navi estere. 

Ormai le nazioni europee fanno a gara per assicurarsi, con fonda¬ 
zioni di colonie, con affitti di stazioni per depositi di carbone per le 
loro navi da guerra, o con concessioni di ferrovie e di miniere nei vari 
territori dell’est dell’Impero, i vantaggi degli scambi e forse quelli di 
probabili possessi territoriali in avvenire.—Rùssia, Stati Uniti d'Ame¬ 
rica, Giappone, Inghilterra, Frància, Germània, Austràlia, ed Italia 
hanno associato le loro forze a questo fine traendo argomento dalla 
nuova levata di scudi della Cina (nel 1000) contro gli stranieri. L’a¬ 
zione di esse potenze ha costretto la Cina a mettere il suo Governo so¬ 
pra basi più civili ed umane. 


Il regno di Corèa — La penisola di Corèa, somigliante nella 
forma all 'Italia, è situata tra il mar Giallo e il mar del Giap- 






221 

pone ed ha 6 milioni circa di abitanti, sopra 220000 km", di 
superficie.—È ricca di prodotti agricoli e di oro. —Il regno, che 
nel 1895 s’era reso indipendente dalla Cina, in seguito alla 
•nierra tra la Rùssia e il (li appone, passò sotto il protettorato 
di questo Impero, anzi ò ora dai Giapponesi occupato.—La caj. 
è Seoi'-l (193600 ab.) — Cemùlpo è un porto frequentato da 
Europei. Altri porti aperti al commercio europeo sono Furan 
e (ÌENSAN. 

Il Governo ò assoluto — Il paese dà oro, argento, ferro, pe¬ 
trolio, riso, fruite, pesce, pelli, ecc. 


A sud del Tibet sono i due piccoli Stati indipendenti di 
Nepal e Butàn. Le capitali rispettive sono Catmàndu, e Tas- 
sisùden o Pana. —Il Nepàl ha circa 3 mil. di «ab.—Il Butau ne 
ha circa 200000. 


Anì» and orientale 

6. Gli stati dell Indo-Cina. -Sono : 

Il REGNO di SlÀM. 

II REGNO di ANNÀM. 

11 regno di Cambogia. 

Il Tonciiino. 

Per i tre ultimi di questi paesi vedi « Indo Cina francese » 
a pag. 227 

Il suolo di essi Stati, poco noto agli Europei, e sottoposto a 
un dima tropicale, è ferace di ricchi prodotti, come caffi-, 
zucchero, colane, seta, riso, gomme, thè, sapan, pepe, ed ab¬ 
bonda pure di stagno e d’altri metalli, nonché di elefanti, di 
tigri, di pavoni e di polli. 

Il regno del Siam ha una popolazione di 6 milioni circa di 
abitanti sopra circa 633 mila km 1 . — Ila Governo assoluto, e la 
Religione professata ò il Buddismo. — Bangkók, con 600000 ab., 
ne è la capitale. 
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7. L’impero dal Giappone—Superficie 454368 km*.—Popolazione 
circa 51,800000 ab. (compresa l’is. di Formósa che ha 3 milioni 
di ab.)—rei. 109.—Il Giappone (antico Cipango di Marco Polo) 
comprende le isole Nippòn o fiondo, Scicócu, Khinsciù, léso, le 
K'urlìi e la parte meridionale di Salialin, Formósa con l'arcipèla¬ 
go delle isole Pescadores, e un gran numero di altre più piccole. 
Esse sono per lo più montuose e vulcaniche; hanno clima mite e 
suolo fertile e ben coltivato che produce cereali in gran copia 
(principalmente riso), patate, thè, zénzero, tabacco, cotone, 
canapa, canfora. Vi sono metalli preziosi e bacini carboniferi. 
Nei mari si raccolgono perle ed ambra grigia. 

Ricchezze del paese sono la seta, la lana e le industrie delle 
porcellane e dei coltelli. 

I Giapponesi sono un ramo del ceppo mongolico, diversi però 
dai Cinesi per lingua e superiori ad essi per intelligenza, col¬ 
tura e attitudine a progredire e a far proprio 1’ incivilimento 
europeo. Professano in generale il Buddismo, e si distinguono 
per perizia nelle arti. Le loro istituzioni politiche, militari e 
civili sono conformi a quelle degli stati liberi d’Europa, laonde 
rappresentano il popolo più incivilito dell’Asia. 

II Governo è temperato, e il paese ha una costituzione so¬ 
migliante alla germànica, e un Parlamento di due Camere, doi 
Pari, cioè, e dei Rappresentanti del popolo (300). —L’ Impera¬ 
tore, detto Mihàdo, ó Sovrano temporale c spirituale. 

Città:—Tòhio (1.818655ab.) capitale, altra volta detto Iòddo, 
la più elegante dell’Impero, e costruita in fondo alla baia di 
Ièddo nell’isola di Nippòn ; — Jokohàtna (326000), porto della 
baia di Ièddo; essa deve la sua importanza alla colonia eu¬ 
ropea e al commercio; - Osali a (996000)— Kiòto (380570), - lògo a 
sud di Nippòn;— Nagasàki (153300) nell’isola K/tiùscià;-~lJalto- 
date (85 mila), al nord nell’isola lèso; — Nagàja con 288700 ab., 
gran centro di commercio specialmente di porcellane e ven¬ 
tagli; — Tai-vàn nell’isola Formósa. 

In seguito alle vittorie riportate sui Russi nei primi anni 
del nostro secolo i Giapponesi divennero padroni di Porto-Ar- 
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turo nella penisola di Liao-Tung, e imposero il loro protettorato 
alla Corta. Cosi essi tolsero ai Russi il predominio nell’estremo 
oriente dove acquistarono pure metà delle isole Kurili. 


Piroscafi e cavi sottomarini mettono in relazione il Mediterrà¬ 
neo coi mari dell’India e della Cina, per il canale di Suez, toccando 
Aden, Bombay (bombè), Colombo nell’isola Ceilòn (silòn), Ma¬ 
dras, Calcutta, Singapòre, Saigon, Hong Kong, Sciang-hài, -lo- 
hohàma, ecc. 


I possessi europei—Le Nazioni europee occupuno, a titolo di 
possessi conquistati, di protettorati, o di colonie da loro fon¬ 
date, la maggior parte dell’Asia meridionale e settentrionale. 

Asia Hettentrlouiile 

i 

Asia russa—Componesi : 

1. Delle Province transcaucasiche (9,248695 ab. circa.— 
Sup. 472554 km’), situate al sud del Càucaso fino al monte 
Ararat e al fiume Aràssc.ll paese è aspro, in gran parte rivestito di 
foreste, e abitato da varie tribù di razze diverse tra cui distili 
guonsi, per bellezza di forme e per ispirito bellicoso, la circassa 
e la georgiana. 

Le città sono: Tiflìs (ab. 160650), cap. sul fiume Cur, gran 
mercato che comunica con l’Europa pel passo di Bariti nel Càu 
caso; — Ekivàn, nell’Armenia, sulla via commerciale tra la Pèr 
sia e la Turchia; — Bakù, importante per l’esportazione del pe 
trolio (ab. 112253); -Cars e Batùm. 

2. Del TurÀ'ì o Turchestan occidentale (ab. 7,721684), di 
cui Samarcanda, Taschènd (ab. 15 J474), c Cocànd sono i luoghi 
più importanti. Adesso aggiungonsi le steppe dei Kirghisi con 
la città di SEMIPALATlNSCk. 

Dipendenti dalla Rùssia, in virtù di speciali trattati, sono 
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pure l’emirato di ’Chiva, con H00000 ab. situato sulla sini¬ 
stra del fiume Amù-Dària, e quello di BokARA (bocàra) con 
1,500000 ab. sulla destra di detto fiume. Le città di Cfuva 
(30000 ab.) e di Bokara (70000 ab.) ne sono le rispettive ca¬ 
pitali, e la seconda 6 fiorente per commercio ed industrie, e 
centro del traffico tra l’India e la Rùssia. 

3. Della Siberia e del paese dell’Amur, dagli Uràli allo stretto 
di Bòhring, edi cui le città principali sono Tobòlsck , T< >mnk 
Irkùtsk e Nicola.jew. Vi si aggiunge la metà settentrionale 
dell’arcipèlago delle isole Kurìli e la metà dell’isola SakAlin. 

Questi territori occupano circa 17 milioni di km*, contano 2.5 milioni 
circa di abitanti e consistono, per la maggior parto, in steppe o in 
pianure gelate per oltre sei mesi dell’anno, povere di prodotti agricoli, 
ma dove abbonda il bestiame e sono numerosi gli animali le cui pelli 
sono molto ricercate. La Sibèria inoltre possiede ricche miniere di oro, 
rame, argento, platino , carbone ed estese foreste. 

Le sue terre coltivabili, quantunque ancora poco lavorate, producono 
in copia grano, avena e cereali di ogni specie, oltre a grande quantità 
di patate. L’agricoltura va progredendo por l’impiego di macchine agra¬ 
rie fornite dall’ America. I suoi depositi di carbone presso Omsk sono 
stimati i più ricchi del mondo. 

Il moltiplicarsi della immigrazione e il cessare della deportazione dei 
delinquenti contribuiscono all'incremento delle ricchezze di quel paese 
tenuto fin qui inospitale e desolato. 

Una linea ferroviaria mette in comunicazione diretta i paesi del Pacifico 
nord-occidentale con la Russia europea. 

Essa traversa la pianura siberiana da Cèliabinsk , per Omsk ed 
Irkùtsk , al lago Baical, e da questo per Stretensk, Kaltarovsk e Wladl- 
vostok, traverso la Maneiuria, al mare del Giappone. Altra linea da 
Karbin, centro della Maneiuria, va a Mucden, e di qui, per tre rami, a 
Niu-ciu-ang , a Porto-Arthur, e a Pechino. 


Asia meridionale 

Asia inglese— Molto considerevoli sono i possessi asiatici del- 
l’Inghilterra, i quali formano I’impero delle Indie cosi deno 
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minato fin dal 1876, e consistente in possessi direttici possessi 
mediati.—Slip. 5.200000 km*.—Pop. 302,000000. 

Le appartiene la maggior parte della penisola dell ’Indostàn 
con le città di : Calcutta capitale (ab. 850000), Bombay (bombò) 
sulla costa occidentale, e Madras porto sulla costa orientale. 

Lisola di Ceilòn (silon) con la città di Colombo per capitale; 
e nell’Indo-Cina la Birmania con le città di Mandalay (mandalè), 
Ava; le coste deirAracnn, del Pegh col porto di Rangùn , del 
Tenasserim, e le città di Malacca e di Singapóre. 

Possiede pure molte isole dell’Ocèano Indiano, fra le quali 
parte di Borneo, le Andamane e le Nicobare nel golfo di 
Bengala; le Lacadive e le Maldive a S.O dell’Indostàn; il 
porto di Aden a S.O dell’Arabia; l’isola di Perìm all’ingresso 
meridionale del mar Rosso e l’isola di Cipro, capitale Nicos'ia 
nel Mediterràneo orientale. 


Notizie particolari sull'impero delle Indie. 

I possessi diretti , divisi in .9 presidenze e in 9 province , occupano 
la maggior parte della penisola dell’India citeriore, da\Y I màlaga al capo 
Como ritto, e la costa occidentale dell’Indo-Cina con la Birmània ó 
Barimi , e con la parte inferiore della penisola di Malacca. Capitale ne è 
I Calcutta con 850000 ab. posta sul braccio occidentale del Gange, forse 
la piu importante città dell’Asia. Altre città cospicue sono : Bombay 
(bombe) con 77G000 ab. la seconda città dell’ India, bella e ricca di 
splendidi edifici, europea ed indigena ad un tempo, edificata sulla costa 
occidentale dell’iota Salsetta e unita per una lingua di terra al continente. 
Essa è il porto più favorito per le relazioni tra l’India e l’Europa; — 
Madràs (509346) il maggior porto della costa di Coromàndel;— Patna 
, (135000) sul Gange;— Benàres (209331 ) pure sul Gange.— Delhi (dèlli) 

■ (208500) 811 d’un affluente del Gange. — Lahòre (laore) (203000; nel 
Pungi, i.— Aiderabad;-Pesciaver fortezza al confine con 1’ Afganistàn. 

■ —A sud dell’India appartiene all’Inghilterra l’isola di Ceilòn (silèni che 
|ha per capitalo Colombo. L’isola può dirsi un immenso giardino per la 

■na splendida vegetazione e per la ricchezza dei suoi prodotti fra cui 
I cocco nocifero che offre cibo, bevanda, luce, sostanza tessile, e sto- 

G. Moli»» — Compendio di Geografia 








viglio: la palma dello zucchero, l'albero del pane, gli ananàssi, i bambù, \ 
giganteschi, ecc.—Conta 3 milioni e mezzo di abitanti. 

Nell’iWo- Cina l’Inghilterra possiede : la Birmania con le città dfj 
Mandalay (mandalè), ManipÙR, e Ava (« stagno di pesci ») : le regioji I 
costiere dell’ARACAN con la città di Achiab; il PegÙ con le citta di Pegù J 
e di Rangon (285000); il TenasserIm con la città di Mòlmen. Più a S. ha 
lo stabilimento di Malacca, con la città omonima, la città di Singapòre, j 

e l’isola di PINATO. I 

Altri poseessi sono : l’isola di Hong-Kong nel mar della Cina—l’isola 
di Labdan a ovest di Bòrneo, eia parte N.O di Bòrneo stessa. — il 
gruppi delle isole Andaman e Nicobar nel mar di Bengala.-1 groppi 
delle Lacadive e Mai.dive a sud-ovest dell'Indostàn. Le isole di Ci rtanì 
e MùRiAN a sud dell’Arabia, e il porto di Aden sulla costa dell’Arabia 
meridionale.—L’isola di PerIm sullo stretto di Bab-el-Màndeb.—L’isola 
diCiPRO il) nel Mediterràneo or. con cap. LeucosIa, o NicosIa, e col ■ 
porto principale di Larnaca. 

L’India è una regione ricca di cereali, lino, canapa, riso, cotone, 
indaco, pepe, cannella, iuta (foglia dalle cui fibre si fa la tela) , di 
legname, ferro, carbon fossile, rame, salgemma, diamanti, ambra e 
perle. 

I prodotti dell’industria consistono in scialli di lana nel Càscemir e 
nel Pengiàb), mussoline, seterie, ecc. - Linee ferroviarie congiungono 
Calcutta con Pesciàver e con Bombay (bombò) , e questa città con 
Madras. 

La popolazione {Indà) è di razza indo-europea e professa il il rama- 

nesimo. _Sonvi pure uomini di razza nera, e Arabi, Persiani ed Europei. 

L’India dipende direttamente dall’Inghilterra, ed è governata da un 
Viceré con potere esecutivo e da un Consiglio legislativo. 

II numero degli Inglesi residenti nelle Indie non supera oggigiorno i 
100000; con tutto ciò l’Inghilterra governa oltre duecento milioni di indi¬ 
geni, ha ridotto più della metà del territorio a coltivazione, ed ha 
raggiunto una esportazione di prodotti del suolo e dell’ industria che 
spiega la grande ricchezza della madrepatria. Ciò dimostra come il po¬ 


di Cipro fu occupata dagl’inglesi nel 1878, per convenzione con laTurfchta. 
—Sup. km’ 0601—pop. 225700 ab.-Città: Larnaca, Nicosla o Leucosia 

capitale. 
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polo anglo-sassone possieda in grado eminente le qualità di colonizzatore 
per eccellenza, e sappia rendere il suo giogo accetto ancbe a popoli 
cosi diversi di stirpe e di istituzioni. 


Asia f ancess—La Frància possiede le stazioni di M ahk 
( maò), Cakicàl-Pondichekì, Janaòn e Chandehnagòr (sciander- 
nagòr) nell'India anteriore la Cocincina, capitale Saigon 
(segòn); — il Tonchino, capitale Hanoi (anòi). Essa esercita 
inoltre il suo protettorato sui regni di Cambogia e di Annàm. 


Notizie particolari sull’Asia francese. 

I Francesi, già potenti nell’Asia meridionale nello scorso secolo, con¬ 
servano ora nell’India anteriore: MahE i maè', sulla costa del Malabrà ;— 
Carical-PondicherI (pondiseerl) e Janaòn, su quella del Coromàndel;— 
ChaNDERNAGOB ’sciandernagòrj presso una delle foci del Gange; — la 
Coci SCIITA francese nell’Indo-Cina (conquistata nel 1838), con •/* mil. 
di ab. o Saigon 'segóni per cap.;— le isole Pillo Condor (isole delle zuc¬ 
che;—il Tonchino i.ab. 14 mil.), occupato nel 1885; cap. Hanoi (anòi) 
con 103300 ab. 

Essi stendono poi il loro protettorato sul regno di Cambogia (abitan¬ 
ti 1,833000), di cui è cap. Pnom-Peng, e sul regno di Annam (ab. 7 mi¬ 
lioni), che ha per cap. Huè , con 50 mila abitanti. 

In complesso l’ Indo-Cina francese è ora formata dall’unione dei 4 
paesi di Cocincina, Cambogia, Annam e Tonchino, i quali hanno con¬ 
servato la propria autonomia amministrativa. 

Sup. compì. 064200 km*—Pop. 19,200000 circa. 


Asia portoghese—I Portoghesi non ritengono oggi, del loro 
grande Impero coloniale fondato nel XVI secolo dopo la sco¬ 
perta della via marittima alle Indie orientali compiuta dà 
Vasco de Gama, se non i porti di Gòa, Damào (damàun), ó 
Dii o Duipa, sulla costa occidentale dell’India citeriore ;— Ma¬ 
cao (macàu), in un’isola del mar Cinese meridionale e parte 
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dell’isola Timòr, con Cambìng sull’ arcipèlago della Piccola 
Sonda. 

Sup. circa 20000 km"—Pop. 810000 ab. 


Asia olandese—I possessi olandesi comprendono le grandi 
isole della Sonda dette Indie orientali, cioè : 

Sumatra, cap. Bencoeletv,— Giava, cap. Balàvia che è altresì la 
capitale di tutti i possessi; -Bòrneo, cap. Pontianac;— Celèbes. 

_Il gruppo della Piccola Sonda, e quello delle Molùcche dette 

isole delle spezierie. 


.\otlzie particolari dell'Aula olandese 

Sumatra (1), con le isolette vicine, tra cui Banca e Billitòn. La sua 
parte N.O è soggetta al sultano di Adii. La capitale è Bencoelen (ben- 
cùlen); altre città sono Lampòng, Padàng e PaUmbang. 

Giava, con Madura (km’ 131508 ab. 28,750000) è isola vulcanica 
e di meravigliosa fertilità.—Città : Batavia lab. 116000) e Surabaja. 

Bùrneo, tranne le parte N.O.—Popolazione 1,153300 ab. Gap. Pon¬ 
tianac. 

Celébes (selèbes)—ab. 1,436000 circa. —Città principali Menàdo e 
Macàssar. 

Il gruppo della Piccola Sonda (Bàli, Lomltoch, Sutnbàm, Fióri*, 
Timór, ed altre isole più piccole), tranne i due accennati possessi por¬ 
toghesi.—lab. 2,500000). 

Il gruppo delle isole Molùcche, la patria degli aromi (ab. 500000), 
e più importanti delle quali sono i Ccràin, Buru , AmboXna o Aj)bn, e 
Ternàte. 

Superficie dell’Asia olandese: 1,915417 km 1 ;—popol. 38,000000 di 
cui 76000 Europei. 


(1) L’isola di Sumatra fu visitata recentemente dall’ italiano Dr. Modi¬ 
gliani che si spinse nell’ interno (ino al lago Toba, a Nias, e fra i 
tacchi indipendenti. 
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_ UaMvia, nell’isola di Giava, è la capitale delle Indie olandesi, e 

conta circa 115890 abitanti. 

Tutte queste isole, formanti i possessi olandesi, costituiscono, con le 
Filippine, il grande arcipelago dell 'In ìie- orientali, detto pure Ma lèsla 
perchè la maggior parte degli indigeni sono di razza malese. Esso si 
stende tra l’Ocèano Indiano e l’Ocèano Pacifico, ed è bagnato dai mari 
della Cina meridionale, di Sulù, di Celèbes, di Banda, della Sonda, 
e di Giova, i quali formano gli stretti di Sonda, di Macàssar, e di 
Ma 1 Acca. 

Il clima è quello della zona tropicale, ma il calore ne è mitigato dalle 
brezze marine. L’aria è malsana sulle coste basse e paludose; è salubre 
nei luoghi elevati. 

Le isole della Sonda, traversate dall’ equatore , sono montagnose e 
vulcaniche, coperte di grandi foreste e dotate di una splendida vege¬ 
tazione tropicale, onde producono in gran copia riso, canne da zucchero, 
indaco, gomme, caffè, thè, noci di tocco, alberi del pane, legno di tee, 
benzoino, pepe , zénzero e cubèbe. Il tabacco prospera nelle Filippine. 
Le Mal Orche producono cannella, chiodi di garofano, noci moscate. 
Sulle coste di Giava e di Sumatra si trovano nidi commestibili di ron¬ 
dini dette salangane, i quali sono assai nutrienti. L’oro si trova in co¬ 
pia a Sumatra; oro e diamanti dà BOrneo; TmIjuAiì è importante pel 
carbon fossile; Banca e BUlitòn possiedono ricche miniere di stagno .— 
La Malèsia ha pure animali selvaggi, fra cui le scimmie dette urango. 

Batavia, nell’isola di Giava, Manilla, in quella di Luzòn (lntsòn), e 
Macasnar nell’ isola Celèbes, sono i tre porti dove il commercio di 
esportazione dei generi coloniali è più frequente ed attivo. 


PoNNeBftl degli Ntatl Uniti d’America 


Arcipèlago delie Filippine. — Queste isole dell’Asia orientale fu¬ 
rono, pel trattato di Parigi del dicembre 1898, cedute, verso un 
compenso pecuniario, dalla Spagna agli Stati-Uniti dell’America 
del Nord.—Esse comprendono: Luzon (lutsòn), Mindànao, Pa- 
lavàn o Paràgua, e molte altre minori oltre il gruppo delle 
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Sul)'. — Manilla, nell’ isola Luzòn , ne è la capitale. — Sup. 
296310 km*—Pop. circa 7 milioni e V* di abitanti. 


Possesso della Germànio —Baia e territorio di Chiaoìceu nella 
Cina orientale—ab. 70000. 

III. 

Australia e Polinésia 

Questi due nomi sono oggi generalmente usati per denotare 
la quinta parte del mondo più recentemente scoperta, ed hanno 
quasi del tutto fatto dimenticare quelli di Nuova Olanda (per 
Austràlia) e di Oceània (per Polinésia o Isole del mare del Sud). 

Questo mondo novissimo, che occupa circa 9,000000 km* di 
superficie e circa 7 milioni di abitanti, cominciò ad esser noto 
primamente nel 1521, allorché Magellano scoperse il gruppo in¬ 
sulare delle Mariane. Ma lungo i secoli XVI e XVII poca parte 
dell’Austrùlia e della Polinésia fu conosciuta. — Il periodo di 
tempo che volse dal 1760 al 1820 può veramente considerarsi ca¬ 
rne quello delle maggiori scoperte dovute al grande navigatore 
inglese Cook (cuch), ai due dotti tedeschi Fòrster padre e fi¬ 
glio, a La Perouse (laperùs), a Crùsensti > rn, a Kòtzebhe, e 
ad altri. 

Popolazioni — Gli abitatori del mondo oceanico si dividono 
in indigeni e in immigrati. Gli indigeni si distinguono in tre 
schiatte: 1. I Negri australiani nel continente, di colore bruno 
scuro, con capigliatura nera ed ispida, e naso sporgente. Essi 
stanno all’ infimo grado rispetto ad incivilimento, vivono in 
orde od anche soltanto in famiglie disperse senza traccia al¬ 
cuna di politiche società, e menano una esistenza assai misera. 
Si calcola siano circa 50000. — 2. I Melanèsi , nelle isole au¬ 
straliane eccetto nella Zelànda, ancora numero-i e somiglianti 
ai Negri australiani, ma di tinta più scura e con capigliatura 
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crespa, che studiano di far crescere in forma di folta corona 
atti mo al capo onde, nella Nuova Guinéa, sono detti Papuàs, 
cioè ricciuti. — Essi sono meglio nutriti, coltivano i frutti, e 
fanno qualche commercio. Quelli della Nuova Guinéa abitano 
cupanne costruite su palafitte in mezzo ai fiumi. — 3. I Poli¬ 
nesiani nella Nuova Irlanda e nelle isole della Polinesia, di 
colore bruno chiaro, di capigliatura più morbida, e di forme 
più regolari di quelle delle altre schiatte. La struttura, la lin¬ 
gua, i costumi e le arti loro accennano ad una origine asiatica 
meridionale, e propriamente maleslaca. Essi coltivano le piante 
fruttifere e gli animali domestici. — Il Cristianesimo vi è dif¬ 
fuso, essendo quelle popolazioni inclini ad accogliere le dottrine 
evangeliche. 


Australia — L ’Australia o A uste aids in, detta anche Melanè- 
sia dai neri indigeni che la popolano, giace nel mezzo dell'e- 
misf j ro oceanico, come l’Europa nel mezzo dell’ emisfero con¬ 
tinentale, ed ha per limiti ad ovest e a sud l’Ocèano Indiano 
ed il Pacifico, a nord e ad est l’Ocèano Pacifico. Essa si di¬ 
vide in continentale ed insulare. 

Il Continente australe, detto pure Nuova Olanda, ha, com¬ 
presa l’isola di Tasmania, una superficie di 7.860000 km* ed una 
popolazione di circa 4,145000 abitanti dei quali soli 50 ralla 
indigeni, e presenta la forma, press’a poco, di un pentagono 
irregolare con gli angoli ai capi York, Byron (bàir’n), Wilson 
(uilson), Lekuwtn (lévin), e Nord Ovest. La sua posizione astro¬ 
nomica è tra 10° 50’ e 43° 40’ di lat. austràle, e tra 112° 30’ 
e 135° 40’ di long, orientale da Greenvvich. È cinto a nord dallo 
stretto di Tórres e dal mare d’ARAFÙRA o Timór ; ad ovest, 
dall' Ocèano Indiano : a sud, dall’ Ocèano Austràle e dallo 
stretto di Bass (bess); ad est dal Pacifico e dal mare dei Co¬ 
ralli. Esso è tagliato quasi per metà dal circolo del tròpico 
del Capricorno, ed è quindi situato in parte nella zona tòrrida, 
in parte nella temperata meridionale.— Le sue coste, in gene- 
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rale poco frastagliate, presentano, a settentrione, due conside¬ 
revoli insenature nel golfo di Carpentària ad orienterei 
quale sporge la lunga e acuminata penisola di York, e nella 
baia di Cambridge (chémbrigg). Ad occidente trovasi la baia 
dei pesci cani ; a sud, il golfo australiano con la baia di 
Spencer (spénser). Ad est invece la costa è rocciosa e in parto 
difesa da estese scogliere fra cui quella detta Barriera gran¬ 
de, lungo la penisola di York, nel mar dei Coralli. 

L’interno, per quanto si conosce, ha un carattere uniforme; 
sarebbe cioè un vasto altopiano di mediocre altezza e di na¬ 
tura per lo più desertica, sparso di steppe e di macchie e de¬ 
presso internamente dove si formano dei laghi spesso asciutti, 
come I’Eyre (er), il Tòrrens, e il Gairdner (ghèrdner).—Presso 
la costa S. E s’elevano le montagne della Cordiliera austra¬ 
liana dove il monte Cosciùsco e il monte Clarke (clérch) rag¬ 
giungono appena l’altezza di 2000 metri. 

Fiumi—Siccome in Australia scarseggia la pioggia, i fiumi u 
i laghi hanno poca importanza perchè, nella stagione calda, 
inaridiscono. Gli Inglesi li dicono Creek ’(cric). Il principale è 
il Murray (mérre) che, ingrossato dal Dàrling, si getta in 
mare a sud presso la città di Adelaide. 

Clima—La parte settentrionale e le pianure interne del con 
tinente australiano sono soggette a calori tropicali ; ma la tem¬ 
peratura va facendosi più mite a misura che si procede verso 
mezzodì dove è dolcissima, costante e salubre, paragonabile 
a quella delle regioni del Mediterràneo. 

Prodotti—La regione è più adatta all’allevamento del bestia¬ 
me che a \Y agricoltura. Tuttavia l’Austràlia non è il paese sin¬ 
golare quale si è in passato descritto. 

Nella parte settentrionale si coltivano il manioc e il mais; 
la merid onale dà il frumento. Gli alberi dei boschi, poveri 
d’ombra, sono eucalipti di varie specie, albei~i della gomma, 
e acacie senza foglie. Altri di essi servono alle costruzioni na¬ 
vali.— Le piante alimentari sono: la palma-cavolo, quella del 
sagù e radici somiglianti alla patata dolce. Vi cresce pure il 
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baobab, c furono naturalizzate le piante cosi tropicali che eu¬ 
ropee, quali la canna da zucchero, il caffè, l'indaco, i cereali, 
la vite, l’arancio, il limone, il pesco, il gelso moro, ecc. ecc. 

L’Austràlia è povera di animali, non appartenendovi nè ru¬ 
minanti, nè pachidermi. 

Il cavallo, il bue, la pecora, gli uccelli canori , le api, il cam¬ 
mello vi furono introdotti dai coloni inglesi.—Numerosi sono 
i montoni della specie dei merinos i quali dànno al commer¬ 
cio considerevole quantità di lane finissime. 

Animali propri della regione sono i marsupiàli. o animali 
dalla borsa, (fra cui il canguro l'ornitorinco dal becco e dai 
piedi d'anitra, i falchi bianchi, i cigni neri , e gli uccelli di 
paradiso originari della Nuova Guinèa. 

I mari sono popolati di balene, vacche marine e testùggini. 

La Cordiliera australiana e-l’isola della Nuova Zelànda sono 
ricche di miniere d’oro. Inoltre l’Austràlia abbonda di rame, 
carbon fossile, piombo, stagno, ferro e pietre preziose. 

La parte insulare deH’Austràlia, cioè quella che, per la flora 
e per la fàuna, ha stretta relazione e affinità col continente, si 
stende dalla Nuova Guinèa a nord, alla Nuova Zelànda e alla 
TasiMnia a S.E. 

« 

Supponesi che, in tempi remotissimi, le più settentrionali delle isole 
che la compongono formassero l’orlo esterno di nna Australia assai più 
vasta verso oriente, laddove la Nuova Zelànda è forse il resto di un 
altro continente assai vicino all’australiano. 

Essa parte insulare comprende: a nord-est la Nuova Gui¬ 
nea o Papuàsia, isola vasta e internamente poco nota, si¬ 
tuata oltre lo stretto di Tòrres, abitata da Papùas e somi¬ 
gliante, per forma, ad una tartaruga; l’arcipèlago di Bismarck 
e le isole di Salomone, delle Nuove Ebridi, della Lealtà, della 
Nuova Caledònia, e le Figi, di natura vulcanica e cinte di 
scogli di coralli;-a sui-est la Nuova Zelànda, composta di 
due grandi isole, quella del Nord, o Nuova Ulster (élstr), e 
quella del Sud, o Nuova Munster (racnst’r), separate dallo stret- 
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to di Cook (cuch), cui s’aggiungono l’isola Steward (stiùerd), 
e »-ltre minori. — Più presso al continente è la Tasmania se¬ 
parata dallo stretto di Bass (béss). In questa la popolazione in 
digena è ora interamente estinta. Tutte queste isole hanno una 
popolazione complessiva di 2 milioni circa di abitanti. 

Pollnésla 

La Polinèsia formata, come lo dice questo nome, di molto 
piccole isole quasi tutte comprese nella zona tòrrida lungo l’O¬ 
cèano Pacifico, comprende : 

A nord dell’equatore gli arcipèlaghi di Pàlau, delle Mariane 
o dei ladroni, delle Caroline, delle isole MArshal i màrscell) e 
delle isole Gilbert (ghilbert). Tutte queste isole formano quella 
parte dell’Austràlia che dicesi Micronèsia, o regione delle pic¬ 
cole isole ; — a nord-est, le isole Hawaii (ouail) o Sandwich 
(sénduic*), fertili e situate sul tròpico del Cancro.—A sud del¬ 
l’equatore trovansi le isole Tonga o degli Amici, le Samùa, o 
dei Navigatori, l’arcipèlago della Società di cui Tahìti è la prin 
cipale, le isole Marchesi, le isole Pomotù (risole delle perle), 
ed altre. La maggior parte di queste isole sono formate da madre - 
pore, e sono contornate di scogli costrutti dai pòlipi del co¬ 
rallo sovra crateri di vulcani sottomarini, e perciò hanno forma 
circolare. —Più ad oriente è l’isola della Pasqua, che trovasi 
agli antipodi di Parigi. 


Per lungo tempo l’Australia e le isole del mare del Sud furono poco 
considerate dalle nazioni marittime e coloniali di Europa. Ad eccezione 
della colonia penitenziaria inglese dell’Austràlia (Nuova-Galles 1788), e 
di qnellA delle Mariane spagmiole, non vi si fondò alcuno stabilimento 
europeo fino al 1820. Da detto anno in poi Inglesi, Francesi e Ame¬ 
ricani del nord andarono a gara per impadronirsi di varie parti della Poli¬ 
nesia.—Il contatto con l’incivilimento europeo, pertanto, conduce, a grado 
a grado, alla progressiva estinzione delle razze polinesìacbe, alla quale 
contribuiscono le malattie europee, specialmente la rosolia, e non di rado 
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anche l’adozione delle logge di vestire europeo che impediscono la libera 
traspirazione.—Il numero degli Europei immigrati supera già i due mi¬ 
lioni, ai quali si devono aggiungere parecchie migliaia di Cinesi. 

Orinai gli Europei hanno occupato le contrade più ricche e più pro¬ 
pizie all’agricoltura e ai commerci alla attività dei quali il inondo 
oceanico ha aperto un vasto campo. 

l,e colonie e 1 poMNedlmenti degli Europei 

Colonie inglesi. —Dei popoli, die hanno fondato colonie in Au¬ 
stralia, il primo è l’Inglese il quale occupa: tutto il continente, 
divìso in Nuova Galles del sud, cap. Sidney (sidni).— Queens 
land (quinslend), cap. Brisbàtie (brisben).— Victoria, cap. Mèi 
burne (melbern).— Australia merid. cap. Adelaide.— Australia 
occid".,cap.Purf/f (perz).—L’isola di Tasmania, caj>.BÒbarl (òbert). 
—L’isola di Nuova Zelànda, cap. Wèllinglon (uellingt’n .—L’In¬ 
ghilterra possiede inoltre varie altre piccole isole sparse nel 
l’Ocèano Pacifico. 


Notizie particolari sui possedimenti e colonie inglési. 

I. — a ) Nuova Galles del sud, la prima e più antica colonia ( 1788), 
con 1,461500 ab.—Capoluogo, e sede del governatore, è Sidney (sidni) 
(ab. 518570) sulla costa orientale, con un porto cospicuo, quello detto 
Porto Jàckson (gèchs’n), con 140 mila ab., e sede di Università. 

b) Queenslaxd (quinslend) (ab. 527000), a nord della Nuova Galles, 
terra propizia alla coltura del mais, della canna da zucchero, ecc. La 
capitale è Brisbane (brisben) con ab. 126000. 

c) VictòRIA, a sud-est, la più popolosa colonia australiana , con 
1,210575 ab. fra cui molti Tedeschi. — Capit. Milbourne ('melbern) con 
508500 aiutanti, presso la baia di Porto Filippo. Ivi si scopersero ric¬ 
chissime miniere aurifere. Melbourne è sede di Università. 

d) Australia meridionale (ab. 372680), ricca di grani e di lane. 
Capitale Adelaide, con 171700 ab. e con una Università.—I distretti di 
Terra Alessandra e dell ’Austràlia settentrionale, che si stendono nel 
centro e al nord fino al mar d ' Alfùras o d’Araflira, sono sotto l’am¬ 
ministrazione dell’Anstràlia meridionale. 
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e) Australia occidentale (ab. 242300 ', fiuoal 1868 luogo di depor¬ 
tazione ed ora, per la siccità del clima, assai poco popolata. Il capolnogo 
è Perth (persz) sul fiume dei Cigni (ab. 50000). 

II. — L’isola di Tasmania, già detta Terra di Van Diemens (fan 
dimenzi, con cap. Hòbart (hòbert) uno dei più cospicui porti del mondo. 
Pel buo dolce clima marittimo la Tasinània è la regione più fruttifera 
deU’Anstr&lia, e il suo commercio più considerevole consiste nelle lane. 

Nell'aprile 1891 tutte le colonie inglesi, in un Congresso tenuto a 
Sidney (sidni), si sono costituite in confederazione simile a quella degli 
Stati Uniti di America. Le relazioni col re d’Inghilterra, rappresentato 
da un Governatore, sono ridotte a un semplice omaggio di forma, poiché 
gli Stati sono sovrani nel proprio territorio, in virtù di una costituzione 
che loro assicura completa indipendenza per le cose interne. 

III. — La Nuova Zelanda e dipendenze, detta la Gran Bretagna au¬ 
straliana, con 913000 Europei. — La sede del Governo è Wèllington 
(uèllingt’n) con 37000 ab.—Città importanti : Auckland (òchlend) con 
32000 abitanti.— Dunèdin (denidn'i, nell’isola del Sud, porto fiorente. 

Anche la Nuova Zelànda ha ora ottenuto la propria autonomia. 

L’Inghilterra possiede inoltre le isole Viti o Figi ; parte delle isole 
Salomone nella Polinèsia; parte della Nuova Quinta, e varie altre isole 
sparse nell’Ocèano Pacifico nonché gli arcipèlaghi di Gilbert ejdi 
Norfolk. 

Sup. compì. 8,141000 km*.—Pop. fi milioni circa. 

Commercio — Le importazioni in Australia salgono annual¬ 
mente a circa 3 miliardi, e le esportazioni a 3 miliardi e */, 
di lire. 


Possedimenti francesi -Appartengono alla Frància: la Nuova 
Caledbnia, e le isole della Lealtà , col capoluogo Numèa o 
Porto di Frància nella Nuova Caledònia; — le isole Marchési. 
Tahiti e dipendenze, Tuamolù, (ìambier (gambiè), Tttbuai e 
Clipperton. 

Sup. 24225 km*. - Pop. 89000 ab. 
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Possedimenti germanici—I Tedeschi hanno occupato la parte^ 
N.E della Nuova Guinèa (terra dell’iraperatore Guglielmo); alcu 
ne delle isole Salombn, cioè Bougainville (bughenvije), Choisel 
(sciuasèl) ed Isabella; le isole Marshall (raàrscel), e Navodo; 
l’arcipèlago di Bismàrck; le isole Caroline e Mariane, e alcune 
delle isole Samba. 

Sup. 63496 km*.—Pop. 445000 ab. 


Possedimenti degli Stati Uniti d’America. — Gli Stati Uniti pos¬ 
seggono : l’isola Guam del gruppo delle Mariane , con circa 
POOO ab.; parte delle Samba, e le Hawaii o Sandwich, gruppo 
di sei isole formanti uno dei territori dell’Unione, con una 
sup. di 17710 km.* e 154000 ab. e con Honolulu per capoluogo. 

- \ 

Gli Olandesi pretendono il possesso della parte occidentale 
dell i Nuova Guinèa e delle isole Papùa , ma non vi hanno 
stabilimenti coloniali. 


Piccoli Stati, e di poca importanza, sono : 

Samòa (isole dei navigatori), gruppo di isole formanti uno 
Stato con governo municipale—Abitanti 35000—Capoluogo Àpia. 

Tònga, piccolo Regno di 25000 abitanti, governato costitu¬ 
zionalmente.— Cap. Nucualbfa.— Lo Stato è protetto dall’Inghil¬ 
terra. Alcune di dette isole sono sotto il protettorato degli Stati 
Uniti d’America. 

IV. 


America 

h’America, o Continente Nuovo, componesi di due grandi 
masse di terra triangolari col vertice rivolto a mezzodì, e 
denominate America settentrionale ed America meridionale- 
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Queste due parti sono fra loro congiunte da una zona di terra 
a guisa di istmo, formata dal loro restringimento, e che suolsi 
denominare America centrale. 

L'America forma, dopo l’Asia, la più estesa contrada del 
mondo, dappoiché la sua area è di circa km” 39 milioni. Coni 
prese le isole stimasi di 42,530000 km*. La popolazione ascende 
a oltre 150 milioni di abitanti dei quali circa due terzi sono di 
razza bianca, 10 milioni sono indigeni (Pelli rosse), il resto di 
razza nera e mista. 

Caratteri particolari — Confrontata con gli altri commenti 
distinguesi da essi per i seguenti caratteri, cioè : 

figura triangolare;—coste regolari, specialmente lungo l’O¬ 
cèano Pacifico; sviluppo longitudinale, poiché si stende da 
nord a sud dove il continente antico si svolge da or. ad oce.; 
—lunghe catene di monti che, succedendosi da N. a S. lungo 
tutta la costa del Pacifico, formano una grande ed alta dorsale, 
laddove verso oriente si stendono vaste pianure interrotto da 
catene meno importanti;—grandi bacini fluiali declinanti verso 
l’Ocèano Artico e l’Atlàntico, e fra i quali, pei sollevamenti 
poco considerevoli del suolo mancano, sovente quasi del tutto 
linee precise di spartiacque. 

Clima -Il clima dell’America è vario assai, stendendosi essa 
lungo tutte le zone eccetto la fredda austràle, ed essendo per 
la maggior parte compresa nelle temperate e nella calda. La 
esposizione della maggior parte dell’America ai venti del¬ 
l’Atlàntico, poiché i piani occidentali sono assai ristretti per 
la vicinanza dei monti al Pacifico, rende il clima di quasi tutta 
la regione umido e propizio allo sviluppo di una lussureggiante 
vegetazione forestale. 

Nell’interno stendonsi vaste pianure erbose ( savàne ), intcr 
rotte, qua e là, da qualche arida steppa. Talune zone deserte 
trovansi solo negli spazi fra i monti lungo la costa oc indentale 
dell’America del Sud dove la corrente fredda antartica rende 
i venti marittimi asciutti. 

Prodotti—La flora e la fauna sono quasi dovunque ricchis- 
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sime. Soltanto di grandi mammiferi era altra volta oltremodo 
povera l’America meridionale; nè le razze di animali domestici 
e le piante utili del continente antico erano note nel nuovo 
al tempo della scoperta di questo. Vi prosperavano bensi il 
cotone, la canna da zucchero, i banani; e originari dell'Ame¬ 
rica erano il màis e le palate, il pollo d'india, e i lama; ma 
del tutto mancavano le biade delle contrade orientali, nonché 
il cavallo, il bue e la pecora. 

Quanto ai minerali l’America è la regione più ricca del 
globo, ed in essa abbondano i metalli nobili e i metalli utili, 
nonché le pietre preziose. 

Popolazione—Fino al tempo di Colombo, che scoperse nel 
1492 il mondo occidentale, la vecchia America era esclusiva 
mente abitata dalla razza indiana colore di rame, che suppo 
nesi di origine mongolica, ivi passata dall’Asia per lo stretto 
di llèhring, e di tinta varia dal bruno all’oscuro. Ad essa deve 
aggiungersi, come un gruppo speciale, la stirpe Eschimese 
nell’alto Nord.—Gli Indiani aveano fondato potenti Stati nel 
Messico e nel Perù. In questo erano detti Ìncas , in quello 
Atzèchi , i quali ultimi specialmente erano popoli esperti 
nelle arti e nelle istituzioni civili, che coltivavano l’architet¬ 
tura. la pittura, la scultura e l’astronomia, costruivano strade, 
aprivano canali, e aveano per metropoli Tenóctilan. poscia dagli 
Europei detta Màssico. 

I Portoghesi, il cui navigatore Cabrai scoperse nel 1500 il 
Brasile, si impossessarono di questa regione che tennero fino 
al 1825, e che, in quell’anno, fu convertita in Impero indipen¬ 
dente durato fino al 1890 quando, dopo una sollevazione, il 
paese si costituì a Repubblica.—Gli Spagnuoli signoreggiarono, 
in seguito alla loro feroce conquista, quasi tutto il rimanente 
dell’America dal secolo XVI al principio del XIX.—Ma l’Ame 
rica settentrionale, fino al confine nord del Mèssico, venne in 
possesso di nazioni anglo-sassoni, delle quali già, quella dei Nor¬ 
manni, fino dal secolo X, avea scoperto la Groenlàndia e il 
N.E del continente superiore. — Quivi predomina perciò la 
lingua inglese. 
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Dappoiché gli Europei, per la coltivazione del suolo dell’America 
tropicale e sub-tropicale, vi trasportavano schiavi negri dell’Africa, come 
quelli che meglio degli Indiani ne sopportavano il clima, la razza nera 
si rese come indigena, laddove la razza indiana rimase prevalente di 
numero solo nei luoghi in cui s’era, ab-antico, stabilita, cioè nel Mès- 
sico e nel Perù. 

Ora si distinguono, in America, Bianchi (53 %) e Uomini di 
colore. I primi diconsi, se nati in America, Cuéoli: ai secondi 
appartengono, oltre gli Indiani e i Negri , anche i Metìcci 
discendenti da Bianchi e da Indiani, i Mulàtti discendenti da 
Bianchi e da Neri, e gli Zàmbos fusione di Indiani e di Neri. 

L’America latina è di Religione cattolica ; 1’ anglo-sassone 
è protestante. 

Per le sue naturali ricchezze e per la scarsezza della sua 
popolazione l’America è la mèta della emigrazione europea 
(specie Inglesi, Tedeschi, Francesi, Italiani). — Essa conta ora 
circa 105 milioni di abitanti. 

Posizione astronomica— L’America è posta tra 72° lat. N. 
(stretto di Bellot) e 56° lat. S. (capo Horn)—e tra 35° (capo Bianco) I 
e 168° (capo Principe di Galles sullo stretto di Bèhring), di longi¬ 
tudine O. da Greenwich.—La sua lunghezza è di 14500 km) 
—La larghezza di 4800 km. circa.—Essa è quindi interamente 
nell’emisfero occidentale e, da nord a sud, si stende traverso 
tutte le zone, ad eccezione della glaciale antartica. 

Commercio —L’America importa annualmente per circa 10 
miliardi e */» di lire; ed esporta per circa 13 miliardi e */ 2 . 


L’America del Nord e del Centro 

L'America del Nord, comprese le terre polari che le apparten¬ 
gono, e con la parte centrale, ha una superficie di 24,409000 km\ 
(20 milioni e */, senza quelle), ed una popolazione di 110 mi¬ 
lioni circa di abitanti. 

La sua figura è quella d’un quadrilatero irregolare, i vertici 
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dei cui angoli sarebbero il capo Charles (sciarl-Cffl>‘/o) nel La- 
bradòr, e il capo Principe di (inlles sullo stretto di Bòtiring; 
il capo S. Luca all’ estremità della penisola di California, e 
l’istmo di Panama. Essa è bagnata da tre ocèani: l’Artico, 1 At¬ 
lantico e il Pacifico. 


I mari e le coste — La costa settentrionale o dell'OcÈANO 
Àrtico è spesso aspra, dirupata, stretta dai ghiacci, desolata e 
improduttiva. Essa lancia verso nord le penisole di Bótiiia e di 
Melville (mélvill) ed è rotta, verso oriente, da un profondo 
seno detto baia d’HuDSON (óds’n). — L’Ocèano è sparso di nu¬ 
merose isole quali : la Terra di Baffin (bòffln)— Devon (dévn) 
_ Melville - Banks (bònchs)— Principe Alberto, ccc., dette 
Arcipelago Polare d’Amèrica, che è gelato quasi tutto l’anno. 

Gli stretti di Lancaster (lònchestr), di Barrow (bérrò), e di 
Banks formano il cosi detto passo del Nord Ovest, superato dal¬ 
l’esploratore Maclure (mócler) nel 1850, ma ritenuto di poca 
importanza. -Ad est si apre la baia di Bàffin (hèffin) che co¬ 
munica con l’Atlàntico mediante lo stretto di Davis (dóvis), 
a N.E del quale si stende la Groenlàndia (terra verde), sulle 
cui coste posero stanza, fin dall’anno 986, i Normanni di Nor¬ 
vègia, i quali poscia approdarono pure nella Nuova Scòzia, a 
Terranova ed altrove, scoprendo cosi, circa 5 secoli prima di 
Colombo e dei veneziani Cabòto, 1’ America del Nord, senza 
però che la fama dei loro viaggi giungesse all’Europa meri¬ 
dionale. 

Sulla costa orientale, o dell’ATLÀNTico, sporgono le grandi 
penisole del Labradór (1) e della Nuova Scòzia (già Acàdia). 
Esso includono il golfo di San Lorenzo che contiene le isole del 
Principe Edoardo, di capo Bretòne, e d’ANTicòSTi (enticòsti), 
e che è chiuso ad oriente dalla grande isola di Terranova (2) 
-- 

(lì Scop., forse nel 1407, dai Caboto, che prevennero Colombo nolla sco¬ 
perta della terra ferma americana. 

(2) Scop. da Sebastiano Cabòto nel 14^8, e da lui detta la sua •prime i vista»» 

G. M01. ina — Compendio di Olografìa ^ 
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(1) Scop. da Ulloa nel 1539. 
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e prende il nome di Sierra Madre, o di altopiano di AnahitAc 
dove s’ergono i grandi vulcani di Orizàba (orisàba), e di Po - 
pòcatepMt («montagna fumante»), alto 5410 ni. - La varietà di 
elevazione e di temperatura fa distinguere il Màssico in tre 
zone di clima, cioè ; le terre calde, lungo le coste dei due 
Ocèani,dardeggiate dal sole tropicale; le terre temperate nei 
luoghi di media elevazione, e le terre fredde sull’altopiano. 

Meno importanti, per estensione ed altezza, sono i monti Al- 
leghanies (ellighènnis) o Apalachian (apalàcieu), che si sten¬ 
dono dal golfo di S. Lorenzo fin presso (niello del Màssico, con 
direzione N.E S.O non lungi dall’Atlàntico. 

Al nord le catene prendono il nome di montagne verdi, 

di MONTI BIANCHI di AlLEGIIANIES, e di MONTI AZZURRI. 

Fra i Rocciosi e gli Apalàchi si stende la pianura del Mis.j 
sissìppi («la grande acqua ►), detta pure « le praterie» nella 
sua parte occidentale. Essa termina a guisa di semicerchio al 
golfo del Màssico, la costa del quale è bassa, paludosa e, in 
molte parti, folta di boscaglie. Al nord della pianura del Mis¬ 
sissippi s’allarga quella del settentrione la quale declina verso 
l’Artico ed è sparsa di numerosi e grandi laghi. 

A mezzodì dell’istmo di Tehuantepèk s'eleva l’altopiano 
dell’AMKRicA centrale, il quale ha la massima altezza nel 
paese di Guatemala e, lungo il Pacifico , contiene una serie 
di vulcani. 


I fiumi e i laghi — Le acque dell’America del Nord possono 
ripartirsi in cinque bacini marittimi, e cioè : 

1. Il bacino dell’OcfcANO Artico, che riceve parecchi fiumi 
per la mnggior parte dell’anno gelati, e cioè : 

il Machenzie (mecchènsi km. 4000) che nasce dalle mon¬ 
tagne Rocciose col nome di Atàbàsca e raccoglie le acque 
del Rio della Pace e dei laghi Atabàsca, degli Schieri, e 
degli Orsi; — il Gran fiume del Pesce, ed altri minori. 

2. Il bacino della baia d’ Hudson (èds’n) a cui si versano : 
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il Churchill (ciàrcill);—il Nelson (nels’n) che riceve le acque 
del lago Winnipeg (uinnipegh); -il Sévern, e I’Albany (èlbeni). 

3. Il bacino (lell'ATLÀNTico, di cui sono tributar!: il San 
Lorenzo (3300 k'U.), che serve di emissario ai cinque grandi laghi 
formanti il gruppo detto del Canndà (ingl. Chènede), e cioè: il 
lago Superiore (km\ 575), maggiore di tutti ; il Michigan (ml- 
scighen); I’Hubon (iùrdn); I’Eriè (Iri), e 1’ Ontàrio (ontèrio). 
Tra i due ultimi scorre il fiume Niaoarà (ingl. Naièghere), il 
quale precipita, a un certo punto, da una balza dell’altezza di 
50 metri formando due cateratte dette il « ferro da cavallo , » 
e « la cascata americana » in mezzo alle quali è una piccola 
isola. È dessa la celebre cascata del Niaoarà (il tuono d’ac¬ 
que). Il fiume S. Lorenzo esco dal lato orientale dell’Ontàrio 
e si getta nel golfo detto pure di S. Lorenzo.—A d oriente de¬ 
gli Appalach i vanno all’ Atlàntico: I’IIudson (èds’n), alle cui 
foci sorge la città di Nuova York (jorch); — il Dela vv are 
(dèleuer), e il Potòmac (potòmech). 

4. Il bacino del golfo del MÈssico, al quale scendouo: il 
Rio (Jrande del Nord (2890 kin), che per lungo tratto segna 
il confine fra gli Stati Uniti ed il Mèssico ; — Il Mississippi, il 
maggiore e più importante fiume deH’America settentrionale, 
il quale nasce dal lago Itàsca a norc^degli Stati Uniti, e scorre 
verso sud traverso le praterie. Esso riceve, a destra, il Mis¬ 
souri (missùri) che viene dalle montagne Rocciose, I’Arkànsas 
(erchèuses o èrchensò), e il fiume Rosso; e a sinistra, I’Ohio (odio) 
che scende dagli Allegani. Il Mississippi forma alla foce un vasto 
delta sul (piale sorge Nuora Orléans (orleàn). — Al mare dei 
Caràibi va, dall’America centrale, il S. Giovanni emissario del 
lago Nicaràgua. 

5. Il Macino del Grande Ocèano, che riceve: il Rio Colo¬ 
rado d’occidente, ingrossato dal Gila, e che termina in fondo 
al golfo di California il Sacramento; — 1’ Oregon (òrri- 
gon) o Colombia;— il Fràker (frèser) ;— I’Iùcon tributario del 
mar di Béhring. — Parecchi laghi si trovano nell’altopiano, o 
bacino della Cordigliera centrale; il principale è il gran lago 
salato. 
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Stati Indigeni 

Gli Stati Uniti 


Gli Stati Uniti dell 'America del Nord , la pid grande Re- 1 
pubblica del mondo, occupano una superficie di 9,4206.0 km*. 1 
e contano una popolazione di ab. 83,14.3000 (rei 9) (1). Lo 
stato più popolato è quello di Nuova York con 7,268894 ab. j 

Nei secoli XVII e XVIII erano ivi colonie inglesi le quali, nel 1 7dì, 1 
si ribellarono all’Inghilterra loro madrepatria e, il 14 settembre 1774, ■ 
proclamarono la loro indipendenza che fu riconoscila da quella potenza j 
nel 1783 dopo una guerra cui prese parte, in favor dei co om, la .an- 
eia Allora gli Stati erano 13, e la popolazione era di 4 milioni appena. 
Ma in progresso di tempo, quelli crebbero di numero per anness.oxtfl 
e compre di territorio, questa aumentò in buona parte per le .nunigra^ 

zioni dall’Europa. 

' Governo - Gli Stati Uniti formano una Repubblica cede! 
rativa composta di stati ciascuno dei quali ha leggi e governai 
suoi propri, ed è indipendente per ciò che s’attiene agli allari 

interni. . ,. , , 

Per i comuni interessi di nazionalità, di difesa, di relazioni ^ 

estere e di dogane, tutti dipendono però dal Governo FEO» 
' hai.e, a capo del quale è il Congresso composto di un Sena¬ 
to (di due membri per ciascuno Stato), e di una Camera di 
Rappresentanti (357) nominati dai diversi Stati per 2 anni. 
Esso esercita il potere legislativo , laddove V esecutivo 6 affi¬ 
dato ad un Presidente e ad un Vicepresidente eletti per 4j 
anni. V’ò poi una Corte suprema cui ò affidato il potere giu¬ 
diziario. 

La lingua predominante è l’ inglese - La Religione della 
maggior parte della popolazione ò il Protestantesimo. — 
tuttavia assoluta libertà di culti. 


(1) Vi sono circa -iOOOCO Italiani. 
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Gli Stati sono 45 (1). — Sonvi inoltre 6 territori o contrade 
non ancora erette a Stato, e il distretto di Colombia. 

I territori sono amministrati dal Governo federale finché non 
vengano elevati alla condizione di stati ciò che avviene quando, 
per 'numero di abitanti e per altre ragioni politiche, siano 
ritenuti capaci di governarsi da se medesimi. 

La capitale federale è Washington (uòscinghton-293218 ab.), 
che sorge sulla riva sinistra del Potòmac (potòraech), e ripete 
il suo nome da Washington il liberatore degli Stati Uniti. 
Essa sta nel distretto federale di Colombia che è governato 
dal presidente della Confederazione. 

Le principali città. sono : 

Nuova York (iorch) (3,716139 ab. di cui lf2 milione di Ita 
liani) alla foce dell’IIudson (eds’n), la più popolata, più bella e 
più ricca cittù dell’America. Il suo eccellente porto comunica 


(I) Stati orientali : 

1. Maine (men)-2. New Hampshire (niù hòmscir)-3. Vermont (verment 
_fr. veimòn) — 4. Massashussets (messeciùsets) — 6. Nuova York (iorch) 
_ G. Pensylvània ( pensi 1 vènie) - 7. Connecticut (connèticheO -8. Rhode- 
| si and (redàislend) — 9. New Jersey (niù gersi)-10. Maryland (minlend) - 
11. Dòlaware (dèleuer) - 12. Virginia - 13. Virginia Occ. - 14. Carolina 
sett - 15. Carolina mer. — 16. Geòrgia (giòrgia). - 17. Flòrida. 

Stati meridionali — 18. Alahùma (elebàma.i-19. Mississlppi.-20. Louisiana 
(luisièna) — 21. Tòxaa (tèchses). 

Stati dell’ovest - 22. California - 23. Oregon (òrrigon)—24. M ashington 

i uòscington). ,. 

Stati del Nord - 25. Idaho (àidee) - 26. Montàna - 27. Dakòtas sett. 
_ 28. Dakòtas mer. -29. Minnesota (miniato) - 30. Wiscònsin (uiscòns.n) 

— 81. Michighan (mischighen). 

Stati del centro - 32. Wyoming (uàioming) - 33. Nehràska (nebrèsche) 

- 34. Jowa (àiouej - 35. Illinois (illiòis fr. - illinuà) - 36. Indiana - 
37 Ohio ^àiol — 38. Nevàda. - 39. Colorado. - 40. Kùnsas (kansos) 

41. Miasùri —42. Kentùky (clientòcchi i -43. Arkansas (erchènsesi-44. Te- 

nessèe itennessi) — 46. Dtah (juta), ... 

Territori — Territorio indiano (abitato dai Pelli rosse) AliVska—Arizona 

Nuovo Mòssico - Oklahoma - Sandwich (sénduìce). 
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mediante linee ferroviarie, con tutte le città principali degli 
Stati Uniti. 

Bòston (bostn-594600), centro di coltura letteraria; - Fila¬ 
delfia (1,367716), seconda solo a Nuova-York ; Baltimore 
(bòltimòr) (513313), gran centro di commercio;— Nuova Orléans 
(orleàn) (300625), presso le foci di Afississìpi , sul golfo del Mès 
sico; — Chicàgo (scicògo) (1,874000), presso la riva S.O del lago Mi¬ 
chigan (mlscighen); - Cincinnati (sinsinnàti) (333000), e Louis -1 
ville (luivil), sull’Ohio (oùio); - S. Luigi sul Missùri (612279), tutte 
fiorenti per commercio, specialmente di cereali, bestiame e sui» 
ni; — Pittsburg, il più grande centro metallurgico del mondo. 

Sulla costa occidentale : S. Francisco (356000), il gran porto 
del Pacifico, città cosmopolita, abitata da molti Cinesi e da più 
di 30000 Italiani. 

Clima -La temperatura 6 dolce e uniforme lungo le coste del 
Pacifico, salubre, e con inverni miti, ad est della Sierra \e 
vada dove la purezza dell’atmosfera favorisce la produzione 
del mais.-Eccessi di caldo e di freddo si incontrano nell’interno, 
specie nelle praterie, essendo la parte centrale aperta ai venti 
gelati dell’Ocèano Artico e ai venti caldi del sud che spirano 
dal tròpico, laddove le montagne che s’ergono ad occidente la 
chiudono all’influenza dei venti del Pacifico.—La regione litto- 
ranea dell’Atlàntico ha inverno rigoroso, ed estate caldissima. 

La zona meridionale 6 soggetta a calori quasi tropicali lungo 
la costa del golfo del Màssico resa perciò, nell’estate , poco 
abitabile per gli Europei. 

Possedimenti -Isole IIawai (Ouaiiii) o Sandwich (senduic) 
(sup. 17710 km'.). Questo 6 isole, giù Regno indipendente e po¬ 
scia Repubblica sotto il protettorato degli Stati Uniti, sono state 
nell’anno 1898, per un accordo intervenuto, annesse alla grande 
Repubblica nord-americana, e ora lorraano uno dei territori 
dell’Unione. 

L’isola principale è Haioai. La capitale è Honolulu (23000 ab.) 
nell’isola Oàhu, con un porto frequentato da Europei, il quale, 
essendo sulla via marittima dalla California al Giappone, pare 
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destinato a diventare uno dei principali empori del commercio 
del Pacifico. —La popolazione si calcola di 109000 abitanti. 

Cuba, Portorico, e isole Vergini.— Nell’anno stesso 1898 gli Stati 
Uniti, vittoriosi nella guerra mossa alla Spagna, tolsero a questa 
c trassero nel loro dominio le isole di Cuba e di Portorico, 
le più Doride delle Antille, nonché le isole Vergini. (Trattato di 
Parigi del dicembre 1898).—Cuba ebbe più tardi governo au¬ 
tonomo. 

Isola di Cuba— È questa la più grande isola delle Indie occi¬ 
dentali, detta, per la sua prodigiosa ricchezza, « la perla delle 
Antille. » Ila una sup. di 119000 km*, ed una pop. di 1,572797 ab. 
— La capitale è .lràna con 286000 ab.; altre città, sono: 
Santiago, Matànzas, Porto Principe e Càrdenas. Ora l’isola 
ha governo autonomo. 

Benché coltivato solo per una decima parte, il suolo produce 
annualmente circa un milione di tonnellate di zucchero che si 
esporta quasi tutto. -Altri prodotti, che si esportano in quantità 
considerevole, sono : tabacco in foglia, sigari e sigarette. 

Le sue miniere dànno oro, argento, mercurio, antimonio.— 
Possiede inoltre estese foreste di mogano, di legno d’èbano, di 
rosa, e di cedro. 

L’isola di Portorico conta circa 956243 ab. ed ha per capi¬ 
tale San Giovanni con 33000 al).—Altra città 6 Ponce con 
28000 ab. 

Arcipelago delle Filippine— Anche queste isole dell'Asia orientale 
già appartenenti alla Spagna furono cedute,assieme all’isolaUUAM, 
una delle Mariane, agli Stati Uniti.—Esse hanno una sup. di 
circa 296310 km 1 , ed una pop. di 8,600000 di ab.—La capitale 
é Manilla nell’isola Luzòn, con 220000 abitanti. 

Il (1) 

La repubblica del Màssico è separata dagli Stati Uniti per 


(1) Scoparlo dallo spagnuolo Ford. Córtez (1519-21), si rese indipendente 
dalla Spagna nel 1820. Nel 18G2 la Francia, d’accordo con l’Inghilterra e 
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mezzo del fiume Rio Grande , e si estende fra i due Ocèani 

fino agli Stati dell’America centrale. 

La sua superficie è di circa 2 milioni di km’, e la popolazione 

di 13,608000 abitanti—rei. 7. 

Essa componesi di 27 stati confederati, 2 TERRITORI, e 1 * 
distretto federale, ed è governata da un Presidente e da j 

un Congresso, come gli Stati Uniti. 

La capitale è Mèssico (345000 abit.) che sorge sull altopiano. 
Altre città importanti sono : Vera &hz , porto principale - 
Puèbla (93000 )—Guadalajàra (101000 )-Queretàro (cheretàro) 
(33100)—& Luigi di PotosUtmy-Carnpeche (campèce), e 
Mèrida (43600) nel Jucatàn— Tamptco, Malanmros, I ehuantep é» 

e Manzanillo (manzanllio). . 

La popolazione si compone in maggioranza di Indiani a 
lingua parlata è la spagnuola; la Religione dominante .1 Ulto- 
licesimo. Notevoli progressi ha latto il Mèssico dal 1884, quando 
la prima ferrovia entrò dagli Stati Uniti nel suo territorio - 
I)a allora le sue esportazioni si sono quadruplicate, e lo Statfl 
è attraversato da oltre 14 mila chilometri di ferrovie, e conta 
75 mila chilometri di linee telegrafiche. 


Le cinque repubbliche dell’America centrale.- Esse sono formate 
da colonie spagnuole, e sono : 

Guatami., reausi indipendente dall, Spago, n* W - (S 
peritele 113000 km’i-pop. 1,842000); -cap. Ouatemàla (11527 W 

' San Salvador (Sup. 2UM kmi-pop- l, 068600 );-e.p. a. 
vailòr (59136). 


- - ”T 

— r " 

fatto prigioniero e fucilato . l'impero .lei Mon- 

Prima dell’occupazione spagnuola .1 Mèssico formava 1 

tezuina, e gli abitanti chiamavansi Atzèchi. 
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Nicaràgua (Sup. 128:540 km»;-pop. (429300);-cap. Leon (4»000) 

-seconda città è Manàgua (35000). 

Hondùras (Sup. 114670 km*;—pop. 500136);—cap. Tegucigdlr 
«a (23000) città ricca di miniere e di industrie. 

Costa Rica (Sup. 48400 km*. - pop. 334300) cap. 5. Josè 

i^giosò) con 24000 ab. 

1 governi sono modellati su quello degli Stati Uniti. 

Le due repubbliche dell'isola Haiti (alti). Esse sono : 

La repubblica di Haiti (Sup. 28676 km*.-pop. 1425000 ab.);- 

cap. Porto Principe (6100<> ab.). 

La repubblica di San Domingo (Sup. 48577 km 5 . — popolazione 
417000 ab);—cap. San Domingo (20000), la città più antica delle 
Indie occidentali, fondata da Colombo nel 1496. 

L’isola è abitata da discendenti di coloni spagnuoli e Iran 
cesi emancipati, nonché da Negri. 


Prodotti e commercio degli Stati Uniti, del Mèssico, e dell A 
raeriea centrale. 

Niun’altra regione del globo supera quelle ore descrittele specie gli 
Stati Uniti, per copia e varietà di prodotti in tntti e tre 1 regni della 
natura. Il frumento ed il mais sono abbondantissimi, e ad essi, a se¬ 
conda dei climi e dei Inoglii, s’aggiungono l 'orzo, la sìgaia, l’avena, il 
riso nelle valli dei fiumi, le patate e i legumi. 

I colli dell’Ohìo (oàio), le basse vallate del Mississippi e del Missàri, 
e la California dànno le uve, e notevole svolgimento va pur prendendo 
la coltura degli agrumi .—Comuni ai tre paesi sono : la canna da zuc¬ 
chero, il cotone che ò di qualità superiore specie nella Carolina e nella 
(ieòrgia, il talnicco, abbondante e pregiato specie nella Virginia, nel 
Kentùky (chentècchi), nel Maryland (mèrilend) ecc., il caffè, il mamoc, 
il banano, il cacao, la vaniglia. — I fianchi dei monti sono coperti di 
foreste di pini, abeti, Idrici, querele, castagni e cipressi giganteschi; e 
pioppi ed olmi crescono nelle valli. Dei legni preziosi noteremo il mò- 
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(/ano, il cedro, il palissandro, il Ugno di rosa e di campéggio. — Fra 
le sostanze coloranti primeggiano Vintlaco, e la cocciniglia che si trae 
da insetti viventi Bui nopal. 

Tale è l’abbondanza del prodotto del cotone che gli Stati Uuiti for¬ 
niscono più del 60 °/ 0 di quello che si consuma in tutto il mondo. 

Le miniere di oro, di argento, di rame, di ferro, di mercurio , di 
carbon fossile, ecc., e fonti inesauribili di petrolio costituiscono una rile¬ 
vante ricchezza. 

Degli animali domestici abbondano i buoi, i bu fali, le vacche da latte, 
i suini, i montoni e i cavalli. 

Attivissime e varie sono negli Stati Uniti le industrie, specie negli 
Stati del N.E, e consistono in macchine agricole ed industriali, armi, 
lavori in ferro, tessuti di seta, di lana, di cotone, e costruzioni na¬ 
vali, ecc. 

Cincinnati (sinsinnàti) e Chicago (scicògo) preparano glande quantità 
di carni disseccate, salate e affumicate. 

Le esportazioni principali degli Stati Uniti sono quelle dei grani e 
delle farine di cui è grande emporio Chicago, del cotone, del tabacco, 
delle carni di maiale, del petrolio e del legname. 

Oltre i prodotti agricoli e le materie prime esportansi prodotti manu¬ 
fatti, come : locomotive, carri e rotaie per ferrovie, macchine agricole, 
tessuti di cotone, mulini a vento, macchine da cucire, fonografi, mac¬ 
chine da scrivere, ' strumenti elettrici e tramwai, e perfino carbone, col¬ 
tellerie, orologi, e vini. — I prodotti americani si aprono strada in tutti 
i mercati del mondo. — Essi rappresentano una esportazione annua di 
circa 8 miliardi di lire. 

Il commercio è favorito da numerosi ed ampi porti, e da lunghe linee 
ferroviarie, altre delle (piali traversano tutto il continente. 

I principali porti commerciali sono : 

negli Stati Uniti: Nuova-York—Portland (pòrtlend)—Glouce- 
ster (glòster) — Filadèlfia — Bòston — Provvidenza — Baiti mòra 
(bòltimor) — Rlchemond (ricemend)—Cbarlestown (ciàrlestaun) 
sull’Atlàntico; — Pensacòla (pensecòle)—Mobile (mobll) — Nuova 
Orléans (orleàn) sul golfo del Màssico;—S. Francisco, sul Pa¬ 
cifico;— e nella regione dei laghi interni— Chicauo, sul buine 
omonimo, e sulla riva S.0 del lago Michigan, uno dei più 
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grandi porti del inondo, per importazione ed esportazione infe¬ 
riore sol Unito a Londra, a Nuova York, e ad Amburgo, e, per 
movimento di navi, il primo porto d’America. Nel 1000 il mo¬ 
vimento delle merci fu di tonnellate 14,18(i000, e quello delle 
navi di oltre 17000. 

Oltre a quello dei grandi fiumi, e in particolare del Mississippi, 
attivissimo è pure il commercio sui grandi laghi comunicanti 
tra loro per mezzo di emissari e di ampi canali e col mare 
per la via fluviale del S. Lorenzo. — Il loro porto frequentato, 
tranne nei mesi invernali, da una vera flotta di navi mercan¬ 
tili, è Detroit (detroà) tra i laghi Huròn (iùren) ed Eriè (iri). 

Nel Mèssico i maggiori porti sono : —Tampico—Acapùlco— 
Vera Cruz. 

Nell’America centrale : — S. Giovanni di Nicaràgua, — Punta 
Arena (Costa Rica). 

Grandi linee ferroviarie uniscono l’Atlàntico al Pacifico, le quali, con 
la divisata applicazione della trazione elettrica, acquisteranno considere¬ 
vole importanza per la velocità che potranno spiegare. 

Noteremo : la linea del Canada che, da Halifax sull’Atlàntico, mette 
capo a Porto Moodi (Vancoùvor) sul Pacifico. E la più breve via per 
passare dall’Europa al Giappone, 

la linea che, da Nuova-York, per Chicago e Omaha, raggiunge il Paci¬ 
fico a S. Francisco. Essa ha una lunghezza di 5285 km, 

la linea da Chicago, per Tacoina, a Porto Moodi, 

» da San Luigi a S. Francisco, 

da Nuova Orléans, sul golfo del Màssico, pel passo del Nord, 
pure a S. Francisco, 

la linea messicana dell’istmo di Tehuantepech, 

» dell’istmo di Panama da Colón a Panamà, 

da Limon sul mar delle Antille, a Punta Arenas sul Paci¬ 
fico traverso il Costarica. 

Le comunicazioni tra l’Europa e l’America sett. sono tenute vive da 
piroscafi che fanno i viaggi seguenti: da Glasgow (glèsgo) in Iscozia, al 
Cauti//à. Da IA ver pool (liverpul), da Amburgo, e da Le Ilaure (àvre) a 
Nuova York .—Dai Southampton (sàutsemptn) in Inghilterra, e da Saint- 
A tizaìre (sennazèr) di Francia, alle Antille , a Nuova Orléans e a Vera 
Cruz. —Da Genova a Nuova-York. ecc. 
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Le colonie europee - Le colonie europee si dividono in : 

Colonie inglesi, che occupano quasi tutto il territorio al 
nord degli Stati Uniti, col nome di Dominio del Canada 
(chèncde). Questo comprende: le due province del Canada (1) 
con l’isola Anticòsti (enticòsti), il Nuovo Brùnswick, la Nuora j 
Scòzia con l’isola di Capo Bretone, l’isola del Principe Filoni- 
do il Manitòba (menitobè) e la Colombia britannica col Terri-l 
torio nord-ovest e con le isole Vancouver (vencùver) e regina 


Terranova e 


Carlotta. 

Appartengono inoltre all’Inghilterra l’isola di 

il Labradòr, —Ab. circa fi milioni. 

La capitale è Ottawa (ótteuo) con (.0000 ab., sul fiume orno! 
nimo. Principali città sono : Montreal (montriòl-ab. 268000), su 
d’una isola del S. Lorenzo. -Quòbec Cquibèk-69000) -Tòronto 

(terènto -208000) nelCanadà.-S.Gtor«/.//i nel Su»rn limosa,cM 

_ Halifax (èllifecs) nella Nuova Scòzia, stazione importante per ; 
la navigazione transatlantica. - S. Giovanni di Tcrranora.-J 
Pembina nel Manitòba .-Nuora Wàstm instar luòstinmstcr) sul 
fiume Fraser (frèser) nella Colòmbia. - Victoria nell’tsola Van- 
coùver.— York, porto principale della baia d’Hudson. 

Governo— Le province del dominio del Canadà formano un» 
Stato federale sotto la dipendenza della Gran Bretagna, 
un Consiglio legislativo, un’ Assemblea, e un Governatore gene¬ 
rale nominato dalla corona d’Inghilterra, il quale rappresenta 
il solo legame del Canadà col Governo inglese. 

Gli abitanti sono in prevalenza Francesi, o discendenti di 
Francesi, i quali furono i primi ad occupar quel paese. Il ritiri 
nenie della popolazione consta di Inglesi, Tedeschi o Indiani. 
Le Religioni professate sono principalmente il Protestantesimo^ 
e il Cattolicesimo. 


Prodotti k Commercio -L’America settentrionale inglese lm .ma su¬ 
perficie di 9,500000 circa di km*, e una popolazione di 5 milioni e /, cirtWj 

U, Quèbec”o Canadà basso ad oriente - Outàrio o Canadà alt» ad occi¬ 
dente. 
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Ji abit ini quasi tutti agglomerati nella parte sud-est, poiché il territorio 
ai ovest, a nord e nel Labrador, è gelato nel lungo inverno, e abitato 
8 olo da qualche tribù selvaggia, e da pochi Europei. Però esso e fertile 
ne l Manitoba (menitobè). -La . accia degli orsi, delle volpi, dei castori, 
ec( . olire al commercio pellicce ricercate. - Nelle contrade d. sud-est 
prosperano 1 Wi«, il frumento, le palai,, le frutte, e vi s, trovano 
vaste e folte foreste di pini, di querele e di ohm, precipua risorsa del 
,,aese. Estesi pascoli favoriscono l’allevamento del bestiame, e numerosi 

sono i suini. . .. 

LTna vasta regione aurifera fu scoperta lungo il Fraser (freser) nella 

Colombia. Abbondano altresì il ferro, la lignite, il rame e il petrolio. 

Nel fiume e nel golfo di S. Lorenzo, e sul gran banco all’est di Ter- 
muova, dà ricco guadagno la pesca di merluzzi, aringhe e salmoni , alla 
iiimle attendono specialmente Francesi, Inglesi e Americani. 

Al principio del secolo scorso il Canadà era una immensa area com¬ 
pletamente sconosciuta, e indicata sulle carte col nome di territorio di 
nord-ovest.— Ora essa si va nudamente popolando e incivilendo. 

Nel Jùcon sono state scoperte le miniere d’oro del Klondike (clondiche). 

Una linea ferroviaria va dalla Nuova Beozia a Porto Moodi sul Paci¬ 
fico e un cavo telegrafico sottomarino mette in comunicazione Vancouver 
(America inglese occ.)con Queensland (quinslend) nell’ Australia, e con la 
Nuova Zelanda. 


ì Gruppo delle Antille- Nell’arcipèlago delle Antille, o In¬ 
die occidentali, l’Inghilterra possiede le isole Lucàjos o Baliàma, 
fra le quali è Wntling (uòtlingh) la prima terra scoperta da 
Colombo. Nelle Grandi Antille possiede l’isola Giamàica ricca 
di zucchero , indaco, ca/Jè, tabacco, e dove si fabbrica un rhum 
rinomato. L'isola ha 804000 abitanti, e la sua capitale è Kingston. 
— Delle Piccole Antille le appartengono : Anguilla (anghlla), Bar¬ 
ilaia (barbiudel, Antigua, Newis (n.juiss), S. Cristo foro, Mon- 
I' serrato, Dominila, S. Lucia, Barbados (barbèdos), N. Vincen¬ 
zo, le Or anodine, (Irenada (grenede), Tahago, Trinità ;-piu 
a nord, le isole Bermnde e, sulla terraferma centrale, l’Hon 
dìtras britannico di cui è capitale Belize con circa 31000 ab. 

Sup. compì, dell’ America inglese : circa 10,000000 km>. — 
t Pop. 7,870000 ab. _ 
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I porti commerciali sono Avàna, e Matànzas (a Cuba) ; — 
Porto Principe (Haiti); — S. Giovanni di Porto Rico;— Car¬ 
lotta Amalia (S. Tommaso);— Brìdgetown (briggetaun);—(Bar- 
bàda) ; - Forte di Frància (Martinica); — Porto di Spagna 
(Trinità). 

America meridionale 

La parte meridionale del continente americano presenta l’a¬ 
spetto di un quadrilatero allungato, i vertici dei cui angoli sa¬ 
rebbero: al nord, la punta Gallinas (12° 20’ lat. N.); a sud, 
il capo IJorn (56° lat. S.); ad est, il capo S. Rocco (35° di lon¬ 
gitudine ovest da Greenwich) ; ad ovest la punta Parila (82° 
long, ovest).—La sua superficie è valutata 18,674000 km*.—Gli 
abitanti sono 40 milioni circa. — La sua maggior lunghezza è 
di circa 7500 km ; la maggiore larghezza è di 5000 km (1). 

I mari e le coste—L’America del Sud è unita all’altra parte del 
contii'ente occidentale per mezzo di una stretta lingua di terra 
detta istmo di Panamà (largo in media 52 km.), ed è bagnata 
a nord dal mare delle Antille o dei Caraìbi che forma il 
golfo di DArien (dérien), il lago o mare di Maracàibo (raa- 
racàivo) e il golfo di Pària. Presso la costa sono sparse le 
isole di Orùba, Curacào (corassàun), Buen-Aire Margarita , 
e Trinità. — Ad est del delta dell’ORiNÒco (orinùcu), sull’At¬ 
lantico, si stende la costa detta della Guiana. Essa è bassa e 
paludosa e termina alla foce del fiume delle Amàzzoni il cui 
vasto estuario comprende la grande isola di Marajo (marasgiò). 
—11 lato sud-est del littorale è poco frastagliato, e rotto sol¬ 
tanto da alcune baie, fra cui quella di Rio de Janèiro (riu de 
scianòiru), dall’ estuario del Rio della Plata, e dai golfi di 
S. Matia e di S. Giorgio. — All’ estremità sud del continente 
8’ apre lo stretto di Magellano scoperto e cosi denominato 


(1) I confini di ciascuna regione o stato saranno fatti notare ed appren¬ 
dere agli alunni per mezzo delle carte geografiche. 

O. Molexa _ Compendio di Geografia 


i; 
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dal portoghese Magellano il quale, nel 1520. intraprese il pri¬ 
mo viaggio marittimo attorno al globo. Esso stretto conduce 
nel grande Ocèano ed ha al sud l’arcipèlago omonimo o della 
Terra del fuoco, cosi detto dai suoi vulcani é che è sterile, 
freddo e desolato. L’arcipèlago termina col capo Horn poco 
lungi dal quale, ad est, sono le isole Falkland (fochlend) o 
Maluìne. 

La costa occidentale è bagnata dal Grande Ocèano , detto 
mare del Sud da Balboa che lo scoperse nel 1513 dai monti 
di Panamà, e Pacifico da Magellano che non incontrò che bo¬ 
nacce nel suo viaggio dalla Terra del fuoco alle isole Filip¬ 
pine ad or. dell’Asia. Lungo la Patagònia («terra degli uomini 
dai grandi piedi») la costa è dirupata e boscosa. Numerose 
isole le sorgon da vicino, cioè: Regina Adelaide, Hannover. 
Wellington (uèllinght’n), Ciiònos (ciònos) (1), Chiloè (ciloè), 
Juàn-Fernandez, e Masafuéro. — Più verso nord essa e rego¬ 
lare ed uniforme, non presentando che qualche insenatura, 
come la baia di Arìca nel Chili (cile), e quella di Guaya- 
quìl (guajachll) nell'Equatore, di fronte alla quale, nell’alto 
Ocèano , sono le isole GalApagos ( = isole delle tartarughe). 
— Nella Colòmbia s’apre la baia di Panamà. 

Rilievi del suolo - L'America meridionale somiglia, per la sua 
figura, aU’America del Nord. —Ad ovest, in fatti, dal lato del 
Pacifico una serie non interrotta di alte montagne s’eleva dal¬ 
l'istmo di Panamà al capo Horn col nome di Cokdigliera 
delle Ande, che lascia ad ovest una stretta zona piana lungo 
la costa. Ad est invece declina, verso l’Atlàntico, una immen¬ 
sa pianura interrotta, nel Brasile, nella Guiàna e nella Ve- 
nezuèla, da altipiani fra i quali è compreso il bacino delle 


Amàzzoni. 

Le Ande , forse la più luuga catena di monti del globo, dai 


(1; Le isole dell’arcipèlago di Clionos, esplorate dagli ufficiali della re¬ 
gia nave italiana Vi/tor Pisani nel 1882, ebbero i nomi di Italia, Vittor 
Pisani, Regina Margherita, Palumho, eco. 
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paesi che traversano prendono i nomi di Ande della Colóm¬ 
ba, deU’EQUATORE, del Perù, della Bolìvia, del Chili, della 
Patagònia e della Terra del fuoco. Le Ande della Colùm¬ 
bio, formano un gruppo di tre catene : la occidentale , verso 
l’istmo di Panami, la centrale, e la orientale la quale ultima 
prende i nomi di Si erba di Santa Marta , e di Catena Co¬ 
stiera di Venezuela che termina al golfo di Pària. Nella Ve¬ 
nezuela si elevano i monti di Par’ima. 

Numerosi ed alti vulcani s’incontrano nelle Ande, quali il 
Chimboràzo (cinvoràso) (7550 m.), il Cotopàxi (5750), e l’.ln- 
iisàaa (5830), nell’equatore; il Sonila (7500) presso il lago 77- 
ticàca, Vlllimàni (iglimdni) nella Bolivia, e 1 ’Aconcàgua (6834) 
nelle Ande del Chili. 

Tra I’Orinòco o le Amàzzoni s’elevano i monti poco noti della 
Guinna. 

Nel Brasile si svolge una serie complicata di catene le quali, 
verso oriente, raggiungono le maggiori elevazioni. Noteremo 
la Cordigliera Geràl ; 1 altopiano di Matto Grosso nell’in¬ 
terno verso la Bolivia ; la Cordigliera Grande; le Sierre di 
Tabatinga, di Espinhaco (espignàssu = dorsale), e quella detta 
costiera di Do Mar (du mar) presso Ilio Janeiro. 

La grande pianura ad est delle Ande, lungo tutta la Cor¬ 
digliera, si divide in tre parti: a nord i llanos (gliànos — pia¬ 
nure) o pianura dell’Orinoco (orinùcu), coperta di alte erbe, 
paludosa al tempo delle piogge e arida nell’estate;—nel cen¬ 
tro la pianura selvosa delle Ammazzoni sotto l’equatore, fe¬ 
conda di prodotti tropicali ossia palme, banani, cotone, legni 
preziosi, ecc.;—a sud, nell’Argentina e fino all’ estremità del 
continente, la pianura del Plata o delle Pdmpas ( = pianure) 
grande estensione di steppe erbose e senz’alberi dove vivono 
numerosi armenti (bufali e cavalli). 

I fiumi e i laghi—Pochi ma grandi fiumi si versano dalle dette 
pianure all’Atlàntico. Essi sono: al nord il Maddalena, cui s'u¬ 
nisce il Càuca; — I’Orinòco (orinùcu), che irriga la Venezuela 
e forma un vasto delta rimpetto all’isola Trinità ;— I’Essequèbo, 
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(essechèbo);—il Corentìno e il MaronI nella Guiana;-a oriente I 

le AMÀZZONI o Maranòn (maragnòn) il più grosso fiume del mon-j 
do Esso viene dal nodo di Pàsco nel Perù, ha un corso di j 
5850 km, traversa una pianura coperta di foreste, e riceve nu¬ 
merosi affluenti fra cui noteremo : a sinistra, il Japùra, e il I0| 
Negro; a destra, il Madeira o Madèra, il Tapajòz (tapazgiùs), 1 
e il Tocantìno, il quale si unisce verso la foce alle Amàzzoni.— 
Altro fiume importante del Brasile è il San Francisco. — Piffl 
a mezzodì sbocca il Rio della Plàta (4000 km.), nome dato i 
all’estuario e al sistema fluviale formato dall Uraguày e dal 
Paranà ingrossato dal Paraguay, che a sua volta riceve j 
Pilcomàjo e il Vermèjo. — Tra la Baia bianca e il golfo di 
S. Matteo sboccano il Rio Colorado e il Rio Negro. 

L*ghi— Il Titicàca è il maggior lago dell’America meridio¬ 
nale, ed è situato sull’altopiano tra il Perù e la Bolivia. 

Stati indigeni 

Htatl dell» cosi» orientale 

1 Repubblica del Brasile - Il Brasile, scoperto nel 1500 dal 

portoghese Pedro Alvàrez Cabrai , e da lui prima nominato Vera 
Cruz, poi detto Brasile da un legno che dà una tinta rosso- 
bracia, forma lo Stato più considerevole deirAmerica del Sud. 
11 suo territorio stendesi per 8,528218 km. 1 circa e la sua popo¬ 
lazione calcolasi di circa 14,400000 abitanti (Indiani, Negri e 
Bianchi).— La maggior parte del paese è coperta di foreste 
vero-ini e di steppe popolate da alcune tribù selvagge. 

Governo - Colonia portoghese fino al principio del secolo 
scorso (1822), appresso Impero costituzionale indipendente fino 
al 1889 anno in cui una rivolta militare scacciò la dinastia 
regnante, il Brasile divenne, nel 1891, Repubblica federale 
composta di 20 Stati. 

La lingua parlata è il portoghese; la Religione professata 
e il Cattolicesimo. 
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Città —Rio de Janeiro (riu de scianèiru) capitale, presso il trò¬ 
pico con 700000 ab. —BahIa (baia) o S. Salvatore (230000), sulla 
baia di Tutti i Santi— Fernambuco o Recìfe (resife— 120000) 
— Para o Belèm (belèn) con 100000 ab. sull’estuario del To- 
cantino, e mercato dei prodotti del bacino delle Amàzzoni— San 
Paolo (332000) —Porto Allegro —Rio Grande do sud, — Sàn- 
tos, porto a mezzodì di Rio de Janeiro— Oùro prèto (óiru prè- 
tu)— MaRANHÀO (maragnàu) sull’isola omonima, donde si espor¬ 
tano il riso e il cotone. 

Clima, Produzioni e Commercio— Sotto l’aspetto del clima e dei 
prodotti il Brasile può dividersi in : 

1. Regione delle Amazzoni, con clima caldo ed umido nei bassipiani, 
folta in gran parte di foreste di prezioso legno come il palissandro , il 
legno di rosa, il campeggio, il legno del Brasile , 1 Viano, il caucciù che 
si estrae da diverse piante, e il benzoino. 

2. Zona della costa, più lunga della linea da Nuova York a Liver- 
pool, con clima eccellente anche per gli Europei, e dove prosperano il 
frumento, il manioc, il tapioca, il mais, il riso, i banani, la noce di 
cocco, il .caffè abbondantissimo , il tabacco e il cotone pure in gran 
copia, la canna da zucchero , il matè, il cacao, la vaniglia. 

3. Regione degli altipiani, dove si alleva numeroso bestiame e dove 
'sono ricche miniere di oro, di argento, di ferro, di rame, di diamanti 
e di molte altre pietre preziose.—Il Brasile difetta di mezzi di comuni¬ 
cazione, ma le Amazzoni e i suoi affluenti vi suppliscono in parte mercè 
la navigazione cui si prestano per tutto l’interno. 

Il commercio esterno si fa nei porti che abbiamo nominati ai quali 
approdano piroscafi inglesi, francesi, tedeschi, e italiani (linea Oenova- 
-Btiènos-Ayres). 

Il commercio interno si fa per la via fluviale delle Amazzoni e dei suoi 
affluenti specie di quelli dell’Altopiano centrale. Lungo il gran fiume i 
vapori vanno fino alle falde delle Ande nel Perù e nella Bolivia. 

Rio Janeiro— Sàntos —Paranàgun —Rio grande do sud sono 
i principali luoghi di sbarco degli emigranti italiani i quali 
formano nel Brasile numerose colonie. 

La zona d’incivilimento, dalla costa verso l’interno, è tuttodì 
ben ristretta in relazione all'ampiezza dello Stato. 
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2. Repubblica Argentina—La repubblica. Argentina, conia Pata-A 
gonio, orientale, ha una estensione di circa 2,806400 km. e una 
popolazione di circa 5,700000 ab. la maggior parte discen- j 
denti di Europei e coloni immigrati fra cui circa 600000 Ita- J 
liani.—È una CONFEDERAZIONE di N province e IO territori , 1 
oltre la città di Buènos-Ayres (buone-arie), che godono di assaJ 
luta autonomia pei loro affari interni. 


Il Governo è composto di un Presidente, un Senato e una 
Camera di Deputati. — La Religione dominante è la Catto¬ 
lica —Le città principali sono: Buenos-Aykes con 1,046000 ab. 
(fra cui moltissimi Italiani), con un porto sicuro e attivissimo 
e con clima mite e poco diverso in inverno e in estate; 
Cordova ( 47600 );— Rosàrio (112460) città importante pel com¬ 
mercio interno; — Mendòza a piè delle Ande; - Santa Fé al 
confluente del Paranà col Rio Salàdo;— Tucuman a settentiione 
— e Paranà. 

La regione del Piato (scoperta nel 1815 dallo spagnnolo Diaz de 
ha clima molto vario, essendo esposta ai venti caldi del nord, e 



ai Pamperos venti che soffiano dalle Ande con grande violenza accom¬ 
pagnati da temporali.—È il paese dei pascali per eccellenza, e nutre 
greggi innumerevoli di montoni e di pecore , e annui re di buoi e di 
cavalli. Il bestiame, perciò, ne costituisce la principale ricchezza.— Gli 
altri prodotti sono svariatissimi. 

Nella parte settentrionale la vegetazione è tropicale, e ivi si coltivano i 
cereali , il tabacco, il manioc, la vite, e la canna da zucchero. Le pendici 
dei monti sono coperte di boschi d’alberi pregiati come la coca, il mat/ 
la cui foglia si adopera in luogo del thè, e l’aloè. - Prodotti minerali 
sono l’oro, l'argento, il rame e il petrolio. 

Il commercio interno è facilitato dai fiumi e da ferrovie che sono 
abbastanza sviluppate. A Buenos-Ayres mettono capo 10 linee di navi¬ 
gazione a vapore. 

Però la sola grande via fluviale navigata è quella del Paranà. Bnenos- 
Avres, solo di grano, mais e semi oleosi, ha una esportazione che può 
calcolarsi di 3 milioni di tonnellate all’anno.— Altri prodotti di esorta¬ 
zione sono pelli, cuoi, e carni salate. 

La repubblica Argentina è il più progredito degli Stati dell’America 
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meridionale.—A questo progresso, sia economico che civile, hanno parte 
cospicua gli Italiani ivi immigrati che formano la maggioranza della popo¬ 
lazione non solo, ma nelle arti, nelle industrie e nei commerci sono, per 
operosità ed attitudini, superiori agli immigrati d’ogni altra nazione. 


3. Repubblica orientale o Uraguài (sup. 186926 km*. e 1,038000 
ab. dei quali circa 25000 Italiani)—Città : Montevidèo, cap. con 
oltre 200 mila ab. posta sulla sinistra dell’estuario del Piata, e 
porto considerevole rivale di Buenos-Ayres. 

Il paese produce: bestiame, cereali, riso, canapa, zucchero, 
cotone, vino, ecc. 

Stati «lei centro 








1. Repubblica del Paraguài (sup. 253000 km’.—pop. 631350 ab.) 
—Capitole Assunciòn (Assunzione), con 60260 ab.;—altra città 
importante è Villarica.— Vi sono più di 2200 Italiani. 

Prodotti : zucchero, cotone, tabacco, salsapariglia, male, ecc. 


2. Repubblica di Bolivia, o alto Pera. Il paese fu cosi deno¬ 
minato da Bolivar suo liberatore, che scacciò gli Spagnuoli, 
prima dalla Venezuela sua patria poi dalla Colómbia e, nel 1822, 
anche dal Perù, con una parte del quale, nel 1825, fondò il 
nuovo stato di Bolivia. L’area, estesa quanto quelle dell’Au¬ 
stria, della Gèrmania e dell’Italia insieme, è di 1,226600 km 3 , e 
la popolazione si calcola di 1,735000 ab.—Città Sucre o Chu- 
qutsÀCA (ciuchissàca) cap. con 24900 ab.— La Paz (55000) cen¬ 
tro commerciale fra la Bolivia e il Perù;—Porosi; — S. Cruz 
della Sierra. 

Il clima è temperato, e i prodotti sono: vaniglia, balsamo, 
copaibe, bismuto, gomma elastica, coca, polvere d’oro, stagno, 
rame, argento, lana, alpaca, ecc. 
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Stati del nord 


1. Repubblica di Venezuela—La Venezuela o piccola Venezia , 
(così detta perchè i primi Europei che la esplorarono vi trovaro¬ 
no gli indigeni in abitazioni piantate su palafitte cornea Venezia), 
forma una Repubblica federale di nove Stati, qualche territo¬ 
rio, e un distretto federale. Conta 2591000 abitanti, sopra una 
superficie di 942000 km*, corrispondente a circa tre volte quella 
dell’Italia. Il paese si stende lungo le due rive dell’Orinòco, e 
su quella del mar dei Caralbi. 

È la patria del Bolivar, il quale, nel 1816, la rese indipen¬ 
dente scacciandone gli Spagnuoli. La capitale è Caràcar 
/ (76000 ab.) che ha per porto La Guàira. 

Città principali sono : Maracaibo (34284), sul lago omonimo; 

_ Angostùra , o Ciudàd Bolìvar — Valencia con Puèrto 

Cabèllo (cavelio) — Mèrida — Varìnas luogo d’origine del 
tabacco. 


2. Stati Uniti di Colombia (altra volta nuova Granai)— Que¬ 
sta regione si estende fra il mar dei Caralbi e 1 Ocèano Paci¬ 
fico separati dall’ istmo di Panamà sul quale essa giunge (ino 
al golfo di Chiriquì (ciricki).— Ha una superficie di 1,090000 km*, 
e una popolazione di 4,630000 abitanti. 

Fu denominata Colombia in onore di Colómbo, e dovette a 
Bolivar la sua indipendenza che tu proclamata nel 1811. 

Ora è una Repubblica federativa, ed ha per cap. Bogotà o 
Santa Fè de Bogotà (85000 ab.). Altre città sono : Cartagèna, 
porto sul mar dei Caralbi ; — Panama e Colòn o Arpinaval 
(èspinuel), sui due lidi dell’istmo;— Medellino e Socorro nel¬ 
l’interno. 

Una ferrovia, da Colòn sull’ Atlàntico a Panamà sul Paci¬ 
fico, unisce i due Ocèani. Il paese acquisterà maggiore impor¬ 
tanza se si condurrà a termine il canale interoceanico. 

I prodotti dei due Stati ora descritti sono, oltre i cereali 
europei, la canna da zucchero, il cacao, il campeggio , la 


i 
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china , il balsamo del Tolti, il tabacco di cui la Venezuela è 
considerata la patria, il cotone, il caffè e l’indaco ;—i cavalli, 
i buoi e le pecore; — l’argento, il mercurio, il platino, il car- 
bon fossile e il salgemma. 

Stati occidentali 

1. Repubblica dell’Equatore— h’Equatore, cosi denominato dalla 
linea equinoziale sotto cui si stende, è grande quasi come l’Ita¬ 
lia (299600 km*), ed ha una popolazione di 1,270000 abitanti. 

La capitale è Quito (chlto) con 80000 ab., posta su d’ un 
altopiano delle Ande che gode di una costante primavera. Altre 
città sono : Guaiaquil (guaiachil) (51000) che è il porto dello 
Stato, ma con clima insalubre;— Guènca, e Ambato. —All’Equa¬ 
tore appartengono le isole vulcaniche di Galàpagos (« tarta¬ 
rughe»), che però non hanno stabile popolazione. 


2. Perù —La repubblica dèi Perù ha una sup. di 1,770000 km*, 
circa, e una popolazione di circa 4 milioni e 1 / i di abitanti. 

Il paese fu scoperto da Pizàrro nel 1531, e conquistato 
dalla Spagna che distrusse il celebre regno degli Incas e vi 
fondò un vicereame. Nel 1821 il Perù si rese da quella indipen¬ 
dente. La capitale è Lima (133000 ab.) congiunta, per mezzo d’una 
ferrovia, con Callao (cagliào,-34000) il più grande porto del¬ 
l’America meridionale.—Altre città sono: Akequipa (arechipa) 
(35000) importante per commercio ed industrie;—Cuzco, l’an¬ 
tica capitale degli Incas; — Islay (islài) porto di Arequipa : — 
Pi'NO sul lago Titicàca. 

Il suo dima è temperato-caldo, e i suoi prodotti non differiscono da 
quelli dell’Equatore, della Venezuela e della Colòmbia. Ha pure molte 
ricchezze minerali. (Vi sono 2500 miniere di oro, argento, zolfo, carbone, 
fosfati, mercurio, borace, rame e piombo). Fra gli animali nomineremo 
l’alpaca pregiata per le lane, e le tartarughe utili per l’olio che se ne 
ricava. Il gitano, cosi detto dall’isola omonima, è un concime formato 
di escrementi di uccelli marini, che si trasporta in Europa ed è perciò 
una delle risorse del Perù. 
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3. Chile o Chili (elle) — La repubblica del Chili, con ima 
sup. di 757366 km’, e ima popolazione di 3,206000 abitanti, 
si stende dai confini della Bolivia a N. di Arica, fino all estre¬ 
mità della Terra del fuoco, e dalle creste delle Aude al Paci¬ 
fico.-Il paese fu conquistato dalla Spagna dopo che Àlmngro 
vi penetrò nel 1535, e le rimase fino al 1818, anno in cui si 
rese indipendente.—La capitale e Santiago con 334000 ab.,- 
ValparaìSO (145000), porto sull’Ocèano, è il principale centro 
commerciale.-Altri porti sono : Conceptiòn-Arìca—Valdivia 

_Punta Arèna sullo stretto di Magellano. Oli appartengono 

le numerose isole della costa occidentale della Patagòuia, fra 
cui la fertile Chiloè (ciloè) con capoluogo San Carlo dove 
sono vari stabilimenti europei:— Ciiònos (ciònos); \\ elling- 
T0N; _ le JuÀN Ff.rnàndez rimpetto a Valparalso e, nell’alto 
Pacifico, 1’ isola di Pasqua o Vai-hod che è agli antipodi di 
Parigi. 

Il Chile gode di un clima delizioso, ed è florido per 1 agricoltura, 
poiché nelle pianure abbondano frumento, legumi, canapa, quimxt 
(pianta i cui semi farinosi servono di cibo) , pepe di Cajèniia e frutti 
europei. Numeroso è il bestiame, e ricche sono le miniere di rame, di 
argento, ecc. 


Possessi europei—Nell’America meridionale I’Lnghilterra pos¬ 
siede la Guiàna britànnica o Demerara (ab. 295000), posta tra la 
Venezuela e la Guiàna olandese, col capoluogo Geokgetòwn 
(ciorgtàun), che ha 50000 ab., e le isole Falkland (fòclend) 
o Maluìne a N.E della Terra del fuoco, importanti come 
stazione navale pei viaggi all' Austràlia. — Porto Stanley 
(stènti) nella Fàlkland (fòclend) orientale ne è lo stabilimento 
principale. 

La Frància possiede la parte della Guiàna situata ad oriente 
verso il Brasile (sup. 78900 km’.—ab. 33080),- Gap. Ca.iÈNNa. 

L’Olanda occupa la Guiàna centrale con 129100 km’, di sup". 
e 91000 ab. e con cap. Paramàribo o Sùrinàm (34000), e va¬ 
rie isole della costa di Venezuela (Curavao, Orùba, Buenàihe). 
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La Guiàna coloniale ha clima tropicale ma temperato dalle brezze e- 
in generale buono tranne nei luoghi paludosi. Il suolo , dotato di ferti¬ 
lità prodigiosa, produce zucchero, caffè, cotone, talxwco, cacao, banani,, 
indaco, vaniglia, pepe, ed è in parte coperto di foreste di alberi della 
gomma elastica, e di piante tintorie e da costruzione. Gli abitanti sono 
neri, mulatti, indiani, e coloni europei. 

Terre polari 

Vari geografi hanno stabilito di classificare a parte, sotto il 
nome di Terre polari, le regioni e le' isole situate a tramon¬ 
tana dell’Europa, dell’Asia e dell’America, e quelle a S. verso 
il polo antàrtico, alle quali l’interesse scientifico soltanto volge 
le spedizioni di esploratori, sia americani che europei, attrat¬ 
tivi dal desiderio di lare un po’ di luce su ciò che riguarda 
le due estremità N. e S. del globo. 

Di essi nomineremo : La Groenlàndia ; — le isole di Jean- 
Mayen (sglan maièn), e degli Orsi ; — l’arcipèlago di Spitzber- 
gen; —la TERRA di Francesco Giuseppe; -la Nuova Zèli bla; 
_e, a nord dell’Asia, l’arcipèlago della Nuova Siberia e li¬ 
sola Wrangel (vranghel). 

Notizie particolari sulle terre polari. 

La Groenlàndia, o terra verde, è una delle principali terre boreali 
il cui possesso è preteso dai Danesi che vi mantengono degli stabili¬ 
menti. 

Ivi, e anche più verso sud fino alla Nuova Scozia , a Terrano\ a , 
ecc. si erano spinti dall’Islanda, nel X secolo, avventurieri Norvegesi, 
fondandovi colonie che poi disparvero.—La Groenlàndia è impeuetrabde, 
ma le sue rive sono visitate da bastimenti per la pesca delle balene e 
delle foche, o per l’esportazione di renne, pellicce e piuma. 

Gli abitanti sono, per la maggior parte, Eschimesi (1000 circa). — I 
principali stabilimenti danesi sono: Porto Giuliano, Porto Federico e 
Porto Cristiano. 

Delle spedizioni polari ricorderemo quella di Maclur (mèclei i che, 
nel 1850, compi il passaggio di nord-ovest a tramontana dell America, 
e l’altra dei Norvegesi, nel 1878, della quale fece parte un ufficiale 
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della Marina italiana, e che superò il passaggio di nord-est tra il mar a 

Cara e quello di Bèhring. 

Mei 1873 una spedizione austriaca, guidata dagli ufficiali \ eyprerht 
e Paver acopan» par tuo 1. Terra di Francavo Gimcppe, grappo 
dMao.T eeea poi maggiormente noto da L.igb Smith ». «*>■*.. - 

.male dimostrò la possibilità di raggiungerle con le navi. 

Successivamente 1’inglese Jackson, da capo Flora si spinse, viag¬ 
giando in islitta, fino alla latitudine di 81» 20', e fece conoscere 1 esi¬ 
stenza di un vasto mare, in luogo di supposti continenti, a nord-ovest del 
gruppo di Francesco Giuseppe, e lo chiamò mare della 

11 Nanten poi si avanzò,'con le slitte fino al parallelo 86 d a -27 
miglia dal Polo. Sononcliè la gloria di aver .-aggiunto la pm alta latitu¬ 
dine nordica spetta al duca degli Abruzzi Luigi Amedeo d. Savoja, 
figlio del compianto Amedeo duca d’ Aosta, e al comandante 1 mberto 

Dopo lunga e diligente preparazione essi si imbarcarono, con vari 
altri arditi Italiani e Norvegesi, sulla Steli* polare, nave appositamente 
costruita. Fatta sosta ad Arcangelo, per completare il canco occorrente^ 
dal mar Bianco volsero la prora, pel mare di Barents e pel Canale bri¬ 
tannico, verso le bianche Terre di Francesco Giuseppe dove ormeggia- 
ronsi nella baia di Teplitz all’estremità nord-ovest dell isola Principe 
Rodolfo, e dove fecero i preparativi per lo sverno. 

Di là il <>6 febbraio UH», il comandante Cagni intraprese la sua 
marcia ’sni ghiacci con le slitte verso il Nord e dopo inauditi disagi, 
il 2.1 aprile raggiunse il parallelo 86*33’49”, alla longitudine di b4 30 
est da Greemvick, e là fece sventolare la bandiera italiana. . 

La spedizione cominciò allora il suo viaggio di ritorno e, .l'- giugno, 
pose piede di nuovo nella baia di Teplitz, con la gloria di aver tatto 
echeggiare il nome della Patria dove voce umana non aveva mai . .suonato. 

Tre vite costò la spedizione quelle cioè, del tenente Querini veneziano, 
e di due guide, che trovarono tomba onorata e gloriosa nelle immense 

solitudini gelate. ,. 

Le Terre polari australi sono appena vedute ; coperte d, nevi e 

ghiacci, sono forse inaccessibili. 

La più importante scoperta, finora, è quella della 
-verso 78». di lat. sud, dove si spinse l’inglese Ross. 
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